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CAPO XI. 



STATO POLITICO DI CITTA' DI CASTELLO 
DAL 1428. AL Itti. 



Terminala la fazione Brnccesca nel 1128. furono ■obi-' 
lo spalili in Ruma per oratori Francesco Sonori , Angelo 
Gerboni o Paolo Alenato 'a chiedere il Vicarialo, cioè la fa- 
coltà di governarsi da loro stessi pagando un* annuo censo. 
Frattanto si opponevano i Castellani al Governatore, che in- 
dispettito fece fare delle scorrerìe dai Gallatile lata, contro 
cai opposero i Tifernali Ludovico e Leonello Uicbelotti esu- 
li di Perugia. Il ti a Ila melata parti per Bologna, ed i Ponti- 
fici si ritirarono a Montone, lo Roma fu negalo il Vicari*- ' 
lo ai Castellani, e questi pensarono a difendersi. Furono ri- 
chiamali tutti i fuoroscili, e dal consiglio furono costretti 
Vilcllozzo Vitelli e Niccolo suo nipote per Dna parte e Bo- 
nifacio e Slnibaldo dall' altra a fare la pace lub poma aert* 
ti firtoaat, e stabiliti malrìmonj Ira le due famiglie. I cit- 
tadini in numero di 313. adunali nel palazzo de' Priori giu- 
rarono a piedi del Crocifisso, e sopra il vessillo delta giu- 
stizia, che avrebbero perpetuamente perseguitalo una tal pa- 
ce. Ma clic? dopo pochi giorni i Vitelli ottennero dal punii- 
co consiglio, che i Guelfucci rinunziasscro al capitolo de' Ma- 
gnati nello statuto al nome e cognome, assumendo quello 
de' Capoleoni, ed aggiungessero una sbarra a traverso del 
leone del loro slemma. 



Frattanto i soldati del Pipa scorrevano devastando il 
contado castellano; presero Montemigiano o varj palazzi. Per 
le pubbliche necessita de' Castellani Tu nuovamente impegna- 
lo il molino del ponte del Prato, che era stato dcGiiiliia- 
mente assegnalo alia Fraternità. Non si trovava alcuno, che 
volesse fare da Pretore per timore del Papa. 11 solo capitano 
Lazzaro di Manteaculo accettò la Pretura li 1G. maggio. Gio- 
vanni di Monleaculo accèdo d' essere capitano del popolo. 
Furono poi spediti uni base istori a Firenze per chiedere as- 
sistenza, ma sempre senza effetto. 

Ai 5. giugno venne il Governatore di Perugia Insieme 
con Michelotto con 1000. cavalli c Ì00. pedoni. Espugno il 
palazzo dc'Longbi, ma non avendo potuto prendere la Città, 
sì ritirò nella torre del molino dei Canonici. Alla line dopo 
molte egressiuni ed uccisioni interne, stabilirono i più savj 
di restituire la citta al Papa, c mandarono al conte d' Ur- 
bino Sinibaldo Guelfucci, Angelo Gerboni, Onofrio Virili e 
Giacomo di Morrò, che conchiusero li 18. dicembre ii28. un 
accordo con Antonio Cenci romano Commissario Apostolico 
mandato da Martino V, per stabilire le cont enzioni della Cit- 
tà col Pana, Esso coi deputali della Città convenne come 
tregue. . 

Fu primieramente promesso ad Antonio Cenci il libero 
possesso della città, contado e forlalizj nel giorno di Natalo 
«on giuramento di fedeltà, e promessa di non edificare for- 
lalizio alcuno nella città e contado. All'incontro fu promesso 
dal Cenci, che avrebbe per Governatore il Vescovo Gaspare 
Colonna accompagnato da oratori castellani, o che sarebbe- 
ro assoluti i cittadini da tulle le censure, ribellioni e delitti 
di lesa maestà, e reintegrali ad ogni onore, non ostante qual- 
sivoglia privazione. Ai Priori fu promessa la medesima fami- 
glia col capitano della guardia e cancellieri. Alla città fu ac- 
cordata la esenzione dalla Legazione di Perugia, ed assegnata 
lo pene dei malcQcj e co ufi nazioni. Ai nobili perugini fu ne- 
gato ogni officio della città, e permesso ai fuoruscili di Pe- 
rugia di stare nelle terre della Chiesa come avanti la guer- 
ci mossa contro la Città. Dal Papa poi si domano mandare 
i miuislri di giustizia tra i perugini nobili e fuoruscili. 
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Segnala questa convenzione, vennn nell' aprile IÌ29. il J 
primo Governatore del Papa Gaspare Colonna Vescovo di 
Cenni e ii to con plauso universale. 11 1. maggio giurarono 1 
nuovi Priori il toro officio per la Chiesa avanti il Potestà 
pel Papa Pier Marino da Fermo e il dello Governatore; 

Li 9. giugno venne il Vescovo di Pavia per nuovo Go- 
vernatore, ma destinalo ad altri affari della chiesa lasciò suo 
luogotenente Francesco di Picciolpassi di Bologna. 

1430. Diego Vescovo di Auria fa Governatore di Città 
di Castello, che nel breve di Martino V. del 9. giugno 1430. 
e intitolalo anche Governatore di Borgo S. Sepolcro. 

Si osserva, che la pace concbiusa Tu presto turbata dai 
Tifernati inquieti per avere perduto il Vicarialo della Città, 
e per la insolenza de' fuorusciti. 

1131. Andarono a rendere obedienza al nuovo Papa Eu- 
genio IV. ser Pagano Costami, ter Ja corno Munì e Angeli) 
CerbonI, ma questi furono ritentili in Roma. 

Li 13. mano Eugenio IV. scrisse al Priori eoo meravi- 
gliarsi dello insulto fatto al Governatore della Citta il Ve- 
scovo Auricnse, esortandoli, che gli prestino la dovuta obe- 
dienza, e siano (edeli alla S.Chiesa. 

Niccolò Fortebracci valendosi della congiuntura di sede' 
vacante per la morte di Martino V. si propose di ricuperar» 
Città di listello posseduta da Braccio suo zio e per Carlo 
figlio del medesimo, che allora aveva 9. anni. Lascialo il 
servizio de' Fiorentini, de' qnali era mal soddisfatto, nel 1431. 
colle compagnie de' Tanti a cavalli venne alla volta di Città 
di Castello, e messovi l' assedio occupò gran parte dei ca- 
strili con non piccolo danno del territorio. Frattanto l' elet- 
to Papa Eugenio IV. li 22. agosto avea scritto ai Priori di 
Città dì Castello, esortandoti a difendersi contro Niccolò, • 
dice esser falso, che fosse data in fendo la Città al medesimo 
volendo che dovesse essere soggetta immediatamente alla 
Chiesa. 11 Papa munì Gnid' Antonio di Monlefellro con bolle 
pontifìcie per direnderla, il quale elesse per suo luogotenente 
Bernardino Ubaldini della Carda con 4 re, tra fanti e ca- 
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L' aver dato in mano del conte d' Urbino la (lillà come 
capitano della armi Tu conseguenza, che la tacesse da asso- 
luto signore; e però per evitare la tirannia de' Forlebracci 
a' incontro quella del conte d' Orbino. Si lece pertanto una 
tregua tra la Città, il conte d' Urbino, Bernardino Ubaldini 
a 11 conte Francesco degli Alti di Sassoferralo per una parlo 
e il Vescovo Pooleremo Commissario della Chiesa con facoltà 
amplissima aopra la città, e luoghi di giurisdizione delia me- 
desima. 

Nel 1132. il conte d' Urbino reggeva la città per mezzo 
dal conte Francesco degli Atti, che tenera per potestà il csv. 
Luchino Luchini d' Urbino. 

Niccolo non potendo resistere alle forze del conte di 
Monte-feltro si ritirò in Montone, da dote ai condusse a pre- 
dare uomini c bestiami sino alle porle di Gobbio. Indi tor- 
nato alla Fratta con 1500. tra cavalli e fanti, inleso che Ber- 
nardino della Carda si era inviato al territorio di Arezzo, di 
nuovo occupò il territorio castellano, e riprese varj castelli. 
Sorte fu, che Niccolò fosse chiamalo a servire il Papa, a cui 
si era ribellalo Vetralta eoo altre terre del Patrimonio. La- 
sciate le cose di Città di Castello imperfette, ben presto ri- 
coperò Velralla, e quietò la provincia del Patrimonio con 
tinta soddisfazione del Papa, che lo promosse a Capitano ge- 
nerale della S. Chiesa, ed io premio gii donò la terra di S. 
Sepolcro, ove spedi sobito 200. fanti e per Governatore mes. 
Bogiero di Antignolla. 

I Perugini con varj maneggi procurarono di sollevare il 
popolo, che prese le armi andò al palazzo, dov' era il conto 
Francesco di Sassoferralo luogotenente del conte Guìd' An- 
tonio, c fattolo prigione con tulli i soldati del presidio, chia- 
marono il governo di S. Chiesa, o spedirono subito a Peru- 
gia, che mandasse un ministro al Papa, e fu inviato France- 
sco di Niccolò Piccinino con alcune compagnie di cavalli, e 
con lui tornarono! fuorusciti, che bandirono i Mancini, i 
Guelluccl e Angelo Ccrboni con altri aderenti del conto Guid" 
Antonio. 

Nel decembro prevalse la fazione dei fuoruscili Vitelli o 
seguaci. I Raspanti perugini furono introdotti in Città. Erano 
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capi Ludovico a Leonello Michclolti e Gaspare Bnnizj ribelli 
di Perugia, e riempirono ogni cosa di mine, e omicidj con- 
tro la federazione stabilita coi nobili perugini. 

Sembra però, che in Ciltà nascesse una sollevazione, che 
cacciasse i Perugini, e li dichiarasse ribelli. Da questo solle- 
vazione Turano discacciale le genti del cónte d' Urbino e il 
mo luogotenente Francesco degli Alti, e forono ritenute le 
robe dei medesimi, onde ebbe luogo per la restituitone e li- 
berazione una convenzione. 

Facilmente si prevalse Niccolo Forlebracei di questi tor- 
bidi per occupare Città di Castello eoli' apparente titolo di 
Governatore Pontificio io Città di Castello: dico apparente, 
perche spiegò il carattere di signore, titolo che non di mai 
conferito ai Governatori. Inviò da Borgo S. Sepolcro in Città 
per suo luogotenente il conte Ruggiero dell' Antignolla, che 
mise quattro squadre per porla nel genoajo 1433. Questo 
conte mori li Sfl.febrajo e il di Ini cadavere fu trasportalo a 
Perugia. 

Niccolò Fortcbraccl benché fosse generate del Papa, 
Tesse incombenza di rimettere al Papa Vetralla e altri luo- 
ghi del Monte Cimino, e avesse in fendo Montone e Borgo & 
Sepolcro, pure 1' ambizione in lui prevalse n divenire signo- 
re di Città di Castello. 

Il Papa sdegnato coatra Niccolo lo depose dalla carica, 
lo dichiaro nemico dalla Chiesa, e assoldò 3 m. cavalli e fan- 
ti per far prigione Niccolò in Vetralla, ma scoperto il dise- 
gno del Papa , Niccolò parli del territorio castellano, ore 
prese il castello di Celle , e spianò quello di Vallurbana, che 
poco aranti si era dato al conte di Montefeltro. Allora fu, 
che lo scismatico concilio di Basilea lo dichiarò suo gene- 
rale. 

Li 2. febrajo fu fatta nna spedizione a Niccolò Forlebrac- 
ci per riceverlo in Città. 1 deputati furono Pie-rozzo d' An- 
gelo di Piero Vitelli, Paolo di Guidobaldo Magalotti, Jacoma 
di (iiuvaoni Galgani, Piero di Giacomo Ciap petti, scr Onofrio 
Virili, Bartolomeo Fucci, Guidone di Pierpaolo Alcrigi e Or- 
lando di Nostro di Landnccio Nostri, ai quali si aggiunterà 
Uberto di Jacomo Ubcrli e Conte di Nino Conti. 
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II solenne ingresso segui li 18. giugno e fermatoti una 
sola aera in citta, lascio per ano luogotenente Arrigo di fflo- 
digliano, par Potestà Mariotlo di Niccolo Bagliori, per ca- 
stellano della rocca della città Giobbe di Bencevenne Furie- 
bracci ano parente capitano del conto Carlo di Montone. Il 
partito de' Farlebracci fece in maniera, che anche la Città di 
Asiti lo riconoscesse per signore. Indi astiatilo dai soccorsi 
del Piccinino a' impadronì di Todi, Terni, Montefiascone, Ta- 
voli, e perfino di Soma, di coi preso possesso nel 1434. a 
nome del concilio di Basilea, che lo aveva dichiarato ano ca- 
pitano generale, ma non avendo potuto prendere Castel 8. 
Angelo, che era stalo ben munito dal Papa, fa necessitalo 
Niccolo « tornare in Città di Castello. 

Li 16. gennajo 14 54. Niccolo atea richiamalo io Cittì i 
banditi, ma non restituiti agli onori della Citta, per cui non 
potevano portare armi, né riunirsi più di quattro, e in caso 
di delitti dove.™ essere ponili con doppia pena. Proibì an- 
che di contrarre matrimonj senza soa licenza per onìare gli 
acandeli, che ne potevano seguire. 

In Città di Castello sposò Ludovica figlia del conte Fran- 
cesco di Poppi con molte feste, e donatiti del Magistrato di 
Perugia di drappi e argenti del valore di 500. fiorini d'oro 
{ Pellini L 12. e. 37. ). Ciò successe li 31. ottobre 1434. 

Nel 1436. spirate la tregua latta tra Francesco Sforza e il 
Piccinino con Niccolò Fortcbracci, Sforza radunato un gros- 
so esercito uscite dal territorio di Todi si poso tra Città di 
Castello e Borgo & Sepolcro, ove inlesa la uccisione di Ar- 
rigo di Momigliano, ai accostò a Borgo, credendo, che il po- 
polo ti arrendesse; ma trovatolo fermo al partito di Forte- 
braccio, se no parli. Gli eserciti di Niccola e di Francesco 
Stona incontratisi nel territorio di Camerino, si venne a bat- 
taglia a Col fiorito, o corno altri vogliono a Serratile. Dal- 
l' esercito di Alessandro Sforza fratello di Francesco fu bat- 
tuto quello di Niccola che caduto da cavallo, lacero dalle fe- 
rite, non volle ajoto di sorte alcuna dai nemici, che corte- 
semente gli offerivano, e dono tre ore pieno di rabbia mori 
nnU' agosto 1435. Coti in vita o In morte fu somigliante allo 
zio Braccio negli avvonimull. 
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Dopo la morie di Niccolò Forlebracci la Città intuì o- 
ralori ad Eugenio IV. Onofrio Viri», Àraodeo Giuslini e Bar- 
tolomeo di Jacomo Cordoni, che ottennero dal Papa l'asso- 
luzione anche dalle ribellioni. Di più portarono il brava di 
concordia e pace del 20. settembre. Gli articoli sol lo per ini 
da Cristoforo Vescovo di Cervia furono (■ che la città potes- 
se eleggere per Potestà un cittadino Fiorentino: 2. che i ri- 
belli della città per tali si abbiano a confisca de' loro beni , 
specialmente Bonifacio e Sinibaldo di Cristiano Gaetfucci , 
Alberto Acquisti, Jacomo Moiri, Nello di Antonio di Nello, 
Jacomo di Guerrino, Filippo Conti, Guidaralto di Francesco 
e Francesco suo figlio de Tarlarmi, Batista di set Federigo 
e Angelo Cerboni: 3. che si abbia rata la donazione di Boni- 
facio e Sinibaldo per la ricupera del cassaro e fortilizio del- 
la Città: 4. che si distruggano i rortalicj e non se ne edifi- 
chino de' nuoti: 3. che si ricuperino! fortalizj occupali dal 
conte d' Urbino e il castello di Celle ienuto dagli uomini de' 
Forlebracci : G. che si abbiano per rati i pagamenti falli a 
Niccola di Stella luogotenente de' Forlebracci: 7. che i beni 
dei figli e dèlie mogli di quelli che tentarono novità siano 
confiscati: 8. che la città sia libera dal governa della Pro- 
vincia. 

Nello stesso mese di settembre ritornò per Governatore 
Giovanni Vescovo di Pesaro. Borgo S. Sepolcro avrebbe vo- 
lentieri seguito l' esempio di Città di Castello, ma avendo un 
forte presidio comandato da Balduccio d' Anghiari nomo fe- 
rocissimo sullo il conte di Poppi, la di coi figlia era vedova 
di Niccolò Forlebracci. non lo poti. Il Papa per ricuperare 
il Borgo vi spedi Giovanni Vilellesco cornetano Patriarca A- 
lessandrino, che vedendo difficile la impresa di Borgo mollo 
fortificato mise t' assedio a Poppio, per liberare il quale si 
rese il Borgo al Papa dopo 40. giorni. 

Li 31. agosto si capitolò con Francesco di ser Vannuccio 
da Lugnano castellano del cassaro di porla S. Maria : fu fallo 
cittadino con tulli gli onori e colla riduzione della sua libra 
al sei per 100. Chiese 300. fiorini, e invece furongli date le ca- 
se di Bonifacio Guclfaccl ribelle, e certi terreni di Sinibaldo 
Guelfucci altro ribelle. 
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Li 0. settembre si capitolò con Lorenzo di Trento da S. 
Angelo io Vado castellano del cassaro di Pietralunga con 60. 
fiorini di paghe arretrato; gli sì lasciò il possesso dei poderi 
e delle case di Filicchio e suo fratello, e della chiesa di Pa- 
terna concessagli da Kurt sbraccio: si fa cittadino ecc. 

Giacomo Dita , che teneva il castello di Celle ottenne 
100. liorini, una casa, la cittadinanza e la immunità: di più, 
rhc ai dasse al suo tiglio la pieve del Vingonc, e al cones la- 
bile Bartolomeo gli stipendi per 50. soldati e 4. cavalli. 

11 castello di Celle ricuperato sì rovinò, onde non fosse 
più di danno alla cittì. Montone si dette al Conte di Monte- 
feltro, ma poco dopo ti fu condotto Carlo Fortebracci da 
Francesco Coppolt e Francesco Mansueti a ntha sciatori peru- 
gini. Nel mese di novembre però giunto a Montone il sullo- 
itato Patriarca Vitelleschi , il conte Carlo lasciò Montone a 
si rifugi ù a Siena. Il Patriarca vi lasciò per luogotenenlo Ri- 
naldo di mes. Sante de' Sassirotti perugino. 

Li 0. ottobre 1435. venne a Città di Castello Ruggiero di 
Gajano Commissaria Apostolico, che con Amodeo G bulini 
andò a ricuperare i castelli occupali dal Duca d' Urbino, cioè 
Ecalocchio, Castellcono, Castelfranco e Valbuscosa. 11 Com- 
missario ebbe in dono 50. fiorini: il cancelliere del Duca, che 
li restituì, fiorini 25. 

Si donarono 100. fiorini presi dai 300., di cui poteva 
disporre la Comune, al Card. Prete di S. Marcello per i suoi 
buoni olficj nel trattato col Papa. 

Nel 1 437. fu Governatore Antonio Mala testa di Fossoro- 
brone Vescovo di Cesena. 

Nel 1439. fu Governatore Lorenzo di Todi, che avendo 
inteso di essere in disgrazia del Patriarca Card. Giovanni VI- 
tetieschi, fuggi, e il Patriarca chiamò al governo di Cittì di 
Castello Valeriana Muti romano. 

Niccolò Piccinino, che era rimasto capo della fazione 
Bracccsca nel li 38., col pretesto di ricuperare al conte Carlo 
tutto ciò che possedette il suo padre Braccio, spedi France- 
sco suo figlio, che prese rarj castelli nel territorio Ibernalo, 
Monlecastelli, Promano, Canoscio, e indi volto a Borgo San 
Sepolcro, coli' ajuto di alcuni delta terra, ne preso il posses- 
so, e poi si accinse all' assedio di Cittì di Castello accampan- 
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do sulto la porla di S. Egidio, ma non potè occupare la cit- 
tà per la farlo resistenza dei cittadini, Farli per Montóne do- 
po avere occupato Celle, Montalbano, I. ugnano e il Foggio. 
Nel mano 1 139. giunse l' esercito pontificio sotto 1 capitani 
Giovanni V iteli escili Patriarca, Pietro Torèllo, Giovanni Sfor- 
za, Ruoso di Coligliela, Sìmoucllo conio di Castelpiero, il con- 
te Aversi) dell' Anquillara, che ripresero I castelli e palazzi di 
Selci, Fonteroccoli, Castel frati co, Piclraluoga e Lugnano. Ven- 
ne in rinforzo Paolo Lomcllana e Antonello Serra, che ri- 
presero il castello di Celle tenuto dalle genti del Piccinino, 
che lasciarono i castelli di Montalbano, e Cerlallo dopo aver 
tutto brucialo. 

Il Patriarca, occupalo che ebbe Foligno, tenue verso 
Città di Castello e s' impadroni di Montecaslelli e di Trentina: 
indi dato il guasto intorno a Montone, ove era il Governato- 
re ser Sebastiano Milanese, e non avendolo potuto prende- 
re, andò alla ricupera della rocca di Spoleto. 

Piccinino vedendo tanta gente del Papa , a cui ai erano 
uniti i Fiorentini, riunì sotto Ferugia molte truppe sotto il 
comando di selle capitani, che stavano ai suoi slipendj, e por- 
tandole sotto Città di Castello, si accampò per cinque meri 
alla porla di S. Egidio, ma finalmente nel giugno 1440. con- 
venne a certi patti di andarsene alla volta di Perugia, ove 
entrò amichevolmente, ma in un tratto mulo il governo, e- 
leggendo 10. cittadini, in cui stasse tutto il potere. 1 Peru- 
gini temendo la di lui tirannide, con vistosa somma di dena- 
ro lo indussero a partire. Tentò di prendere Cortona per una 
congiura, la quale scoperta, a' inviò a Borgo 8, Sepolcro mi- 
nacciato dai soldati pontifici e fiorentini. Ivi ebbe l'avviso 
dal Duca Filippo Visconti di Milano, che Io voleva presso di 
se contro le imprese di Francesco Sforza in Lombardia, e a 
questa impresa lo sollecitavano anche i suoi soldati la mag- 
gior parie lombardi. Prima di partire Piccinino volle dare 
battaglia all' esercito pontificio e fiorentino comandalo da 
Ciò, Paolo Orsini e Monsig. Ludovico Scarampa Menarola 
Padovano Patriarca di Aqnilejl sostituito al Card. Viielle- 
schi, che per sospetto di congiura ordita con Piccinino fini 
miseramente in Castel S. Angelo. Uicheiotlo Allendolo di Col- 
inola capitano dello Sfona scopri la geni* del Piccinino , 
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che venta vena Anghiari, a però ordinò ai suoi che ben 
guardassero il ponte, che ora non lungi dallo radici del colle 
«opra un rito ebe «Dira Del Tevere, e divide quasi ugual- 
mente il piano Ira il Borgo e Anghiari. Ivi fu data la balta- 
glia per consiglio di S. Andrea Corsini allora Vescovo di Fie- 
sole. Era tanle sicuro il Piccinino della vittoria, che invitò 
i Baiglieli a vedere il combatti mento dalle mura, e molti lo 
seguirono. Fu più volle guadagnalo e perduto il ponte, e com- 
battuto con mollo valore. Dopo qualtr 1 ore la vittoria si di- 
chiaro completa peri Pontilicj e Fiorentini, che presero 1600. 
cavalli, perdita considerabile in quel tempo, in cai la Tona 
maggiore consisteva nella cavalleria. Furono fatti prigionieri 
1300. Borghesi, ebe il Legato dei Papa dopo averli rimpro- 
verali li mandò a casa. Successe la battaglia li 29. giugno, re- 
sta de' Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e per aver combattuto in 
lai giorno, il Piccinino attribuì la tua dislalia. 11 Papa fu 
mollo lieto di questa vittoria e dette il cappello cardinalizio 
al Patriarca del titolo di S. Lorenzo in Damaso. 

Piccinino con Francesco si salvò nel Borgo, e poi parli 
per la Romagna. L' esercito vincitore prese Borgo, che eb- 
be perdono dal Legalo del Papa. 1 Tarlali di Pielramala per- 
dettero Citerna, che tornò al Papa, fatta partire Eufrosina 
da Tolentino nei Pìetramala coi suoi effetti, e i Fiorentini 
a' impossessarono di Montercbi. e di tutte le terre del Casen- 
tino, e di quelle di Francesco conte di Poppio, dopo che la 
famiglia do' Conti Guidi 1' aveva possedute più di t>00. an- 
ni. 

Montone si delle per poco lempo a fluid' Antonio di Mon- 
tefeltro, ma poi i Perugini presso il Papa ottennero, che l'aves- 
se il conte Carlo Forlebracci, che ne era sialo privato dopo 
la battaglia U' Anghiari. Perdette poi Montone sotto Sisto IV. 
nel 1177. come a suo luogo si vedrà. 

11 Piccinino dopo avere servito il Duca di Milano, Tu Tal- 
lo Generale del Papa, e di nuovo del detto Duca, e mori li 
& settembre 1446, nell'anno 88. di sua eli- Fu sepolto con 
grand' onore in Milano. 

Nel 1440. si trattò dal consiglio di Città di Castello col 
Papa di prendere in vicarialo la Citta e far comandigia coi 
Fiorentini, salvo il dominio della Chiesa. Si ebbe la relazio- 



ne da fra Stefano di Ugolino Taddeo Roseli!, che ciò era 
niente del Papa. Furono spedili li 28. gennaio Onofrio Virili 
e Vitellone Vitelli, che con e hi userò li 12. mano la concor- 
dia del Vicariato concesso dal Papa 06 re m une rat ione m pea- 
lionum noifrnrum.ed affinchè liht Inula Amedei Sabaudiae, 
qui te appellai Feììcem IV. l'er couiincijro dal Cielo aggiun- 
sero alle pene statutarie contro i bestemmiatori di Dio, e del- 
la SS. Vergine, e contro quelli, che sema Hcenia espressa 
fossero trovali entro i Monasteri di Monache la pena di esser 
cassali per IO. anni da lutti gli onori ed uffìcj della Repub- 
blica. Quindi li 17. giugno si pagano dal publico 53. fiorini 
pel pallio da darsi ai Fiorentini nella Testa di S. Gio. Batista, 
a moli™ delia comandigia dei Tìfernali. Li 99, agosto la Co- 
mune dà a Vitellone- di Gemuto 5. fiorini da 40. bolognini 
l'uno, per offrire la cera a S. Sepolcro nella festa di-S.. Egi- 
dio. Ciò sembra relativo all'assedio del Piccinino alla, porla 
di 8. Egidio, dove la Città fu tentala con varie battaglie nel 
1438. 

Nel detto mese di agosto si trailo con onore il Card. Lu- 
dovico Scarampa del titolo di S.Lorenzo in Damaso Legalo 
in Siena Patriarca di Aquileja. Sì dettero 5. fiorini a ser Fa- 
biano da Siimi sno segretario per avere scritto certo lettere 
in favore del Comune. 

Nel principio del 1441. Eugenio IV. con breve diretto 
Commutano et Papulo CivilalU Ftorenliae VI. Kal marlii 
impegnò Borgo S. Sepolcro per 95 ni. fiorini d' oro, che sbor- 
so Cosimo de' Medici. I Fiorentini ne presero possesso il 21. 

Nella cronica Ialina di Città di Castello ai legge: Fen- 
balur, eoe ( fiorentini» ) id oppidum uniste 25. mitlilnu au~ 
reorum, benché la bolla dica Yahis pignori et loco pignoni 
.... damai, eoncedinmt il aiiignamut vobi* interini, donec 1- 
ptam terram hi pigna» hvjuimodi ttnuerilù. Nella bolla di 
Eugenio IV. estralta dalla biblioteca Vaticana si legge in ul- 
timo: follimi» iniuper ... quad quandocumqut per noi iptos 
nel luceeiiorM noi/ros pratfala 25 m. flertnorum di ligìlh ro- 
ti» fuerint riddila, et lune praedietam terram tura juribta, 
territorio, et pertinmiii notti vtl tùdem (KtctMontw reali- 



tirerà leneamini.absqut contradklìimt quacumqvi. liatum Flu- 
Ttntiai anno 1440. VI. Sai. mar/ii, Pontificatus riwfri cono 
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Nel non essere stali ben fissali i confini di Borgo S. Se- 
polcro e Città di Castello, la villa di Cospaja rimase sospeso 
a chi duvesse spettare. 

Mons. Graziani 1. i. de icriptii invila Minerva p, 7. scri- 
ve di questo pegnn: mutilati ab Eugenio IV. luintu, qui .... 
vrbem naitram il/i ( Fiorentino poputo ) acccptve pecuniae pi- 
gnui tradidil, alque agri parlem praccitam a noti) Tifemali- 
bui contribuii, a guibut numguum recepta ctt, ni lui» giudea 
rum a Leone X. P.M., ut ferlur, Florenlinorum Reipuhiitae, 
Principibusguc dittili ptnitm et ab Romanae Eccltiiae dicliuut 
abjudieali mima. 



CAPO XII. 



VICENDE POLITICHE DI CITTA' 1)1 CASTELLO 
DAL IMI. AL 1459. 



I Tìlernali aveano dopo mollo stento ottenuto il vicaria- 
to dal Papa Eugenio IV. sotto la comandigia de' fiorentini, 
ai quali mandavano il pallio per la festa di S. Giù. Batta. Si 
governavano coi proprj Magistrali, e eoa un Potetti sempre 
estero. Siccome perù la Città non aveva tanta fona da re- 
primere le Taiioni divise Ira quelli di dentro e quelli di fuo- 
ri, cioè gli esiliati, vi era una continua reazione tra i citta- 
dini per atterrare il parlilo opposto. In Tatti li 31. maggio 
1442. giorno del Corpus Domini, passando pel contado Nic- 
colò Piccinino, che era stalo Tulio tìcnerale dell' esercito pou- 
flciu di Bologna per impegno de' Perugini affine di opporsi 
a Francesco Sfona, die si era impadronito della Marca, si 
accampò al punte Aureo ( detto ora d' Avorio). Il Piccinino 
Tu regalalo dai Tifcrnali con pane, vino, cera e confetture , 
■vendo dato ad intendere, ebe li voleva Tur tornare alla di- 
vozione della S.Sede, o introdurre i Tuorcscili, che erano 



seco. Ciò. Liso de Varcata ossia Abocalelli del parlilo de' fio- 
rentini oegaado di dar vettovaglia al Piccinino, alla sera su- 
scitò rumore, che fu al momento sedato, ma riassunto a mez- 
za notte colle irrida Chiesa! Chiesa I (questo era il partito pe- 
rugino, che cercava di staccare ì Castellani dai Fiorentini, ai 
quali avevano fatto comandigia }, vi fu un sanguinoso com- 
battimento, in cui feriti mortalmente due Priori, che dopo al- 
cuni giorni morirono, rimase vittoriosa la fazione de' Vitelli, 
che lece entrare io Città i fuoruscili e le genti del Piccini- 
no, il quale lasciatovi a Governatore Pietro Paolo da Spella 
Commissario Pontificio, se ne parti. Questi proibì con rigo- 
rosolbando la uscita dalla Città alle fazioni contrarie, con- 
ciliò i discordi con matrimoni; sicché per rappacificare i Vi- 
telli cogli Abocalelli, fu data iu isposa la unica Ciglia di Ciò. 
Liso Abocalelli , chiamata Pautasitea di anni 13. a Niccolo 
Vitelli, che atea anni 28., e a tal' effetto ritornò da Roma. 

Il Piccinino, eolio di cui militava Riccio da Città di Ca- 
stello, che voleva vendicarsi delle antiche ingiurio ricevute 
da varj castellani , animava le (azioni per disfarsi de' suoi 
nemici, e cosi dai due figli di ser Alberto do Aquistis fu. uc- 
ciso Mariolto di Bartolomeo: fu anche ucciso Paolo Magalotti 
Preloro di Camerino per mezzo di Sinìbaldo Guelfuccì, e Nic- 
coli Tarlalini, e dopo ritornati a Città di Castello fece uc- 
cidere Armanno di Clemente. Non vedendosi sicuro Niccolò 
Vitelli in Città di Castello dopo il nono giorno del matrimo- 
nio ritornò al sno posto n servire il Papa Eugenia, 

Nel 1443. il suddetto Papa mandò per Governatore di 
Città di Castello Agamennone degli Arcipreti di Perugia, che 
richiamò i Fucci ed altri esuli. 

Nel giugno 1441. Niccoli Tarlalini, Giovanni Galli, e Gio, 
Liso Abocalelli coi loro aderenti parlilanti contro la Chiesa 
tumultuosamente cacciarono il Governatore della Città, e fat- 
to da casi un triumvirato governarono per un mese o giorni, 
nel qual tempo proscrissero per vendicarsi dei nemici molti 
cittadini, tra i quali Niccolò Vitelli. Ma tornando poco dopo 
Agamennone, coli' sjuto de Perugini, di Vilellozzo Vitelli e 
del Prete Manfucci ed altri ricuperò il governo, ed esilian- 
do molti, richiamò i fuorusciti proscritti dal Tarlalini, dal 
Gatti, e dall' Abocalelli. 
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A queste notizie il Pontefice spedi subito Niccolò Vitelli 
a Città di Castello, ore giunto alle tre ore di notte, trovata 
la porta chiusa, foce sapere al Governatore, che era egli. La 
Fazione contraria intesa la di lai Tenuta si armò, e lolle ai 
ministri del Governatore lo chiavi, violò I 1 ingresso al Vi- 
telli, l'erlochè prese da quei di dentro le armi , susci tossi 
nuoto tumulto, e venuti alle mani colla morte di multi, fu- 
rono posti in fuga i seguaci del Tarlalini e Allocateli i e cac- 
ciali dalla Città. L' Abucalelli lento di rientrarvi per un or- 
dito trattalo, ebe gli fossero aperte le porle, ma scoperto 11 
maneggio, non ebbe cuctlo- 

Kel 1444. furono Tatti altri capitoli tra la Citta ed Eu- 
genio IV., ebe non possa infeudarsi ad alcuno la Cittì, ma 
clic sia immediata mente sotto la Chiesa; che sia libera dal 
governo della Provincia; che Agamennone degli Arcipreti sia 
Governatore, per mezzo del quale la Città si é liberata dalle 
mani dei nemici della Chiesa; che non si possa fermare in 
Città e suo contado gente d' armi, essendo la Città stessa di- 
venuta povera per le continue guerre; ebe lolla la Città sia 
assoluta dallo censure incorse per l'ultima novità, c I chie- 
rici siano dispensati dalle irregolarità. 

Fu provvedalo a minorare le speso del Magistrato, con 
assegnargli 48. lire al mese. La famiglia del Magistrato era 
composta del Capellano, Camerlengo, Cancelliere, duo Sola- 
ri, Capitano della guardia con un paggio e 12. soldati, 4. 
famigli, 3. trombetti, due campanari, un cuoco e giullare. 

I sopradelli capitoli furono confermali da Niccolo V. col- 
l'aggiunta, che i ribelli della Città, che alavano ai confini, a 
dovevano mandare le ledi, che ivi statano, non possano tor- 
nare in Città senza suo consenso. 

Mandando il Papa il Governatore, Firenze cesso di man- 
dare il Potestà. 

La Ciltà in questi tempi onorò col grado militare quei 
cittadini, che erano scelti a capitani di altre Città. Cosi ono- 
rò Paolo Magalotti scello capitano di Firenze nel 1441., Pao- 
lo Bernardini dottore di legge eletto capitano di Siena nel 
1448., e particolarmente Niccolò Vitelli eletto nel 1150. Po- 
testà di Firenze, poi di Perugia e di Siena. 



IT 

Al Governatore Agamennone degli Arcipreti nel luglio 
1 44 4, successe il milite Marino da Norcia per Governatore, 
che un) a Morra la comune di Muccìgnano, perchè questa 
castello era stato distrullo dalla guerra. Nel 144G. Tu di nuo- 
vo Governatore Agamennone degli Arcipreti. Li 13. aprile 
1447. si conferma con breve del Papa per Governatore il dui. 
Giovanni Maztancolli di Terni. Nel 1148. era vice Governato- 
re Eleulerio Mazza ncol li. Nel 1440, Mons. Vianisio Albergali 
di Bologna era Governatore per breve del Papa del % Mag- 
gio, e durò lino al 1450. 

La cronica latina riferisce, che nel marzo 1450, un tal 
Paolo di ser Santi istigato dal fuoruscilo Ines. Niccolo di Ba- 
lista acca concertato di aprire la porla di S. Giacomo ai sol- 
dati di Sigismondo Malalcsla, e consegnare ad esso la Cittì. 
Fu però scoperto, e giustizialo col tuo complico Andrea Bal- 

1451, li 14. febrajo di nuovo fu Governatori] Agamenno- 
ne degli Arcipreti. 

Li 27. luglio 1452. ritornò Governatore Mons. Vianisio 
Albergali Protonolario Apostolico sino all'agosto, in cui gli 
successe Mons. Niccolò Capranica. V Albergati agli 11. aprilo 
di quel)' anno benché fosse Governatore del Patrimonio, si fe- 
ce lecito di commetterò alla Comune di Città di Castello di 
lasciare riedificare ( non si conosco in favore di chi ] in Selci 
il forlalizio già di Angelo Mancini atterralo, e stimandosi ciò 
di grave scandalo ai parlili, dovette ricevere una riprensio- 
ne dal Papa ad istanza del Comune, e non cessando egli eoa 
lettere di turbare i cittadini, li 3. febrajo 1454. Tu emanala 
una forte proibizione, che niuuo potesse avere con lui car- 
teggio. ( Ann. pub. ) 

Nel 1455. li 23. febrajo era Governatore Giovanni Mazzan- 
colli Uditore Generalo della Camera Papale. Nel novembre 
il Marco, di Pclrclla, armata mano, escluse il March. Ugolino 
suo zio , c altri della di lui Dimiglia, avendoli anche fcrili, 
Avcanoda poco tempo indietro formata i March. una curia 
intorno al forte di Petrella a guisa d' un feudo. Da Mons. Al- 
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tergali aveano ottenuto una sentenza, die come Mnrrli. di 
Pelriolo potessero godere in Pelrelia delle auliche cseriitioni. 

ti March. Ugolino ricorse alf itilerieiitu dei Priori della 
Comune di Corinna, elio scrisse a quella di Cittì di Castello 
ri 15. novembre 1455., onde Tosse rimesso in possesso della 
euria di Petrolio, e che si facesse giustizia alle ragioni di es- 
so e di Carlo. 

DI più il March. Ugolino ricorse a Calisto III. . cho scris- 
se un breve ai Tifernali di processare Carlo e restituire Ugo- 
lino al suo possesso. Il breve è del seguente tenore. Cailistui 
Papa Ul.dilectil pliit talutem ecc. Àudivimus non une pre- 
cipua diiplicentia ntfariam prodilionem ti icciui comminuti 
fuinc per Carolimi Uguiionii de coltro Proietta et tuoi ic- 
ijimces adeertut dileclum filium nobilem rirvm Ugolinum ejui- 
dem castri Marchionem , ipiumqut Ugolinum patron prtrfati 
Caroli, vulncribut cum ijnominio e( dedecore plurimi de tua 
[umilia vulnerati! , proprio domicilio Protetta ejtcmm ac in 
poiteuionem dicti coltri iccleraloi et facinarotoi hamincl per 
eumdim Carolila» immillo* exlitilie perccpimui. Qua omnia 
nobii admodum mollila lunt, vertuta maxime, ne hoc grave 
teandalum in confinibui nastri! et Eectetiae terrarum tuicitet 
majora inconoemeniia, «tri ctltri remedio iticcurratur, addu- 
ca!, laharenlei aulem illit quantum cum Dio ponumui juxla 
noUrutn pattorale offleium provideri devotioni vettra tenore 
praitnlittm pracipimttl et mandami», ut prxmum quibuilibet 
remtdiil npartunis studente! Carolum cum tuii a prafato co- 
ltro amotii, ut loeui tlle sedata et compoiitui quantum peri 
potai, otnniBtu ad quielem reducatur.prafatumque Ugolinum 
in pMtmkmtm pritlinam reducatit, ipiumqut in Ma canier- 
celil et adctnui quoicumque difendati!, laliifaclo lamen ei et 
iuii proutjiutìtiaexigil. Interra cerone tcelui hujuimedi tran- 
leat impunti um ; ut contro Carolum et suoi juxla juris formam 
procedere curetìi , tuper qua re ita attenliut invigilare celiti! , 
ut hoc deleitabile et perniciotum facinui per aiiorum exempUt 
debite puniatur, ila ut post hoc cateti limilia allentare nul- 
lo modo pratumant. Datum Rama apud S. Pelrum iub anulo 
piscatori! die 25. none mi rie lio5. pontificato! nostri anno I. 
-Uarctlhu, Il consiglio li i.dccerobre considerando, che la po- 
lii ione del March. Ugolino offendeva la Comune, perchè non 



io 

riconosceva la capilananza della Città, «pedi al Papa il dot. 
Niccolo di Manno, il primo della famiglia, che negli annali e 
indicato col nonio di Rufo li ni, I Petrelfcsi un dal 1399. arca- 
no ottenuto la custodia del palazzo di Petrella colf obbligo 
di pagare i dazj alla Comune. Indi profittando delle dissen- 
sioni si erano dispensali dal pagarli: ora poi ricusavano ogni 
dipendenza della Comune stessa. 

Venne a decidere questa controversia Stefano do'Conti 
di Casalicchìo da Bologna, che avanti il Governatore Uons. 
de Marliano chierico di Camera e avanti ì Priori e gli otto 
della custodia sentenzio, che i March, di Petrella dovessero 
cinti sm obtdUntiam, revcttntiam ti canuta alla Comune tol- 
ta pena di ì. va. fiorini. Adam iti Civiiate duttili in Eccitila 
S. Jo. Baptitta Kpiteopatui , presenti Vilellozzo Vitelli, Nic- 
colò di Antonio Capiteci e scr Antonio dì ser Niccola: anno 
1*56. 

Altra lite ardeva Ira la Comune e il marcii. Gerbone sul- 
la villa di Torre pretesa del Marchesato. La Comune soste- 
neva con documenti, che il luugo dov'è la torre e lutto il 
paese attorno sino alle foci di Papera e sino al territorio di 
Monterei» era di sua giurisdizione. Non si potè conciliare sot- 
to il compromesso del milite Giovannuzzo dei Pitti di Firen- 
ze nel 1458. , ne sotto Giuliano Veepucci commissario fioren- 
tino unitamente al Governatore di Citta di Castello nel 1459. 
Quindi dal 1458. al 1463, nell'archivio segreto del Comune so- 
no registrato le lettere dei Fiorentini per sinoriare gli sde- 
gni del Tifernati contro i March, del Monte. 

Da quanto si è esposto si raccoglie , che il vicarialo a- 
vulo da Citta di Castello «vani da se stesso per le turbolenza 
che nascevano tra i cittadini , c che il dominio diretto del Pa- 
pa avea ripreso il suo vigore, benché per le condizioni di 
qnei tempi non Tosse cosi Torte il governo del Papa a compri- 
mere del tulio le fazioni, per le quali era sempre minacciata 
la pubblica pace della Città. 

Altra spedizione si fece al Papa nel 1456. , a cui rispose 
col breve seguente. Callitlus Papa III. Dittai filli lalvltm ti 
apottolicam btntdictìoaem. Fuit apud noi diltctut filiui Rai- 
natìui concivi! et nunct'ui tester ad voi pratenlium lator, 
qutm tibinltr uidimu», grattati mtetpinua il benigne avdivi- 
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nw in omnibus, qua parte Communitatit nutra natii in lum- 
ina diligtntia etprudentia expontit , rt $imut per ìiterai ve- 
ltro! luauUum per nonnullol slalui nastri ti tranquiliilalil 
vtstra turbatore! hit diebut atUnlotum piane intelleximui. Do- 
lemut salii hujutmodi lalrunciihit iti terrii nostri! et Ecclc- 
iia locum habere, quoniam a simUibui ptrturbalur meni no- 
stra, et quies popiifortim ne tranquillila! vexatur. Ihvolionem 
autem vtstram et ditigtnliam et oportunas previsione* in peri- 
eutii, statuì noitri et tranquillilatis vestra prudentcr adkibitil, 
plurimum in Domino commendami! , et in ta raplene cogno- 
vtmus voi et Commtme veitrum, nostro! et Ecclesia fidelàsi- 
mot filioi esse, quod licei anlca minime dubitarelur, nralissimvm 
tmtn nobis fmt in ta re inttlligcre. Latruneulot aulem et tur- 
batore» illoi Italia nostri et quieta cestro; mandamui vobil, 
vi o/ficìalcs, qui di iltii juililiam faóant ninnino tradotti, ut 
cwtcrù trameat in exemplum latin non audendi, dcrotiontsqiig 
vtilrat et Gubtrnatortm et Usttium de Laude eontttabiltm 
noitrum cxhortamur in Domino, ut quemadmodum principio 
oportunt ti lapienttr periculii accunurii procidistis, ila et in 
faturum vìgitanlel et diligcnlcs ene velili», ncquid novi in tifo 
nostra Cintale, quam peculiariter ditigimia et caram habe- 
mui, innovetur. Gubernatorim autem veitrum et tktiaurarium 
eoncttabitem et caeleros, qui tam viriter et devote se habucrunt, 
eomtntndamui, ni ad btneptacitum nostrum ad tomplacenliam 
nostrani tidem Gubernatori offìcium gubernationii prorogami!! 
ul ex ha, quae sibi icribimui, nidtre poltriti*. Viriliter agite 
et confortetur cor veitrum. Noi enim promptos habebitii ad ta, 
quae slatum tranquillum vtttrum coacernunt et fiat justitia de 
iuminibut tam nefanda. Datum Samoa apud S. Pttrum sub 
anulo pacatorà die 23. novembri! 1456. Pontificami noitri 
anno //. St. Ferrarij. 

Nel 1457. era Gorernalor* Moia. Angelo V escoio di Vo- 
mii: nel 1459. Mons. Leonardo Benroglienli. 
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CAPO XIIL 



COSE NOTABILI DAL 1141. AL 1475. 



Nel mi. li 8. febrajo il Card. Legata di Siena Ludovi- 
co di S. Eustachio ratifica ta tregua Ira Citta di Castello e 
ser Sebastiano ili Milano luogotenente di Montone a nome di 
quel Comune, del Piccinini o del Fortcbracci. 

Li 23. mano si annullano tatti i decreti, grazie e pri- 
vilegi concessi ai collegi delle orli, perche riconosciuti con- 
trari all' utile e onoro delta Rcpublica. 

Li 20. maggio furono demoliti i casalini dopo la loggia 
del Comune per ampliare la piazza. 

Li 2. giugno si ordina la costruzione cujiadam spheraj 
tt ordìjìcii fienài in turri Communi! ab extra ad cagnotti ndum 
tjuot horm diti lini: onde sembra, cfae prima le ore fossero 
indicate col solo suono della campana. 

Li 16. agosto si ordina , «he debbano intervenire alla 
processione del Corpus Domini dietro il Sacerdote che porla 
il SSmo. tutti i cittadini disciplinanti della città, e tutti gli 
uomini e donne con lumi accesi. Sono proibiti in dello gior- 
no lutti i giuochi, vanità e spettacoli già in uso sotto pena 
di 25. fiorini per ogni trasgressione. Tutte le persone, cha 
non seguivano la processione doveano inginocchiarsi quando 
passava il Sacramento, né sta re alle fenestre, ma scendere 
al basso sotto pena di 10. libre al padre di famiglia del con- 
traventure. Ninna donna, cho accompagnava il SSmo duvea 

ardire aut ungutniuro xti bambaieltum bui afiud gema 

lisciamenti in faciem apponert. 

Il 1. settembre si mandano CO. libbre di lercio per la 
luminaria della festa di S. Egidio in 5. Sepolcro. 

1-u onoralo Paolo Magalotti col pennone [ specie di sten- 
dardo ) ed ima targa coir arme del Comune, perche era stato 
eletto Capitano del popolo Fiorentino. 
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1W2. li 27. febrajo fu giuralo dai Priori e dal Consiglio 
di con se ri a re lo stalo popolare eub rem devotione S. Mutrie 
Ecclaiae et filiali vere et lineerà recomandatione iUmae. Flo- 
rcntinac omino d'un a, 

l'iti, fu esentata la Città dal governo di Perogia. 

Nello Blesa' unno si legge, che Antonio di Domenico del- 
lo il Beccafico aveva date in affilio il fonie del Bagno di 
Fonlecchio colla sua curia, cose e terreni. 

1443. Beli' inventario dei libri di Francesco Bonori sono 
indicate le seguenti opere. Opera Joannii de Imola. Comilia 
D. Federici de Sena. Itecotlectae D. Fraaeitei de Albergata 
de Aretio. Brogliarda D. Peri de Betta. Apparatile Candivi. 
Repertarium manuale Francaci Bonorae. Petrue dt Votola. 
B. Qldratm. Lectura Cini super Codicem. Lettura Oddofredi. 
Lettura D. Francaci de Albergata de Aretio. 

U iti. ser Antonio de' Paci di Monlefalco assegna le ca- 
ie di ser Angelo Gerbone poste nella porta S.Jacopo al va- 
loroso concstabile benemerito della S. Chiesa Domenico d' 
Antonio Negri dello Riccio di Castello. 

1447. si chiama il rinomato medico maestro Bartolo da 
Gualdo. 

La Città in quest'anno cominciò a proporre una terna, 
da cui il Papa sceglieva il Potestà. 

Li 24. luglio fu falla la prima volta l' Abbondanza con 
tassare i grani ai possidenti: prima si trovava denaro per 
comprarli. Si dolevano 4. m. stara di grano. Tra stara si esi- 
gevano per ogni libra del nuovo catasto. Chi aveva libra in 
lerreno ed era anche artista, si stimava dal suo guadagno 
una libra ideale, sii cui cadeva la lassa. Per quelli di campa- 
gna la lassa si esigeva a ville; gli uomini poi suddivideva- 
no tra di loro secondo le loro libre. Chi ateva grano vecchio 
dovea dare nno per cento. Fu dichiaralo, che la libra dell' 
arie si considerasse anche nel territorio, e nei foraslierl ter- 
ra ed arte. 

1448.1l 13. gennajo fu falla la riforma dei funerali; che si 
possano chiamare tulle le regole di Canonici e Frati: il mor- 
to possa essere «Mito di qualunque panno: si possano dare 
le candele per l' accompagno, purché si distribuiscano nella 
casa del morto per evitare gli scaudali: sia lecito celebrare 
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le vigilie a piacimento degli eredi: si possa vestire il morto 
coli' abito ili qualche regola, e allora possa essere- portalo 
scoperto: fuori di tal caso si chiudano i morti Della cassa, 
clavibia affìxis, eccetto i militi, dottori, medici ed altri gra- 
duali. 

Li II. mano si da il solilo dono al nuovo Papa ( Nic- 
colò V. ) di 500. ducati il' oro da 45. bolognini vecchi 1' uno. 

Li 22. deccmbre 1449. Niccolo V. autorizzò ìl Governa, 
(ore Albergati a dividere il terreno, dove era il cassare par 
le fabbriche a diversi cittadini. 

1450. D. Andrea do Mille] di Città di Castello Arciprete 
di S. Giustino c Canonico di S. Pietro dì Roma. Era suo a- 
genle Giannotto di Anselmo d' Isidoro. 

Li 26. luglio liol. per intercessione di S. Anna la Città 
fu liberala dalia peste, per cui fu istituita la processione ca- 
pitolare ogn' anno. Nella chiesa di S. Maria Maggiore a lato 
della porla si tederà la pittura votiva dedicala alla santa. , 

Lì 8. ottobre si riunirono molle ville, acciò un so- 
lo sindico sindacasse più luoghi. Si unì la villa di Petrina con 
quella di 8. Vito, e l'altra di S.Potcnte, che termina eoa 
quella di S. Palcrniano. 

Li 10. febrajo 1453. si ordina, che non si scortichi dai 
macellai in Città nella estate. 

Li 5. luglio si ordina per V Abbondanza, che si diano 
quattro stara per ogni 100. di raccolta, e due stara per ogni 
100. fiorini di traflico: nulla deve chi raccoglie sotto 25. sta- 
ra, o traffica sotto i 50. fi urini. 

Li 16. novembre si proibisce sotto pena di 25. fiorini e 
perdila delle bestie la estrazione del seme di rabbia. 

A provvedere alla mancanza dell' olio si promette uu 
premio d' un bolognino per ogni pianta d' olivo sino a 20. , 
oltre i 20. di due bolognini per pianta. 

1455. lì 7. gennajo Niccolò V. accordò, che la lassa de' 
malefici a' impieghi per due anni in riparazione delle mura 
della Città, e pel molino sul Tevere. 

Il 1. novembre Giovanni Calar di Catalogna commissario 
apostolico sopra il taglio di abeti da farsi nelle Alpi nel luo- 
go dello Orto di S. Pietro, e da condursi a Roma per la co- 
Isruxlone delle galere pontificie contro il Turco chiede ed oU 
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tiene V assistenza del Cornane, ebe gli deputa Niccolò Vitel- 
li, Balista Facci, Rose Ilo Roseli! ed Angelo Conti. 11 com- 
missaria generale Antonio di Monlalto frate Minore racco- 
glierà elemosine contro il Turco. 

Calisto 111. li 16.agoslo 1Ì35. scrìsse ai Priori della Cit- 
tà perchè non cassero ajulo al perfido Giovanni Vico torba- 
tore della quiete d'Italia ed invasre dello Slato dellaChie- 
sa, li esorla di stare nel timore di Dio e ;di -nulla fare in 
dispregio delle chiavi della Chiesa. 

LI 17. novembre di dell'anno il Consolato della Lana di 
Firenze chiede a Città di Catte-Ilo un' officiale maggiore, e la 
Città manda scr Matteo di Cola debellati. 

1466. li 12. marzo maestro Biagio de' Gatnbassi, maestro 
Giacomo di Antonello (asaro e Luca di Rinaldo Capucci, e 
socj nell'arto vetraria esibiscono ai Priori la fabbrica d'u- 
na fornace da vetri per ogni sorte di vasi, che promettono 
di vendere cosi: ogni nove bicchieri da dozzina un bologni- 
no, una boccia da foglietta due quattrini vecchi, una boccia 
da due foglictle Ire quattrini vecchi, un fiasco capace um'u» 
politi un bolognino vecchio, un fiasco da due potili un bolo- 
gnino vecchio e mezzo, uno da tre bologniai due vecchi, gli 
altri roseli i, come fiasche tic, ampolle, ta zie, boccali ed al- 
tri vasi al prezzo solito. Supplicano di non pagare la gabel- 
la della legna per 50. fiorini in legna d' albero, ontano, sai- 
co o altro legno dolce, la di cui gabella sarebbe 3. fiorini e 
fi. Bolognini. Più la esenzione della gabella di circa 10. m. 
libbre di foca, e cenere soriana per anno, la cui gabella è ot- 
to soldi per soma, in tulio 20. fiorini. Più, che eccello il ve- 
tro veneto, nessun' nitro s' introduca nel [territorio. Fu dala 
la esenzione ad urtnum, e pel di più fu rimesso all' arbitrio 
dei futuri Priori. 

In dell' anno molti beni non descritti nel catasto devo- 
luti alla Città si donano a (insello Ilosclti per te fatiche ncl- 
l' accatastare al prezzo dei regolamenti della Comune. 

1457. li 27. msgg. si ordina la vendita di certi beni del- 
lo spedale per fiorini 200. da distribuirsi ai poveri moltipli- 
cali per la gran pastecche flagella la. Città, e in essa si co- 
struisca un inolino. Li 19. settembre si dispone , che le ac- 
que di Riosccco si conducano sino alle fosse della Città. 
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LI 23. dicembre Bartolomeo di Antonio Modi] gol i pro- 
getta una sega ad acqua per segare i legni coli' acqua della 
Scalorbìa nel luogo or' è Io caduta presso il ponticello fuo- 
ri iti porla S. Egidio con alcuni patti a suo vantaggio per 
anni 40. con che debba segare agaloni, albucci e salci in ta- 
vole olla ragione di due denari e mezzo il piede, e gli altri 
legnami a Ire denari. II consiglio gli concedo 1' acqua ed il 
luogo, c dopo 40. anni vuole , clic la proprietà della machi- 
na cogl' istrometili sta della Comune. 

1458. alcuni di Nuvole ottennero licenza di costruirò 
sego ed acqua nel Tevere a S. Caterino. 

Li 2G. aprilo il trcmuolo rovinò quasi la lena parlo del- 
le fabbriche della Citla, e vi morirono circa 13. persone. 
Caddero Ire Torli ( propugnatola ), 400. case e 441. pinnae. 
Si economizza in più modi per risarcire le mura della Ci Uà 
e le fabbriche, e si alza la libra de' foraslieri al 24. per con- 
to. Calislo III. scrisse un breve ai Priori li 2. maggio del se- 
guente tenore. Yencrunt ad noi oralorct vestrì, ex quibui non 
line magna animi amaritudine et moltttia iMttltximui,iitam 
noslram Civìtaum ttrratmotu in mitili» partititi tue eonquat- 
tatam it eonfractam, quod noti! vehementer grave fui!, tum 
quia talia non line Dcijudicio /ieri axtimandum al, aequo n- 
ntmo ferenda sunt, iniittendumqut ttt orationibui et aliiipiil 
operiti», ut per ea plaeatm Deut benigne rtepitiat tuptr po- 
polani i«(um. Catttrum ad ea, quae tuspieamini, ne per ali- 
guai geniti armar um fiat ùtic aliqua nocitat, prò teeurilale 
Mitra minimi» ad voi arto» pedilts, quorum praaidio non 
dubiiamiu, islam nostrum Cicitalcm fare tutissimam, ti non 
dubititi!, quia in omnibui, quibtu opta erit opor/une procide- 
iiimi», ttiam si opui estet exponere pericuto ptrionum no- 
itram. Interim voi vigiles et attenti ettote, optimum [adendo 
custodiam, et praeàdendo ta, quae nocere poiitnt, noti/ut de 
continui! tucceisibui avisando. Hate latta* enarrar* pater, t o- 
rulor vetler. Continue invigìlamui et providemui, ut pax Ita- 
liae constrvetur tt idi in aitiefe uirulii et non moleilemini ab 
hit, a quibtu fortan dubitata. Sapienti! e» proludere et pro- 
videre, et contultius exequendam. Datura Romat apud S. l't- 
trum tub anulo piicatoris die % maiì Pont, nostri 4. anno. — 
M, Ferrarii. 



Li G. settembre 1438. Pio II. confermò gli statuti della 
città. Accordò, che potessero eleggersi uomini chiari di Sie- 
na e (ti Firenze per Potestà. Applicò 100. ducali di Camera 
alle riparazioni delle mura della Citta. 

Li 13. novembre fu proibita la riedificazione dei portici 
rovinali per lo più dai trenuoti, fuori di quelli di milioni 
nella piazza de' Tarlarmi. 

Li G. luglio 1459. il consiglio permise la estrazione del- 
le manifatture e dei generi dal territorio, come cosa utile: 
ia specie si nominano il guado, ta robbia, i veleni, bestiami, 
cuoj, panno, a condizione però, che le cose barattale o com- 
prale paghino lo solile gabelle. 1 Lanisti temendo, che la 
legge fosse loro di pregiudizio si offrirono di assorbire essi 
tutta la lana ebe si vende, e far lavorare casi fuor di terri- 
torio tanti panni, quanto i il pretto delia luna, che si com- 
pra, e bramano, che, come prima, i panni da meno di 20. 
bolognini al braccio non tengano forestieri. 

Circa l'anno 1400. dal Convento del Paradiso Bernardi' 
na Mazzi andetle islitulrice del Monastero del Corpus Domini 
in Pesaro, come da certi rosa, del P. Vincenzo Ka nuoci del- 
l' Oratorio. 

Li 28. decembro di dell' anno ta ordinato il ponte so- 
pra il Nicone. Dai Perugini no fu data la cura a Ranieri 
di Santi capitano del contado di porla S. Angelo, e dai Ca- 
stellani a Baldo Magalotti. 

1401. era Governatore il dot. Tommaso Tom masi di Sie- 
na. Li 2. novembre si ordina sotto certe pene, che per 4. mi- 
glia dalla Città verso il piano, e Ire verso i monti non si pos- 
sano prendere le pernici e i fagiani, che colle reti, Bui cunt 
traginit sivt reta atraclit, e con Io sparviere. Desia proibito 
di prenderli cum imiiffo, site rum arcoia, «ice eum laquti». 

Li 9. novembre Pio II. scrive al Governatore, ai Priori 
e agli otto della balìa, che desistano di molestare i confina- 
ti, che avevano ricorso a Roma per la giustizia. La Cillà si 
difende dalla rilegazione falla. Luca Fucci tornò in grazili 
della Cillà coli' obbligo di stare ai confini nel castello di 
Montavano per un' anno, o di mandare ogni 15. giorni la 



Li 22. mano 1462. essendo decadute da parecchi anni ' 
le arti e i panni dì lana, perché non si alata alle respellive 
leggi, per rialzarne il credilo, si ordina che i consoli ogni 
mesa Tacciano le ispezioni sulle machine, filali ecc. Si Tanno 
molli regolamenti sulle lane e panni indigeni ed esteri. 

Li 21. mano Pio II. per i debili della Città ridusse il 
salario del Governatore a 40. Gorini al mese, del Potestà a 
500. per semestre, del tesoriere a 12, fiorini al mese. 

Il 1. aprile di dell' anno il dot. Galvano Borghesi di Sie- 
na era Governatore. 

LÌ 20. luglio il Vescovo Giovanni insieme coi Priori de- 
putarono D. Antonio Marini rettore di S. Bartolomeo, Guido 
di Pietro Paolo Aloigi e Matteo di Cola Gettati perla fabbri- 
ca da Tarsi per la residenza del Governatore. 

Li 2G. agosto Piero d' Alessandro d' Arezzo e Giovanni 
suo fratello ottengono di esercitare l' aria vetraria, come I' 
avevano ottenuta Biagio Sgambassi e socj. 

Li 2. novembre Pio II. con breve ordinò, che un' omici- 
da per difesa del suo corpo non dovesse essere punito di pe- 
na capitale, ma ad arbitrio del Consiglio. Lo stesso Papa or- 
dina, che In provisioni del Potestà applicate per due anni 
atta edificazione delle mura, si applichino per altri due anni 
per la residenza del Governatore, acciò si restituisca al Ve- 
scovo la sua abitazione. 

Nel marzo 1Ì63. si ordina I' approfonda mento, e molti- 
plicazione dello chiaviche metà a spese comunali, metà a spe- 
so degli adjacenti per migliorare 1' aria, ed evitare la peste. 
Si accorda a Domenico Galgaoi di fare lo slendiloro de' pan- 
ni sul cassaro vecchio. Tutte le collette di guado fatte sino 
alla metà di settembre si ordina, ebo siano impanale, la pe- 
nultima ed ultima collctta a tutto ottobre siano in pani di- 
stinti. 

Li 17. luglio Niccolo de' Mirahelli dì Amalfi era Go- 
vernatore. 

Nel 1-161. si ordino, che ninno giuochi a carte il dete- 
stabile giuoco della « condannata ». 

Li 29. marzo dovendosi fare un Mercante «pesatore dei 
fiorini »,si scelse per un'anno ser Beilo di Sebastiano di por- 
la S. Egidio. 
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Fa ostalo, che non ritornasse Picrgentile Facci rimesso 
dal Card. Legato di Perugia Riccardo di Costanza. 

Nel 1165. gli ebrei espongono al Vescovo, che da ariti' 
co tempo la loro sinagoga é situata nella porta di 5. Egidio, 
che ha per contine tre strade, che ora per la peste non si 
possono accostare per celebrare le loro feste, e perciò doman- 
dano un luogo provisorio. Il Vescovo ne assegna uno nella 
porta S. Maria, cioè nella casa dell' ebreo Bonaventura. 

Li 19. gennajo 1105. si stabilì di far caccia di starne e 
fagiani soltanto con i cani o coli' ocello, e in certi tempi. 

Li 13. mano nella occasione, che tenne in Città il Card. 
Riccardo di Costanza Legalo di Perugia, Todi, Spoleto, Cit- 
tà di Castello, e delle terre Amulforum, ai ruppe la cam- 
paoa del pubi ice. 

Li 28. deccmbre per la diminuita popolazione, e per 
ovviare al mal costume si fauno regolamenti, In cui si jire- 
scriic il matrimonio ai giovani , eccettualo il tempo dello 
studio, e della milizia, altrimenti pagheranno di più per o- 
gni 100. di possidenza, e non potranno avere alcun ciucio, 
né sentirsi nei tribunali di giustizia. 

Nel UGO. il capitano del Borgo seri re di aver fatto cas- 
sare le condanne di alcuni di Cospaja per non turbare la giu- 
rfiduioue della Città in luogo comune. 

Li 13. gennajo fu invialo Luca Albezzini al Commissa- 
rio Pontificio di Perugia, acciò scusasse la Città di non aicr 
mandato 100. soldati, ma il denaro in cambio. Fu scritto a 
scr Niccolò di Manno Abbrevialore di parco maggiore, e a scr 
Tommaso Camuffi scrittore apostolico, acciò Tacessero lo stes- 
se scuse presso il Papa. 

Nel 1467. fu mandato a Roma Cordone Cordoni, affin- 
chè il Papa non rimettesse Ciò. Liso Abocalelli ribelle perc- 
olare gli scandali al suo ritorno. La Citta imponeva pena 
di vita a quelli, che parlavano co' fuorusciti. 

Li 17. luglio 1467. Andrea do Pilis di Fano Protonotariu 
Apostolico era Governatore. 

Li 18. marzo di dell'anno per reprimere lo usuro si fa 
una deputazione, in cai era Lilio, per creare un Monte di 



pietà, a cui si assegnarono talli i dazj arretrali e 200. scadi 
all' anno su 1 dazj. Furono fatti l' esattore, il camarlingo, e 
due depositari ae ' pepi'- 

Li 31. agosto ser Bartolomeo Marmi ottenne dalla Co- 
mane i beni devoluti ella Città non accatastali nelle ville di 
Molile Lardao, Bagnolo e Castiglione coli' obbligo ili edifica- 
re forlal izj. 

Nel 14lì9. maestro Luca di ser Balista di ser Angelo ca- 
stellano i fissato professore di grammatica e poesia con scu- 
di cinquanta. P. riarmato per un' allr'auno maestro Orazio 
di maestro Marinilo altro professore di grammatico e poesia 
clic era condotto per duo anni. 

Nel 1470. altro maestro Tu rifermato Donalo di Giulia- 
no. Era Governatore Giovanni Mazzancolli da Terni Proto- 

Li S. gennajo (171. il Governatore ricevè il breve del 
Papa della pace e lega di tutta Italia ronchi usa a difesa 
della religione coli' ordino di far processione nel di della E- 
pifania, ed illuminai ione la sera. 

Li 25. ottobre il milite Giovanni Fortigucrra venne Go- 
vernatore; nel breve era compresa anche Cilerna. 

Si valuta il ducalo vecchio 15. holognini, ducato lungo 
48., ducato stretto 47. 

Nel 1*72. si elegge il dottissimo P. Paolo da Mercatcl- 
lo dottor teologa dell' ordine de' Minori con scudi venti- 
quattro ad insegnare filosofìa nel convento di S. Francesco. 
Yl era anche il maestro di Abaco. 

Nel 1473. in giugno si scrive al Duca di Ferrara per a- 
vere condotto a maestro di lettere greche e latine Giliberto 
di Ferrara col salario di scudi otto al mese. 

Nel 1474. li G. marzo era Governatore Mona- Gio. Anto- 
nio Campano Vescovo nell' Abruzzo. Li 23. agosto Governa- 
tore Monsig. Bernardino Nardi Protonotario Apostolico, nel 
1475. Angelo de Cavi Vescovo di Tivoli Governatore. 



Diaiiizcd by Google 



30 

CAPO XIV. 



VICENDE POLITICHE DI CITTA' DI CASTELLO 
DAL lieo. AL 1480. 



Contuttoché Città di Castella slasse sotto il Governatore 
pontifìcio, né potessero i Priori e gli atto della custodia te- 
nere consiglio e Tare ordinante senza it consenso del Go- 
vernatore, pure accano luogo in (ali consigli le risoluzioni 
di esiliare c confiscare i beni dei cittadini, clic sotto pretesto 
d' essere nemici della patria, ma nel Tondo delle famiglie di 
quei che volevano primeggiare in Città e disporre delle cose 
publiche a loro piacimento, e conforme alla loro ambizione, 
disponevano gli animi altrui in modo, che facevano passare 
per nemici publici coloro che erano loro privali avversari, e 
attraversavano i loro disegni. Da questo slato di cose succe- 
deva, come più volle si e Avvertito, una reazione di questi 
fuorusciti, che o con congiure tentavano di rientrare in Città, o 
con maneggi presso la corte di Roma di essere ristabiliti in 
patria colla deposizione de' loro nemici. Nou era ancora il 
governo pontificio Instante mente forte a tenere in Treno le 
passioni de' suoi sudditi, e rimuovere lauti disordini, 

Niccolò Vitelli, che ebbe tanta parte nelle vicende poli- 
tiche di Cittì di Castello, nacque nel liti, da Giovanni e da 
Maddalena de' marchesi di Petriolo. Nella età di due anni gli 
mori il padre, e ne prese tutela Vitelluizo suo zio, che lo 
fece applicare alte scienze, in cui molto proulto, come lo 
provava la scella biblioteca di mas. che riunì. Era di memo- 
ria felicissima, e perito assai nella storia e nella politica. Già 
fu veduto fin dal 1 ili. figurare Niccolò Vitelli, che era al 
servizio del Papa, ed era spedito da lui per le commissioni 
importanti della sua patria. Nel gcnnajo 1450. fu ornalo col- 
le insegne e grado militare dalla Città con lai pompa, che a 
niun' altro fu compartita. 11 consiglio l' onorò di più col pen- 
none, targa e due copertoni per due cavalli per farne uso 
da Potestà in Firenze, ove era slato dello nel 1431. Fu dal 
publico pagato il pranzo dato al Governatore Albergati, al 
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Potestà, al Commissario del- Duca d' Urbino e ad Agamen- 
none degli Arcipreti di Perugia imitati a tal funzione per 
vestirlo delle insegne militari. Si eresse un palco avanti il pa- 
lazzo della signoria per la funzioni'. 

Fu Niccolò Pretore in Perugia, in Siena, Spoleto, Ge- 
nova, Firenze. Tornato in Patria Tu sempre impiegato nella 
più ardue cariche ed impieghi. 

Nel iiliU. avendo Niccolò Vitelli travagliato pel nuovo 
catasto, e ritrovalo molte terre non allibrale al Comune, che 
però non erano di alcun utile, per ricompensarlo furono ven- 
dute le terre esistenti nelle ville di Pretella e di Valghisole 
a detto Vitelli per un grosso fiorentino allo staro, che ascen- 
devano a stara 2. m. u furono ad esso regalali duo terzi del 
prezzo. Il Vitelli promise di pagare l' altra terza parte ad ci- 
gni bisogno del Comune. Li 23. ottobre 1-164. il Vitelli com- 
prò altri terreni nelle ville di l'escio e di Cantone allo stes- 
se condizioni e prezzo, ed anche all'Abbazia de' Dotti, ai con- 
fini delle terre di Borgo, Lamolc e Monlefcltro. Si nota, che 
non si trova nè stima ne pagamento, onde si vede la villi 
degli olio dell' arbitrio e 1' avidità dì Pficcolò , che ruvinù- 
tanle famiglie, che per timore non ricorsero. Erano terre dei 
contumaci o dei contadini, che furono negligenti nel catasta- 
re nel breve termine prefisso. Eppure il Vitelli fu conside- 
ralo come benemerito di avere accresciuto lo rendite della 
Cittì. Olire le terre fu a lui donato il diritto delle collette 
non pagale per causa delle liti in un territorio amplissimo. 

Li 11. settembre' 1456. come sediziosi furono esiliati con 
confisca di beni Sinibaldo e Cristiano ti nell'ucci, Cesare e Ti- 
berio Gerboni , Gio. Liso di Berardo Abocalelli , Giovanni e 
Cipriano de' Marzi, ser Francesco, sor Rinaldo ed Onesto del 
fu Bettino di ser Ludovico, ser Cosmo di Orso, Piero di Gio- 
vanni di ser Niccolò, Mando di ser Bartolomeo, Paolo di Pie- 
ro di aer Bartolomeo, Marinilo d' Anselmo di Lazzaro, ed 
nitri coi figli e discendenti sino alla terza generazione. Chi 
parlava o carteggiava coi ribelli cadeva in pena di 100. fiori- 
ni e 10. tratti di corda. 

Si crede sopra tutta, che dasse occasione dei dissapori 
tra i Fucci e i Vitelli da che nel 1460. li 30. scllembre fu 
rilegato Domenico di Luca Fucci per un' anno a Caslclguei- 
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fu: questi ricorse al Papa: il consiglio per giustificarsi spedi 
al Papa Virile Virili, e Salirobcno di Corrado; quindi fu ri- 
legalo a Sion late ino nel san esc. 

Per comporre la causa dei fuoruscili , come anche per 
sedare le inimicizie Ira te citlà col march. Cernono, Tenne li 
15. mano 1 Vi 5. il Card. Riccardo di Costanza Legalo di Pe- 
rugia. Duo Priori lo andettero ad incontrare alla barca dì 
Ilo nlecas teli i. Al ponte della Scalorhìa era preparata una pro- 
cessione dei Priori, degli otto della custodia, impiegali, sco- 
lari, consoli delle arti e di certi cittadini coi rami di olivo 
in mano col «esilio della Chiesa o colle chiavi della Citlà, 
che i Priori dettero al Legato, il quale le restituì. 1 duo Prio- 
ri a cavallo scesero, ed uno per parie tenevano la briglia 
della mula, e preso sotto il baldacchino, che era alla porta 
della Cittì, si portò in Cattedrale, ove dette la solenne bene- 
dizione, e quindi si recù al palazzo Vescovile e licenzio la 
brigala. 

Si arguisce, che il Legato iniziò la trattativa, mentre li 
15. gcnnajo liuti, il vcn. Giacomo Vicr segretario e commis- 
sario del Legalo adunò il consiglio per votare sul ritorno di 
Piorgenlilc Fucci e di altri esuli, che si maneggiavano in Ito- 
ma. Il consiglio votò in numero di 119. pel nò, contro uno 
solo iu favore. 

Altro commissario del Legalo si leggo essere stalo 11 
dot, Andrea di S. Gìnesio. 

Bisogna dire, che Tosso venuto ordine da Roma di ri- 
chiamare Pier Gentile Fucci, mentre li 10. novembre 1407. 
era in patria, e di più nel numero dei 32. 

Li 25. gcnnajo liCS. furono spediti per oratori al Papa 
Bartolomeo Albizzini e ser Mariolto di Giacomo per avvalo- 
rare la pace Ira i cittadini, che si dice dopo tante fatiche 
restituita. Fu a tal effetto radunata la massa di aopra 020. , 
cioè, lutti i cittadini messi al ruolo, da cui si ponevano per 
semplice scelta nei numeri richiesti nello urne dei 16., 64, 
150. per 1' attualo esercizio. 11 Governatore Mona. Andrea do 
Pilis di Fano propose, che se volevano la pace, la giurasse- 
ro, e lutti giurarono di slare alla pace, che avrebbe stabilito 



il Papa. Gli esortò a vivere pacifici sino al ritorno degli o- 
ratori, e fece il bando, clic nessuno potesse parlare e carleg- 
giare o comunicare coi ribelli per non dar luugo a distoglier 
re i cittadini dalla paco sotto pena di 23. fiorini e 10, traili 
di corda. 

Fu proveduto elio gli ofGcj primarj ilei Comune, come i 
Priori ed altri officiali, fossero nominati per breve pontificio 
in seguito detta insaccatone degli oiHcj, ina gì' insaccalori 
dovettero andare a Roma, dove si trattennero 62. giorni. 

Lorenzo Gùtstinì giureconsulto, ed ejuo auratus capo 
della fazione opposta ai Vitelli come commissario del Papa 
Paolo II. area indotto questo Pontefice a prendere le anzi- 
detto disposizioni per abbassare la preponderanza di Niccoli) 
Vitelli , e collo specioso mezzo di stabilire un vero governo 
pontifìcio ebbe in mira d' inalzare se slesso colla rovina de- 
gli avversar]. Il Vitelli, elio voleva sostenersi nei suo potere, 
prevedendo, che quelli dalla famiglia Fucci avrebbero con- 
tro dì lui sostenuto il parlilo contrario, disegnò di far man 
bassa sopra tutta la famiglia Fucci e Giuslini. Chiamali a se 
Ire suoi Gdi. scr Matteo di Cola de Gcltatìs, ser Salimbeno 
dì Corrado do'Tarlalini, e Guido degli Alcrigi, comunicò lo- 
ro il suo prugcito, e per eseguirlo chiamo io sostegno Lo- 
roozo Amali, t-dlusiio di Maetlro Marinilo Salnant, Gio>au- 
ni Galgani. Aoaeto di Ciuiligliooe de' Sipnorelli. Giacomo 
Ciappetta, Cambio di Venturoecio, Averardo di Pier Gioian- 
nt Albiiiioi e eoa toro molti della plebe. Riuniti di notte 
aodeiicro a dar fuoco ad una casa in piazza colla intenzione, 
che fcopraveoeodo i Fucci, come erano solili in lai caso, sa- 
rebbero trucidali. Il caso 'Olle, ebo nessuno di loro veoisse; 
perciò gli aodettero ad assalire nelle proprie case, e strappa- 
li dai loro letti, li uccisero. Duro la strage sino al mezzo 
giorno dell' 8. apr. l«a Pochi fuggirono da questo inaspetta- 
to orribile incontro. Si contarono estimi dalia parto del Giu- 
slini otto, e nove della casa Fucci, cioè Pietro di Gentile di 
Paolo, Giovanni di Carlo, e il di lui figlio, Fucciarino, Pao- 
lo, e Gasparo fratelli, Niecola di Francesco, Pietro di Luca, 
»er Pietro di Angelo di mcs. Pietro Antonio, Niecola, Agosli- 
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do di Pietro di Matteo Mariscalchi, Balista di Ugolino di An- 
gelo di Pietro, scr Giovanni di Niccoli, scr Andrea dello il 
Marchese, Antonio suo nipote, Angelo d'etto Bendo, ed alcu- 
ni di tanti saccheggiali. 11 Tatto negli annali del Comune è seni- 
li lice meo te indicalo come una novità successa li 8. aprile 
; ma viene dettaglialo dalla cronica mss. di Pietro Lau- 
renzi scrittore contemporaneo. 

Questa novità tu per opera di Niccolò Vitelli rappresen- 
tata come un' affare publico della Città, non già, clic egli 
ne Tosse stato l'autore. Si espose, che la Città avea impedilo 
l' ingresso ai soldati del Papa per evitare maggiore scandalo. 
I soldati erano stati alloggiati di fuori, gli officiali di dentro. 
Scrissero i Priori e gli olio al Papa, che nel consiglio si era 
stabilita la pace civile col meno dei Governatore e deputali, 
c elio perciò erano siali spedili a Roma i deputali per Tare 
la bussola dei nuovi officiali avanti il Papa. Questa pace eb- 
be luogo lì 21. maggio. Francesco, Girolamo, Kinaldo, Gia- 
como e figli, Bartolomeo, Cristofaro e figli, e Gio.Nìccolù 
Fuccì fecero pace col sindico della Comune, promettendo di 
osservarla sotto pena di 1080. fiorini. Quindi fu spedita un 1 
ambasciala a Roma at Cardinali e Prelati, o più esattamente 
come ai narra nei mss, andarono a Roma i Priori con 50. 
cavalli, protestando che la Ciltà era fedele alla Chiesa, e 
pronta ad obbedire; che il fatto successo nou era slato una 
ruachinazione, ma prevenzione a ciò che voleva fare un par- 
tito di mori contro il partilo di dentro. In Roma poi era la- 
ma, che Amodco Giuslini avea in una memoria esposto al 
Papa, che i Vitelli poco prima venuti dalla zappa troppo 
brullamente tiranneggiavano. Scrisse alla Città, dolendosi, 
che si sparlava di lui come cagione del male, e clie però si 
era allontanato ed andato a Roma, ove si amministrava la 
giustizia a render conio delle sue azioni. Gli fu risposto, che 
poterà promuovere la giustizia nei consigli della Città In pu- 
blico, e non in casa privata nelle conventicole de' malcon- 
tenti, dei quali si era fatto capo come Calìlina, non avendo 
egli riportalo da Firenze altro die le arti soderine per ecci- 
tare il popolo: che però con ragione si dolevano di lui, che 
nato di padre plebeo cogli onori della patria si era reso cil- 
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ladino chiarissimo e ricco, c cho nella età di G5. acni atei 
sollevalo la patria, e di più andato a Homa per incolpare la 
Citta di mancamento di felicità. 

Fa scrillo al Papa , perchè erano stali licenziali gli am- 
basciatori, e minacciala la prigione, se fossero andati min 
accettando la scusa, che la notila avesse avuto origine-da 
cause privato e non publicbc, che Mons. 'Itsaricre era slato 
minutamente obbedito nelle cose del Comnne, ma impedito 
11 ritorno de' fuoruscili, acciocché non si riempisse di nuovo 
ogni cosa di scandali, giacche dal loro ritorno risultava il 
discaccia mento di Niccolò Vitelli, e perciò la Città implora- 
va la clemenza del Papa. Sul medesimo tenore fu scritto, che 
la novità era nata dai malcontenti uniti coi fuoruscili per uc- 
dcre Niccolò Vitelli ed altri cittadini. 

Li 9. aprile 1 Priori e certi cittadini presero misuro per 
la sicurezza della Città, ed a lai' effetto si deputarono tre 
Cittadini per porla. 

Li 16. maggio il Governatore e il Vescovo consigliarono 
i Priori c gli otto della custodia di spedire a Doma un' aniba- 
scicria a domandare perdono al Papa dei delitti commessi li 
8. aprile. Fu composta di una parte dei Priori c Magistrati 
della Città con 16. nobili, Ira i quali fu Pietro Laurenzi, e 
in tutto erano 30. cavalli 3. muli e 10. pedoni, e prostrali ai 
piedi di Paolo fi. rappresentarono, che il Tatto successo non 
era contro Io stato della Chiesa, ma perche fu necessario di 
preventre i congiurati, cho volevano fare di essi il simiglia li- 
te nel sabato appresso. 

Li 22. detto fu Tallo sindico Bartolomeo di Biagio di Laz- 
zaro di porta S. Egidio per dare e ricevere la pace dai Pucci 
da farsi per istromenlo, che fu rogato il 25. in jdIq tuperieri 
Episcopato! Quei di casa Pucci rimisero ogn' ingiuria , e tut- 
ti gli omicldj commessi nel descritto Tatto. 

Lì 10. giugno arrivò Mons. Lorenzo Arcivescovo di Fpala- 
Iro Tesoriere maggiore del Papa, Governatore generale dello 
armi e della Provincia della Marca, e inviato Commissario dal 
Papa per Città di Castello, o fece leggere al consiglio la no- 
ia di tutti i Priori. U Commissario publìcò il bando, con cui 
proibiva a tutti di portare armi oli «ss ire di notte col lume, 
e di giorno; che restassero tutti assicurali nell'avere e nel- 



In persona pei licititi commessi in occasiono della novità, 
eccello quelli, che avevano delitti commessi anteriormente, 
e quelli che erano in nota Della cancelleria; che in conse- 
guenza poteva ognuno tornare liberamente e stare in patria, 
corno prima, essendosi la Comune obbligata anche per istro- 
mento a Tare che i suoi ministri non potessero mal agire per 
tal capo contro alcuno; che tulli potessero farsi assolvere 
dai delitti commessi . 

Furono delti per lo paci tra i cittadini Noria Grifo! i, 
Salustio di Mariotlo tulliani, Tommaso di Jacorao e Niccolò 
di Manno Bufa] ini. Furono eletti per ambasciatori a Roma 
Giovanni Rosclli e Batista di Michelangelo. 

Lo stesso Commissario ordinò a Niccolò Vitelli, che si 
presentasse ovanti al Papa con ricevere un salvocondotto, o 
che andasse a stare 50. miglia lontano dalla Citta come rile- 
galo. Si mostrò il Vitelli pronto ad obbedire, ma con buo- 
ne parole diflért sino a settembre. Stringendolo il Commis- 
sario per parte del Papa ad eseguire l'uno n l' altro partito, 
ri spost che nessuno dei dne partili gli aggradiva. Allora il 
Commissario portando via con so ìi Pretore e 150. soldati, 
cho guarnivano la Città, la lasciò in balla di se slessa, di Nic- 
colò Vitelli con grande ammirazione di tutti, e con sommo 
rammarico dei buoni. 

La Citta rimasta senza Governatore e Officiali elesse ai 
2G. settembre 12. arbitri con ogni autorità, tra i quali Nic- 
colò Vitelli. 

Le cose rimasero cosi sospese per lutto l' anno seguente 
lìoO., nel quale al 1. settembre il Comune fece spianare la 
torre e il castellare di Fr accano, e tulle le case ivi esistenti, 
perchè servivano di ricovero ai fuoruscili. 

Non polendo reggere questo stato violento di cose, li 15. 
febrajo 1 W0. il consiglio elesse una deputazione al Papa com- 
posta del Proposto della Cattedrale con circa 30. nobili, tra 
i quali Giovanni di Niccolò Vitelli. Questi li 17. febrajo co- 
stituirono in procuratore Ira Bartolomeo ili Angelo dell' or- 
dine di P. Domenico colla facoltà dì umilmente accettare tut- 
te quelle condizioni, che dal Papa fossero prcscrillc, e di 
prestare obbedirai za e fedeltà alla Chiesa Romana. Furono sta- 
bilite le capitolazioni riportale del Serpelri e dal Laurenzi- 
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Neil' aprile il Papa diresse un breve di assoluzione dalle cen- 
suro diretto al Vicario Generale ilei Vescovo C-iovauni 1). 
Angelo di Balista de (ìnclite, registralo dal Xntaro Cristofo- 
ro di Benedetto nel suo proluc. e. 1 14. ; couic segue. 

Paulus Episcopus serrai servorum Dei. Vicario ccn. fra- 
tris Episcopi Civitatis Coltelli in spirilualibus Generali talli- 
tela et apostolicam benedictionem. Sedei Apostolica pia maler 
rcrurrentibus ad eam rum humitilate filiis posi excessum li- 
benter se propilìam exhìbet et benignam. Cum ìtaque siculi no- 
bis dilecli filli Communilatii Civitaiii nastrai Coltelli arponi 
fcccrunl in novitatc superiorità! frtenliiu» filler ebeti et habi- 
tatorct ipsiui Civìtatii habita cnormia,cxcessus et crimina oc 
etiam rebclliones cantra nostrum et S, Romanae Eccltsiae pa- 
cificum slalom commina [innati et perpetrata. Propler quir, 
ani ea commiscrimi et perpelrarunt , leu auxilium, consilium 
vel fiiKorcm pritslilerunt tam steculares, guani ecciesiaitici u- 
triusque situi homines ararci censurai et paenat etiam in bul- 
la, guai nobii in die Coenae Domini publieari consuevìt con- 
tentai ineurrisle, itliiqttt ligali etse nascunlur, a quibui ah a- 
lio. quam a nobii, tei tuccessoribus nostrii Romanii Pontifi- 
cibus absolvi nequeunt, prò parte ipsorum Cammwitalii per 
oratore! tuoi ad noi super hoc destinato! nabli fuit humUitcr 
et devote supplicalum,ut dictorum civium, habitatonm et Ito- 
minum animanan saluti in pramìssii charitatt paterna con- 
nilere ex apostolica benignitele dignaremur. Noi igitur atten- 
dente*, quod prwdicta ledis clementia non coniuevit poeniten- 
tibus ntnìam denegare, oc volentei cum ipiìt cieibui, habìta- 
torihus oc hominibus in pramissit culpabilibus ex aistietce pie- 
talii officio màcrlcorditcr agere, ipsorum Communilatii in hoc 
parte supplicationìbus inclinati, discretioni luce, de qua in hit 
et alili ipecialem in Domino fiduciam habsmus, per apostolica 
seripla committimui et mandnmus, quaterna singuloi civei et 
hahitalorei, ae ulriusque icxui dieta Civitalii liomincs tam te- 
clciiasticol, quam stccularcs in nreedictit culpabilei idem a te 
humiliter petitrint, a quibusnis criminieus, exeeuìbui et pecca- 
ta per ipsot ac quemlxbet eorum in pro-dieta novitatc quomo- 
dolibet commista, nec non cxconmunieationii.acaliis tenten- 
ni!, censuri» et poenis, guai propterea incurrerml, auctorita- 
te nostra hoc vice in (oro animae dumtaxat per te vel afrum 



leu olio» absakas in forma Eccletiae consueta, injunctiì inde 
euilibet iptonim prò modo culpae potttittntia xalatari, oc «ui 
viriate jaramenti per qutmlibtt ipsorum in tuli rei aliorum, 
quibus id commitlendum daxeris, manibui, ficai* gtnibus 10- 
ttmnitcr praet laudi, quod in noitra ti praedktae Seda obt- 
ditntia ci dcmtione firmiltr ptrsiitcnlci , cantra noitrum et 
praefatat Ecclaiae tlalrnn ae ipiiul Civitatii quietem deinetpi 
nulla «MMiiHml, tue talia rei limilia committcntibui auxM- 
um velfacortm praestabunt, tiec non aliis.quae de jure futrint 
injungenda, luptr quibut omnibut libi horvm tirie pUnam et 
liberai* cvnctditmu facullatcm, non obstantibus quod ipiorum 
abtoiulio adnos tptcialiter ptrtineat, eaeteritquc contrarili qui- 
buietmque. Dalum Ramai apud S. Pctritm anno incarti. Dom. 
lVSO.iS.Kal. maxi Pontificami notiti anno 6. — L. Dataritu, 
Recisa in Cane. Apoit. Joannct Gtroma de mandato — De 
curia F. de Piacentini*. 

Il Pepa con un breve avvisò la Città della pace di tutta 
l' Italia, e per l' esaltazione di S. Chiesa furono fitte proces- 
sioni prò graliarum actiont. 

Fu ricevuto il Potestà Armilco Terenzi di Pesaro per bre- 
re del Papa li 21. settembre. Venne poi il 26. ottobre per Go- 
vernatore Mona. Giovanni Mazzancolli di Terni Protonolario 
Apostolico, e fu ricevuto dai Priori e cittadini coli' olivo in 
mano, e gli furono consegnate le chiavi della Città dopo letta 
la bolla pontificia. 

Nel 1471. li li. agosto ai spedirono al nuovo Papa Sisto 
IV. il doL Antonio Capucci e il dot. Francesco Gavarducei. 
Il Papa con breve del 17. settembre confermò tutti gli statuti 
e leggi fatte dal consiglio, i privilegi e grazie concesse in ad- 
dietro, e permise che per due anni si avesse un Vice-Potestà 
per risparmiare il di più del salario per la fabbrica della Cat- 
tedrale. 

Li 25. ottobre venne con breve pontificio per Governatore 
il milite Giovanni l'orti guerra. 

Con queste apparente di pace e di soggezione al Papa 
Niccolo Vitelli si sosteneva col suo partito in Citta di Castel- 
lo. Fece fortificare lo mura della Città con molti baluardi, 
e segnatamente alla porta S. Giacomo in quella parte della 
la Bucacela. Nelle lettere pittoriche di Annibale Mariotti di 
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Perugia si legge, cbc a questo forti fi cai ioni presiedè come, 
capo maestro un certa Gasparino «f Antonio Lombardo, e ri. 
ebbe per compagno Giacomo di Lorenzo abitante d' Urbino , 
col quale poi ebbe grandissima controversia, che fu decisa in 
favore di Gasparino nel Usi. Nello stesso tempo la fazione 
opposta al Vitelli si studiava sempre di abbatterlo, e ritorna- 
re io Citta. 

Nel 1472. li 3. maggio la fazione di Lorenzo Giuslini fe- 
ce rumore in Cittì di Castello, e corso in piazza di volontà 
del Governatore. Dotte occasione a questo movimento una 
lettera del Duca d' Urbino scrina al Governatore, avvisandolo, 
clie si tenesse in buona guardia, come che si tramasse dal par- 
tito de' Vitelli qualche colpo fatale alla fazione dei Giuslini. 
Durante questo rnmoro furono ritenuti in casa i principali 
aderenti al Vitelli, e cosi si conservo apparen lem ente la pace. 

Como in Città di Castello, cosi in ultra Città pontificie vi 
erano i prepotenti da ridursi al dovere Perciò Sisto IV. si 
proposo, raccolto un' esercito considerabile secondo qoe' tem- 
pi, ad abbattere la prepotenza di alcuni Signori nelle Cittì 
dell'Umbria. Foce capitano dell' esercito Federigo conte di 
Moulefellro, che avea promosso al Ducato d' Urbino. Spedi 
per Legato all'esercito il suo nipote Giuliano della Dovere 
Cardinale di S. Pietro io Vincoli, che poi fu Papa Giulio U. 
Il Card. Giuliano prima che arrivasse ali' esercito Federigo , 
sottomise interamente alla Chiesa lodi e Spoleto, ed istigato 
da Lorenzo di Amodco Giuslini si diresse alla volta di Cini 
di Castello. 

Li 23. giugno 147*. Io precedette Pirro degli Ordclatli 
Signore di Forli con 300. cavalli o molti fanti. Era con lui il 
Giuslini con molli altri fuoruscili lifcrnati.e si fermarono 
nella villa di Selci, il di cui palazzo e fortalizio erano di 
Niccolò Vitelli. Militavano questi sotto il «lilla pontificio ; 
percorsero tulio il piano o presero tulli i palazzi, e case non 
trovando resistenza. 

Li 28, giugno arrivò il Card. Giuliano e con esso il Si- 
gnore di Camerino con più di 4000. cavalli e più di 6000, 
fanti, che si accamparono al colle della Cecca verso la porta 
S. Maria, Il Card, lo stesso giorno mandò Giovanni da Lucca 
Vescovo dì Noce» a disporre Niccolò Vitelli, e gli altri cit- 
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Udini a riceverlo con quanti soldati avesse credulo di condor 
Meo. Gli fa risposto d'esser contenti, die il Card, entrasse 
fn Città, mi che conducesse una compagnia di 200. fanti «Di- 
lanio, e non più. Imperocché 1' esempio di Todi c di Spoleto 
che eraoo siali saccheggiali dalle truppe, non ostanti le con- 
trarie promesse, li aveva ammaestrali a non ammettere nu- 
merosa truppa. 

Il 20. giugno il Vescovo di Nocera riferì al Card, la ri- 
sposta dei Castellani niente da lui gradita. 

Ed eccoci all' assedio strepitoso di Città di Castello de- 
scritto elegantemente da ltobcrtoOrso di Itiinini, che era al- 
lora Pretoro, ossia Potestà della Città net lihro De obiidione 
Tifcmatum impresso nella Citta slessa per Anttmium Sla- 
zochium Crcmaneniem et Nìcolaum Guecium Corlontnitm cni- 
cographot impuntii Hitronymi Cerbonii ciuf* dictae Citata an- 
no salititi 1538. 3 noma ectobrù. Orso lo areva dedicato a 
Roberto Mala testa di Rimini nel IWt II Cerboni lo dedicò 
ad Alessandro Vitelli. Il libro suddetto e corredato di noto 
da Domenico Manni. Bernardino Ortcellario publicò a Lione 
per le stampe di Guglielmo llouvver nel 1733. una operetta 
ossia una orazione De auxilio Tifenatibiu aderendo. Viene 
descritto l' assedio anche da Mons. Giacomo Minutoli nella 
lettera 573., e da Pietro Laurenzi nella cronica Memorabilia 
Mtalia magnificat Civitalìt Coltelli pag. 32. 

Lo slesso giorno 29. giugno il Card. Legalo colle sue 
truppe si avvicino alla Città sopra il Tevere, e prccisamonlo 
a S. Pietro di Petrioln poco lungi da Caravelle e alla Fonte 
di Beraccis in porta Sellarla un mìglio circa dalla parla di 
S, Maria. Pirro degli Ordelafu col Ciuslini si avvicinò anch' 
egli, e si poso al casalino di S.Giuliano lungo il Catsgliono 
con trabacche e padiglioni. 

1 Tifernatì protestavano, come narra il prolodalo Orso , 
che Sommo Pontifici Jtomanacquc Ecclttiac icmper additis- 
fimi fuerunt, tt qui in finibili potitam urbem in variti hella- 
rum (uri in itiis taeptnumero tervatient atgue adauxtiitnl. atti- 
gue non smtinuittmt unquam hanc iptam in tyrannorum in- 
hiantium ditiontm deutntiit. Sicché non si Iratlava di sur sol- 
(• V allo dominio del Papa, o no: erano dispostissimi i Ti- 
fcrnali di star soggetti al Governo Pontificio, come lo moslra- 
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rono alla venula del Card. Legalo. Di più >' erario ancora in 
Città di Castello i ministri ile) Papa, cioè il Governatore Mons. 
Giovanni Campano Vescovi) di Montereste, che scrisse in fa- 
vore del Vitelli a Sisto IV. sema nulla ottenere, ami col per- 
dere la grazia del Papa (a) e però ritiratosi al suo Vescovato, 
cesso di vivere nel 1477. io età di anni 30. Vedasi il catalogo 
dei Professori della Università di Perugia. Restava anche in 
Città di Castello il Potestà Orso suiti mento va lo, clic termino 
la sua Vice-polosteria ai 4. settembre, o ai 17. gli furono in 
segno di onore accordate le armi ed insegne delta Città. Du- 
rante lo stesso assedio si legge, che ai 29. giugno Tu tenuto 
consiglio con la solita licenza del Luogotenente del Governa- 
ture in estrarre I Priori, che giurarono fedeltà a detto Cuo- 



ia) Si trascrive la lettera di Mons. Campano, nella quale de- 
scrive Città di Castello e le qualità di Niccolò Vitelli, 
/nanne» Antonius Episcopo* Aprutinut Campania limu. 
D. Carolo Senciui. Veni Tiftrtum txctpllU (unto appa- 
rala quanto m Legalm qttidem potuittet major. Urbi 
ambitu est quo Fuigòua , rerum, quantum ipse potai co- 
gualcire, aliqvanlo papuloiior, Sila autem et alptclu mon- 
tium ci flamini! acque amoeno. Tiherim habel ab accasa 
praelerlabcntem, fluentemque per muro»; a septen (rione «u- 
tpicìo Aptnnittum, divita diverso tracia piantiti sicun- 
dum Tiberini perionga ti exculfa rerum omnium, quae 
ad unitn expetuntur, praeltrquam olearum , feracissima. 
Me cero, etti dispar proponebatur condititi omnium Um- 
ororum, quibut praefui. multa Aie recreunt. Vexillum in 
primi», in quo arma Diti Pii cipresso continebantur. ma- 
nibus meii a Prioribus Iradilur. Eadtm quoque arma in 
porli», in (empio, in aula, locis demum omnibus publicii 
iWMnenfur. Quart omen primo instili in Ciritatem con- 
cepì fe/iciMimutn. Pacatissima àdetur Cicitas; faciionum 
menrio omnino nulla. Plcrìque ciré», unum, nejrio, più» 
(imeonr, un colon», formident, an cenerenlur in »ummn 
rerum, quae ad statuiti per Imeni. Multa est hujut auctv- 
ritas. Cacterit in rebus eira leoi&ut pareti!. Denique huic 



gole ii ente, o al Vico Potestà, e ai 10. loglio in fare gli arbi- 
tri in numero di 32., tra quali vi era Niccolo Vitelli. La que- 
stione dunque si ridueeva a chi volesse prevalere nella Città, 
se il partito di Lorenzo Giuslini o quello di Niccolò Vitelli. 
Chiunque la vincesse, restala Io stesso germe di discordia nel 
Tialo per tornare a combattere contro il vincitore, corno 1'. 
evento mostrerà ad evidenza. 

Gii la Città era cinta di assedio. Il consiglio prevedendo- 
lo sin dal 23. giugno acca mandalo fuori di Città le donne, 
i fanciulli o le persone non atte al maneggio delle armi. In- 
trodusse in Città varj conestabili con 500. in 600. bravi sol- 
dati forestieri sotto il comando di Onafriarino A' Anghiari 
dello l' Anghiarino, di Giovanni della Vecchia, di Fornito di 
Giovanni Spinacciolo e di altri a t venturieri. 



non aliler asiurgunt, quam digniari, nec alitcr attendimi 
quam parentm. .Mirtini est guniiter sii kominii gratia. 
Patron patriot appellarti. Si quid boni factum at in Ci- 
citate , faine magna tx parte praedieant auctortm; li 
quid commiieum, aliquam ad nteatitalem tt popularium 
studia adicribunt. Viro notitia rerum txltrnarum incre- 
dibili», hìitoriam tenet ad unguem, loca, tituique locorum 
txactissima diliqcntia, ti intcrrogttur, enarrai. Fui! sub 
EugenioRomae. Copiata Ubrarum ingentem habet. Jn re- 
rum notitia quìcquid audit, attendi!, et li quid praclcriit, 
reipicit ex integro. Atpectu eit perjucundo, lacinia qua- 
derni ingenita, ridel «rnper, iraicitur numquam, modettia 
quanta nemini major, par quam pauciiiimii. Std de no- 
mine plora dictre eutpectum at, exploratura cogno$citur 
india. Advtntu meo laetalitmt amnes. Credo, quod prae- 
tulatum habtre pratsidem , quod antea idiofoni habuerit, 
mieto modo ploritnlur. Quart immutationtm praaidatui 
mei, tamctii intelligo odio atque insidia factam, ftram a- 
nimo, quo catterà coniuetù Cotti salita mulatto, lemput 
adeertum, pluvia* per aliquot dia conlinuat prope me 
perdidtrunl; ex male affitto pessime infeotum mt reddide- 
runt. Spte amnie in bameii ttf, itaque quotidil ad Pi- 
torolamum inspiro. 
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Con questo assedio si fecero dagli assediali non mene che 
dagli assediatili guzsli orribili nei contorni della Città. Rac- 
conta Orso, che Niccolò Vitelli, quo longiiu fotte» distillerei, 
tuburbia omnia absijue cujmquam querela funditui everta. 
Sappiamo dagli annalisti Tifernnli, che furono gittate a terra 
tulle le case, che formavano ii sobborgo della Città da porta 
S. Maria cino a lìignaldello, e lutto le case del sobborgo fuo- 
ri di porla S. Jacopo, meno il portone del Cataglione, ebe 
era armalo e custodito da sette od otto uomini. Furono fal- 
la molte recise e fossati, aftinché i cavalli non potessero ac- 
costarsi alla Città. Si aliò un muro inlorno al ponte del Fra- 
Io, oic si andava quasi al coperto sin fuori dello stesso pun- 
ii 1 . Fu fallo anche un rivellino per porta a difesa e guardia 
delle porle medesime. Avarili la porta del Pialo furono falli 
Ire rivellini, uno aranti 1' altro a modo di fortezza. Fuori 
del ponte del Tevere fu fatta una recisa o fossa con un'al- 
to greppo colte balestiere per stare in difesa, e per impe- 
dire, che i nemici divertissero l'acqua del molino del pon- 
te. Lo slesso molino fu fortificalo con ripari, e fu intorbida- 
ta l'acqua del Tevere, onde non si passasse per venire in 
Cilià. Era situatala una guardia nella torre dell' oriolo, ed 
un' altra alla campana del Potestà per dar segno col suono 
ai cittadini, che si guardassero quando il nemico sparava le 
bombarde, o quando si avvicinava alta Città. 

Fuori di porla S.Jacopo v'era, come si fi accennato, il 
campo di Pirro Onlelaili, e con lui erano altri capitani del 
Papa, il figlio del Signore di .Mantova. Gio. Francesco da Ba- 
gno, Giorgio da Alassa, Antonello di Forlì, Malatcsla Mala- 
spina. Pirro fece costruire una bastia intorno alla chiesa di 
S.Tommaso, quasi rimpetto al portone del Cavaglione, e quin- 
di dette un'assalto terribile al dello portone, che restò affat- 
to brucialo. In dello falla pu preso dai castellani un Stipet- 
tino Tedesco, e Tu ferito Gelino capo della squadra di Pirro, 
e condotto in Città. Morirono 10. circa dei nemici, e 40. fu- 
rono feriti: anche Ira Castellani vi furono dei feriti. 

Il signoro di Camerino fatto capitano generale pose il 
campo nel colle di S. Angelo di Coreano per battere la Cit- 
ta. L' Orso cosi descrive il detto colle prima dell' assedio. 
Collis Aie frtquentibui, magnitqat ificioua, laura, quer cubiti- 
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qve circvmitpìui D. Angelo tacer ut. la Attrae ipsum manta 
Injicàmt lagrilegas, totoqut tumore radieilut exciso, alti* fos- 
sa collctti circumdnnt: qui quamois natura loci munifi'liimui 
esse!, vallo itiam attissimo ringuM. In quel colle, che ora è 
tulio deserto fa posta una forte bastia, dove con diverse ar- 
tiglierie e tra queste una serpentini, che portava libbre 10. 
di piomba bersagliatasi continuamente la Città, o s* impedi- 
va di andare al Monte S. Maria. Fu posta un' allra bastia al 
poggio, che sovrasto alla cappelluccia della Madonna ! ove 
prima fu il monastero dello Monache di Traslevere ) incontro 
al ponte del Prato, ore piantale due grosse bombarde di con- 
tinuo sì battolano i torrioni del ponte e il molino. Una ter- 
za bastia fu posto nel poggio incontro al molino della Cano- 
nica, ove cou grosse bombarde fatte venire da Castel S, An- 
gelo giorno e notte si tormentava la Citta. 

Si attendeva dai Tifcraalì il soccorso dei Fiorentini, ma 
almeno palesemente non venne, perche scrive il Volatcrra- 
no lih. 5., che Lorenzo de Medici clandestinamente ajulò Nic- 
colo Vitelli nelT assedio tircrnate. Sisto IV. nel porre i Fio- 
rentini sotto le censure il 1, giugno 1VJ8. dopo la. congiura 
de' Pazzi adduce anche questa ragione, che avevano presta- 
lo ajuto a Niccolo Vitelli per sostenersi nella tirannia iu Ti- 
fcrno. 

Fu tenuto l' assalto molte volle alla Citta: il più nero 
fu li 22. agosto. Si tentò dì entrare in Città per la porla del 
Prato, ma sempre inutilmente. Nel campo rimasero 150. Ira 
morti e feriti, in Città 35. morti e molli feriti. In uno di 
questi assalti si reso celebre uua giovine per nome Violante, 
(a) la quale accorse con numeroso stuolo di compagne ad a- 
ni.nare e soccorrere i combattenti Castellani in uno dei ri- 
pari 0 torrioni presso la porla del Prato assaltalo dai nomi- 



la 1 Sembra romanzesco questo racconto di Orso, giacche al 
principio dell' assedio avera egli scrillo, che Niccolo Vi- 
telli jtutilio indicio mutimi, juwnes, jctihjw imbtUa 
extra urbtm ai oppiàa finitima txcgit. 
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ci, e sebbene essa fosse stala ferita, pare seguita a comb.il. 
tcrc lanciando sussi e frcccic contro il nemico, per cui con 
gran talare fu respinto. 

Li 23. agosto il Card. Legato lenendo certa la resa del- 
la Città emanò la nomina del nuovo Governatore della CHIÙ 
stessa, che è registrala nel lib. 5. degli annali. Julianut mi- 
itrationt divina titoli S. Petri ad Vincala S. R. E. Card. Mar- 
chine, Pcrusiae, Civitatìi Castelli ecc. Apostolica! Sedìs Lega- 
tili Generala, B. P. D. Bernardino di Nardis Apostolico Pro- 
tonotario.in Civitatc Coltelli et Terra Citernae Locumtenen- 
tì noitro, tt prò SS. B. N. et Homanac Eccluiae in spiritua- 
libus et temporalibus Gubcrnalori generali lalutem. Licei ad 
cunctorum chriilifidtliunx SS. D. JV. et S. E. E. oc nastrae Le- 
gatimi» lubdUorum intenti mentii aciim extendere leneatmir, 
Civìtatis Coltelli, quam miper non sine moa-imii laboribus no- 
stri* adpraefatas Sedii firmata devolionem, Ricalai Vitelli ti- 
rannide labiata, deduximas, diligtntiui provider/; caratata te. 
Datum in castri* SS. D. N. Papae apad Civitatem Coltelli tub 
fide nostri rotundi consueti sigilli die 23. augusti 147S. In que- 
sto breve di nomina conferì al Governatore lo facoltà anello 
di assolvere dalle censure in foro conscientiae incorso duran- 
te l' assedio. 

Il di 23. agosto ottantesimo dell' assedio giunse da Roma 
Federigo di Monte Feltro Duca d' Urbino Gonfaloniere della 
Chiesa mandalo dui Papa, e propose la paco. La Cilla e il conta- 
do era restalo privo di grano, biade, bestiami : tutto era stato 
tolto. Niccolò Vitelli non poteva più resistere. Con la prote- 
zione di Ferdinando Re di Napoli accettò la pace a condiiio- 
ne, che fosse salvo nella vita. II Duca tutto promise, con che 
il Vitelli dovesse consegnare la Città, e presentarsi al Lega- 
to e al Papa. A tutti poi fu dato un generale perdono. 

Nello slesso giorno Niccolò Vitelli si condusse all' ac- 
campamento del Legalo. Il Card, di Pavia Giacomo Amman- 
nato di Lucca nella lettera 576. al Card, di Mantova espone 
gli articoli della pace. Afili/M stipendio cenducti urbe exigan- 
tur: appidani et incoine arma deponant: exalum nullta rcsli- 
tuatur: Tifernatei cum uxoribui ac liberis atque fortuiti! sal- 
vi tini: exuìei rerum oc honorum suorum reditus pcrcipicml: 
unititi ex obi tu ù, data in omnes venia, notam rebellionis su- 



(fintai: iutUHetìo mail prillino urbi rcitituatur. Nicotaus 
Vitellini in catlrum Legati te conferai: JVieoJaui Vi leiiiui ton- 
di Romam, redeundique per Legatum cmilionibui Ugitimii te- 
curai ne tolta rcddalur: idem in priore grada et digiutale ad 
omnia poi! redifum ratituatur: tmtentiao atque interdica e- 
mnin post obtidimtm promulgata pronai irrita sin! tt inania. 
Populm amnis Tifernas cifra /Voudem oc dolum ad /idem et 
grutiam priorem integretur. Nella lellcra 5HH. scrilla da Sie- 
na. IL 9. settembre 1474. cosi uarra la presentazione di Nir- 
culù Vitelli al Legalo ( presso il P. Pagi Sfatar, hiitor. Rom. 
Pontif. in vita Silfi IV. ) Beri ad me venil Bacivi Vgolinus 
panilo ante Tiferno profectui, retulit in deditione CiviUUk se 
affaisse, nihil in tifa turpius potutile /ieri a/firmat. Acctptas 
legei a nostrii, non datai commemorai, non admissum Lega- 
timi , aisi quibui autodibui ViteUio pianiti ; pedites tantum 
200. intuì receplot, atqne eoldtm per cives ditpotitoi, ni non 
proluder* ipiì, ted in alieno ette praeiidio videanlur, venien- 
tem Vitcltium in conipeclum Legati, contumaci! adbnc animi 
et victorii potiui quam vieti signum dediut: non cecidisie in 
jenua.non mppliei wum oraiione, non faeinorii pocnilentiam 
oittndiise: leni tantum detictione capiti* et colli inclinatùmr ad 
ipeciem non honorem indicane ibi ette Romanae Ecclesia* 
Cardìnatem. 

Il 1. settembre il Legalo entro in Città cogli esali Lo- 
renzo Giuslini, Giovanni Magalotti, Pandolfo I-ucci, Uio. Liso 
Virili, Giovanni di Ludovico, Durato ili Giovanni, Ottaviano 
Fronguelli, i Gerboni ed altri. Poco dopo il Legata parti per 
Roma, lasciando un Luogo le nenie con 300. soldati. 

Niccolò Vitelli fu dichiarato ribolle con confisca de' suoi 
beni, dandogli però il prezzo dei medesimi stimali 30.m. 
fiorini. Doveva stare 15. miglia lontano dalla Citta. Andò ad 
abitare n Castiglione Fiorentino colla sua famiglia, con Fran- 
cesco Brozzi, Francesco Boiiori ed altri. La cura della Città 
fu data dal Papa al Duca d' Urbino. 

Sisto IV. con breve riferito nel lib. 6. di Cancell. Vesc 
p. 13. ordinò alta Comune, che coi denari della Camera A- 
poalolica si comprasse un calice del valore di 10. ducali, e 
che si offrisse ogn' anno nella chiesa di S. Egidio con un 
palliu perchè nel 1. settembre, festa di detto Santo ad verem 



libertatem S. li. E. et obtdientiam Civiltà nitida ut. II brava 
è del tenore seguente. Dilcctis jiliis Prioribu* et Communi 
Cimiate noitrae Coltelli. Sixtus Papa IY. Dilecti Mi salulcm 
ecc. Ut dia, in qua nostra ala Civita* tgrannide diutius op- 



auipiciii nottrit ridatiti ut, memorine laetitiaeque poittri* 
quoque til, ed ad perpetuata rei memoriam dtcemimui, ilatui- 
mas oc volumui, ul eadem die, in qua futura S. Mgidii ceh- 
bratur, prima vldelieet mentis tepttmbrit, certum praemàm 
live bratium lingula anni* in ostìludio proponatur, idemque 
dici ab omnibus eiviòi» ob ejusdem adorine memoriam rum 
proteuionibus de more fieri consueti* ad Icmplum iplius lancli 
nlemnìi, cetebriique habeatur, oc eidem eecteiiae unus calte 
argenteut valorii 10. ducatorum de ptcuntii Camerae Apotto- 
Ucae empita offeratur, et praeicntctur. Pro cetebritate vera ae 
brano ipiiui dici de praefatii pecunia Camerae 50. dumtaxat 
sìmiles ducali in auro expendi debeant. Maadamui insuper 
theiaurario noitro praestnli ci prò tempore taciturni, qualenus 
de pecunia dietae Camerae prò dìclil bravio et calice emendii, 
ae txptnti* in die (cito facìendà oportuno tempore promptt de- 
beat laliifacerc: in contrarium facientibui non obstantibus qui- 
buicumque. Dalum Romac opud S. Forum lub anulo pùeato- 
rii die 21. novembri» 1474, Pontificatui nostri anno 4, L. 
Grifui. Questa proviideuia ben presto ebbe fine per altre no- 
li là occorse. 

Altro breve spedi Sisto IV. in favore di Lorenzo G iti- 
stini ai Priori. Sixtus PP. ir. Diletti filii, salulcm tee. Acct- 
pimui literai vturat, qua* nuptr oratore» veltri nobi* reddi- 
dcrunt. Legimus età libcnter, et twatorit ipsoi benigne auditi- 
tnut. Hi nabis nomine teitro humiliter lupplkanml, ut dile- 
ctiiiimum filimn Laurentium de Juttini* milita», doctorem et 
concivem vetlrum famUiarem, vino» propfer merita et tingu- 
larcs virlute* luai nobi* aeceptUiimum patria» mUtUeri di- 
gmrtmur, cum id maxime ad cammtmem ùtùu Civitati* pa- 
eem ae quictem pertinere vidcatur. Et licei no* opera ipiius 
Lomrentii in noi tri» et Apostolico» Sedi* rebus assidue utamur, 
'amen quod tranqviltitati vestrae bene consultata iri desidera- 
min, lupplicationibut vestii* paterne intimati, Laurentium t- 
nttm iiluc Ttmittinm. Quare non dubitami** prò tm pruden. 




oc debitam S. B. E. obedientìam 
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lisci inltgrUatt , omnia titani quam iludiotìtiime faeturum, 
quac ad tranquilli/aleni istmi Civilatii pactmqut oc quitleta o- 
mnium cimum tpiciart eognootril, ita ut Civita! ipia el pu~ 
bticc ti privatila rtattu suo poi J il lattari. Quocirea tot pater- 
na in Domino charilatt hartamuT, mutuo doj diligere, vkit~ 
timquc concordiam animorum t qua pUirimum Cìtìlatcs augeri 
toltili, ampltcti «lidi, uwnem scandali maltriam, oc velerii 
ditseniionibus abjicientc$. Sane voi tamquam pcculiarti Eccle- 
ìiae filios pralcipua in Domino charitale prmtouimur, et co 
quidtm majare protcquimur, quo magnii in mutua hnevokn- 
tia viceré, el in amore continuare cognoverimut; tt quantum 
in Dea polcrimus, ntcetiitatitius tt tommoaitaiibut veitrit cqn- 
lulemut.prout latiut ab insis oratoribut inteiligetii. Dalum Ra- 
mai apui S. Pctrum tub anulo pitcatoris die 21. nocembrit 
1474. Pontificatili nostri anno 4. /.. Grifo*. 

Era da aspellarsi, che Niccoli) Vitelli colla sua razione 
cercasse ogni mezzo di combattere il parlilo vittorioso de' suoi 
avversar) rientrati in Citili, conio avvenne, c cosi si molti- 
plicassero i mali di questa Città lacerala dallo fazioni. 

Li 28. ottobre 1*7*. si guastò la bastia di S. Angelo di 
Coreano, o quella dirimpetto al Molino della Canonica. In 
novembre fu terminata la pittura della Madonna dipinta da 
Luca Signorili da Cortona nella torre della piazza, ovo pri- 
ma erano dipinti i ribelli. Li 4. decembre Niccoli Vitelli 
parti da Urbino, ove erasi trattenuto per aspettare la stima 
do" suoi beni. Li 5. detto tornarono gli ambasciatori da Ito- 
ma, Anlonìo Capucci, ser Girolamo di ser Lorenzo, Amato 
de' Lmiibardi, colle bollo del Papa, con lo quali si ordinava, 
clic Tosse restituito alla Città l' intero contado, e che ninno 
avesse comunicazione col bandita Vitelli. Ciò fu publicato al- 
le porlo delle chiese in iscritto. 

LI 10. di detto mese il Duca d' Urbino chiamò in quella 
Città ser Tommaso ilei Brozzo, Michelangelo di Mariadio, ser 
Paolo di Tubetto liberti e Andrea dol Rosetta, ai quali die- 
de un quartiere in Urbino con ordine di non partire senza 
espressa licenza del Papa, alle cui spese vi si trattenessero 
sino a che si aggiustassero le pendenze. 



LTJ.t'IO-J tiJ Ci) 



U 

Nel 1475. li 11 mano tornarono in Citi» Corrado a Flo- 
rido di Sai imbelle Tarlalini dopo essere siali olio mesi pri- 
gionieri in Cesena di Pirro OrdelafR. Passò poscia Corrado 
in Toscana, ove come scrive il Cornacchini, fu condottiero 
di 2000. fanti e 500. cavalli. Fu governatore dell' armala ma- 
rittima del Duca di Toscana, e finalmente fu eletto Senatore, 
di Roma, ma fu Impedito dalla morte a prenderei! possesso. 
( notizie genealogiche di casa Ranneri abbozzale da un Sa- 
cerdote di delta famiglia. ) 

Li 10. giugno si dette principio alla rocca alla porla S, 
Giacomo. Venne prima Gentile fattore del Duca di Urbino per 
disporre i Cittadini . Venne anche il Duca , che fu ricciuto 
con mollo onore . Li 9. luglio si apri la porta di S. Andrea, 
non polendosi più passare per quella di S. Giacomo. 

Li 18. ottobre ecco di nuovo in campo la razione Vitel- 
li. Entrarono coU'ajuto de' Fiorentini in Città 122. del par- 
tito Vitelli, fra i quali molli esiliali, ebe aveano intelligen- 
za coi loro aderenti in Città. Giunti in piazza guardala da 
fanti forestieri, gridarono — Viva la Chiesa o i Vitelli ! — o 
a riva forza s' impadronirono del palazzo. 1 faziosi Vitelli 
presero i concslabili della Chiesa Matteo di Carale da Todi, 
Caccia Malaspina, Brusco Salvo e Giorgio da Massa, che stet- 
tero in casa Gnche venne Niccolo Vitelli, e furono messi in 
casa de' Priori. Fu assalila la rocca per un giorno e una not- 
te: fu preso il rivellino, ma non si potè prendere la torre. 
Vi morì Michelangelo di Mariadio, o di Madonna dia , e 5. 
fanti forestieri. Di quelli dentro vi morirono due di Fra ca- 
rni, Jacomo del Sasso o Angelo di ter Santi. Fu caccialo un 
occhio a Jacomo Tifernale commissario sopra la fabbrica del- 
la rocca. 

La sera appresso venne Niccolò Vitelli con molta geo- 
te. Gli avevano scritto, che la Olla era presa: ma-sletle per- 
plesso quando inlese, che nella torre della rocca di recente 
edificala vi slava il presidio di Mons. Lorenzo Zane Patriar- 
ca Antiocheno o Vescovo di Trevigi castellano, che vi a? cu 
fallo entrare Malaspina per concstabile con molli uomini. 
Si opp rollìi Uru no di questo trambusto i contadini, che entra' 



li in Città misero in pezzi i libri «Iella gabello e li brucia- 
rono. La raziono Vitelli voleva far fuoco contro U torre del- 
la rocca eoa una bombarda dalla Ci Uà, e con un' altra la- 
cciaia in tempo dell' assedio. Per buuua «urte giunse mes. 
Cesare degli Arcipreti ora della renna con altri nobili pe- 
rugini, che persuasero Niccolò Vitelli a partire, perche era 
già armalo in ajulo della rocca Braccio llaglioni di Perugia 
a S. I,anaro,e olla chiesa della SS. Trinila poco discosta dal 
poulc di Garavelle con 8. di. soldati, l'arti il Vitelli con ben 
100. cittadini e contadini, e cosi uscirono fuori tutti i sni- 
dali, che erano per le case, e lutti i sospetti, e su che quelli 
che erano nella rocco. 11 popolo coree in piazza, e grido — 
Viva la Chiesa! — L' Arcivescoto avea segnato la capitola- 
zione, che fosse solva la Città, le persone, la roba ecc. 

Li 22.dello fece il nandù, che chiunque avesse preso ro- 
ba altrui, la restituisse, che uiuno potesse comunicare coi 
Vitelli e con quelli della loro famiglia c fazione sotto pena 
di 10. tratti di corda e 23. ducali. ■ 

Li 26. i Priori riuniti iu consiglio con autorità del Go- 
vernatore condannarono Niccolò Vitelli alla pena capitale, 
daudo un premio di 1000. ducali d' oro da riscuotersi al ban- 
co degli All'ani di Perugia a chi lo prendesse vivo, 500. a chi 

10 privasse di «ila, e di più lucrerebbe una pensione annua 
di 25. ducati d'oro dalla Camera Apostolica, e il privilegio 
di poter liberare un ribelle, o uu omicida, ti un bandito nel- 
lo stalo della Chiesa. 

11 di 28. dello venne in Citta il Card. Giuliano della Ro- 
terò con molla gente per munire la rocca, e vi stelle 13. 
giorni. Indi andelte in Apcccbio per abboccarsi col Luca di 
Urbino, e mandò molti cittadini sospetti per lo terre della 

Mous. Lorenzo Patriarca Antiocheno Commissario Apo- 
stolico ebbe ordine di far severa giustizia di tutti quelli che 
ebbero parte nella venuta e ingresso in Città di Castelli) di 
Niccolò Vitelli. Nel 1. di novembre si vide in Città un gran- 
de movimento dei soldati del Papa, e con essi di lutti i coti' 
Irarj al Vitelli, che andavano gridando — Viva la Chiesa! — 

11 Commissario fece publicare un bando sotto peua della for- 
ca, che nella giornata tulli i cittadini portassero le armi 



nel palazzo dei Priori. Furono chiuso le porle, e ben guar- 
dile dentro e fuori, onde nessuno fuggisse. Poscia fece chia- 
mare al palano molli cittadini, e cassò i Priori eletti. 

La mattina seguente alanti giorno fece impiccare Pat- 
tante Tiberli, Galgano Gnlgani, ser Stefano Pelroselli alle 
finestre del palazzo dei Priori, e spedi corrieri, aflincttè fos- 
sero impiccali lutti i congiurali, ebe erano nelle terre della 
Chiesa. Sella s lessa mattina avanti giorno furono messi nella 
rocca Jacopo di Ci appella, Giovanni e Domenico di Galgano 
o Niccolò Albizzini come complici del trattalo per fare rien- 
trare in Città il Vitelli. In Koma furono arrestati ser Saliui- 
beue Tarlatili! , e Corrado e Fiordo da Massa suoi figli, e 
posti in Castel S. Angelo,! quali più tolte esaminati, nulla 
confessarono. Jacopo di Cordone Tu preso in Terni: Ciuffiglio- 
ne e Francesco Tarlatili! e Jacopo da Milano furono presi in 
Gubbio: Piero di Ugo in Perugia, che condotto in Citta di Ca- 
stello fu impiccalo nella rocca. Fu mozzo il capo a Tomma- 
so di Madonna dia, che era prigione a Spoleto: fu impiccato 
lì. Giovanni da Patrigna, fatto prima degradare dal Patriar- 
ca, e Pinzagli» da Trcstina, il quale era fuggilo, e poi tor- 
nalo col salvocondollo. Fu eseguita la giustizia di ambiduo 
in Regna Idei lo. Fece anche mozzare il capo il Patriarca ad 
un tigli» di Signore Ilo, che era prigione in Todi. Fa preso 
Isacco Ebreo, che stette prigione per mesi otto coi ferri ai 
piedi, benché sotto salvocondollo venuto fosso in Città, a mo- 
tivi) che avea portato fuori una soma di pegni in argento, 
che erano de' cittadini, con altra soma di guaio. Fu scar- 
ceralo alla line di luglio 1470, e degli 800. pegni il Patriar- 
ca glie ne fece buono di 400. degli altri fecero sicurtà air 
Malico di Cola de' Gettali, Hcnedello di Madonna Ludovica a 
Agostino di ser Benedetto. Isacco Tingendo di andare a Doma, 
quando fu a riami prese la strada di Orvieto e andò a Fi- 
renze, Quindi le sicurtà dovettero pagare. 

Li 31. decembre essendo stalo soppresso l'officio del Prio- 
rato il Patriarca per online del Papa privò la d'Uà del Ma- 
gistrato per la sua infedeltà ad arbitrio del Papa slesso, ed 
affinchè la Città non rimanesse senza reggimento, furono fat- 
ti 12, della custodia affezionali allo slato ecclesiastico, e fow 
rono Antonio dì Baccio Bollori, Guido Magalotti, Pietro di 
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Giovanni Fidarne, Mirco di Conto Conli, Andrea Gavarduc- 
ci, Merlotto di Pietro di Damiano, Virilo di Onofrio Virili, 
Matteo Gettili, G innondo Fucti. Amedeo Giustini, Gio. Liso 
Abbocalclli, Beilo di Bastiano Beili. Questi doveanu durare 
a piacere del Governatore con balia di far leggi c disporre 
quanto bisognava. Quando sarebbe stalo restituito il Priorato, 
onesto avrebbe avuto queir autorità, ebe sarebbe credula dal 
Governatore. Tra i lì essendoti Amodco Giustini assente, 
il Governatore gli sostituì il Gglio Lorenzo. 

Li 6. gennojo 1*76. i li della custodia elessero per Po- 
testà Leonardo de' Mancini fratello del Governatore attuale 
Mons. Angelo da Cavi Vescovo di Tivoli. 

Li 27. febrajo fu permessa la estrazione dei nuovi Prio- 
ri tra i 16. eletti dal Governatore. Furono ristabiliti i capita- 
ni, tra i quali Massi miao Gualterotti a Monte mi giano, M coc- 
cio Riccarducci a Cclnlba, Pietro Fidanza a Pielralunga , Giu- 
stino Giustini a Scalocchio, «latteo Fucci a Caslelleone, Tom- 
maio Marzi a Castelguclfo, Bernardino Gavarducci a Proma- 
no, Cesare Gerboni a Val Tevere, Niccolò Guidomori a Ca- 
lle! franco. 

Nei mesi di maggio, giugno c luglio ebbe cifrilo per or- 
dine del Papa la confisca dei beni dei fuoruscili ribelli e ban- 
diti. La roba di Fallante, di Galgano e di Salimbene l' ebbe il 
Patriarca; la casa e le possessioni di Salimbene furono date 
a Carlo di Gio. Francesco da Bagno: la casa e vigna di Ste- 
fano Pelroselli a Mancino del Borgo: la casa di Ciufliglione 
a Bucare: la caia di ser Cecco di Brozzo, che si ricoverò a 
Castiglione e vi piantò la famìglia, ad Angelo Giustini: quel- 
la di Niccolò Vitelli a Lorenzo Giustini, che coinè scrive il 
Serpelri, ilando alla corte di Moina correva di pari al Car- 
dinalato coli' Arcivescovo di Salerno nominalo a lai dignità 
dal Re di Aragona. Brusco ebbe le robe di Eliseo Bonori; ed 
altri li divisero la roba di altri ribelli. 

Frattanto Niccolò Vitelli aveva con so 1200. uomini sem- 
pre meditando di ritornare in patria. 

La carestia si Taceva fortemente sentire anche in quest' 
anno. Il grano valeva 44. bulogniui lo slajo, e neppure ai 
trovava, onde bisognava farlo venire dalla Marca. In Citta 
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di Castello col sospetto continuo delle tramo dei fuoruscii 
nessuno trovata latori o prestiti dei denari sopra i pegni. 

Per i reclami contro il Patriarca li al. ottobre 147G. fa 
mandato al Papa Paolo Facci eoa lettere che a desiata no la 
integrità, lo fatiche, vigilanza e pericoli sofferti dal Patriar- 
ci 1477. fa Governatore Mons. Silvestro Abbate di 5. 
Pastore di Rieti. 

Sisto IV. concede a petizione di Lorenzo Giusti ni alla 
Cittì le rendite, che esigeva il Tesoriere allora soppresso, col 
peso di mantenere i salariali, come dalla bolla, che siegue. 
Sixtvt Epitcopui stnia scnorum Dei ad perpetuavi rei me- 
mariani. Providenlia Sedie Apostolicae plurimum circumipecla 
Italula et ordinata per cara substmtnhbus rationabUibv» cou- 
til immutai, prout in Domino compirti lahtbriltr expedire. 
Cum iiaijue tkut aectpìmut ex proventibus Civitati) Uottrae 
Cwitatìs Coltelli a-l CanuramApottoUeamptrtinentibut, qui 
nomine dieta Camera; per Theimrarium inibì prò tempore de- 
putata™ eteigi et exponi ctmtutvtnmt pruder proventut sala- 
riai, qui tummam 825. fkrenorum ami de Camera non exce- 
dunt , ad Canuram ipiam mi proemiai annuatim, me un- 
guani prownerif a longiiiimo tempore citra, et to quod e* 
illii txigitur ad perferenda onera, quae Cantra pratdieta i- 
•tiii perferre eonaavit, non succiai, ut ex libri» et computa 
Thtiaitrariorum, qui inibì prò tempore fuerunt in Camera prar- 
dicta exiitentibui manifeste deprehenditur, et diketì fiUi Cam- 
munita» illiui Cìvilatis per dilectum ftlium Laurentium Justi- 
nam mililem et utriusqm juris doctorem Ckitaiis praeóiciae 
famìliarem nostrum, continuum comrnenialeta nobù oblulerint 
exactioni hujutmodi protmttum intendere, et ex «il onera pra- 
dicta ptrferre, oc ultra hoc annit «innulit Camirae pratdt- 
Cloe mille /forenoi miri de Camera ad raltonem bajoeeorum 
72. prò fioretto ptrtoleere, not capiente! tjuidem Corner at re- 
dito auoere et faeiUori exaetioni protentum ejiadem Cornerai 
in Cimiate praeiicta, in Ulive territorio parittr, et lalariorum 
ae onerar», quae Camera nostra iti loluere et perfem debtt 
salutimi et tuppositioni eomuleri, ut tenemur, mota proprie 
non ad dktae Commtmitatù nel «Iterilo prò ea nobù super hoc 
mbtatae ptUtìonù iwtanlitim, $ed de nastra mera debberatione 



et ex eirta noitra itientia apostolica auctorìtatt praluntium 
tenore statuimus et ordinamui, quoil de latterò perpetui) fu- 
turi! temporibus Bulbi ibi dtputetur Thesaurarius, et illtus, 
qui nunc tit inibì, Thetaurartì o/fidum lit et censeatur ex mine 
ette finitimi, oc lam salariai, quam omnes ti litigali olii pro- 
venlus Civilalis praedietat, et illius comitatus ordinarli il ex- 
traordinarii, certi tt incerti etiam ex criminibui et delictis pro- 
veniente! prò tempore, qualescumqae tini, et quocumqut nomi-, 
ne nuneupentur, qui bacienti* nomine Camera» praediefae, aut 
per habenta lilubim et curam ac cauiam ab eadem percipi 
conlueeeruit ad Communilatem prardictam inltgralilcr peni- 
neant, ìicealgui Communitali praedictac itloi tendere, et alio! 
de ed prò eorum nufu ti volunlulc vendere et dìspontre, proni 
de alili pracentibut ad eoe pertinentibus disponcrc possunt, et 
de hit per Cameram iptam seu Thesaurarium dìtpmirt con- 
tutvit iti Cimiate pratdieta , tinguiit annis lumen teneatur 
Commmitai praedicla Cattellanorum arenili dittai Cìvitatit 
tt tociorum torumdem, oc Theiaurarii, cujus o/flcium subta- 
tum al, ut praefertur, salarili et profittane dumtaxat tx cer- 
iti Guke malori f tt atiorum ojfeialium eivium et (orensium in 
Cimiate et comitato praedictit deputarì lotitorum, talaria per- 
solvere, et alia onera, «iiae inibì Camera ipta ex hujusmodi 
proventibut pertoirere lolita trai tupportare,et ultra pratmis- 
Jam dictam ntmmom mille florenorum limìlium annii singulis, 
videlìcct qualibet quadrimeitre feniani parfem ipsorum flore- 
norum persolvcrt. Deiernentii Communitattm praediclam et 
habentet cauiam ab tii poltri et aaudert debere circa hujus-, 
modi protenluum ptrctplione, tt praeiertim talariae praedt- 
clae omntouf tt singulti privittgiis, immunitatibat, favaribut, 
decritti, prohibitionibut et indultts, quibut Camera ipta tt ha- 
bentet cauiam ab ca hactenui potiri et gaudert taliti lunl, et 
ditectoi fratret tinivcnitatcm oppidi nostri Cilernae Cicitatii 
Castelli dioccetit et provtntuum talariae dieti oppidi curam 
prò tempore habentet tot oporlunttm prò salaria pratdieta di- 
eti oppidi tt pcrtincntiarum ejut a salaria Civitatit pratdieta 
et tmptoribus prouenlumn ejut dumtaxat et non aliunde per- 
petua futuri*, temporibus prò ralioiiaoiii prelio emert debere, 
et aliunde illuti conducere non posse quoque modo tub poena 
in capitulit tcndilionum prvetnluum salariai Cifitatis CatltU 
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lì praediclae in fnraiMmftJ tal prohibitum in Cìntale prae- 
dieta et illiui comitato apponi tolita, eoidemqae univertitatem 
et euram habentet de prò cent ibus salarine dicti oppidi, ad hoc 
ÙMfonfthU Communxlate praedieta it tiabtntibus causam ab 
eie per censurata eccleiiaiticam et alia juris rimedia oporluna 
compelli paste et debere per Gubernatortm, qui prò tempore 
erit in Cimiate praedieta, ae mandante! moderno Thetaurario 
praefato, ne de eaetero de officio tlitsaurariae hujusmodi inibi 
te ìmpediat, et de iit, quae poti datum pratienlium rum /or- 
fon admiailtrare contingat, antequam de iit nottiiam habeat, 
rationetn Commuti ila li praediclae reddat et reliqua ti quae e- 
run( penti Camerarium test depotitarium illarum eidem Com- 
munitati cubi eflectu penolvat, teu persotoi [aciat, non obttaH- 
tibut conttitutionibnt et indulti! per Communitatem et uni- 
vertitatem praedictat etiam in forma capitulorum aliai a Sede 
pra'dicta obtentii.nec non dìctat Civitatìs statuti* et contue- 
tudinibut quavit firmitale vallatit, caeteritque eontrariit qui- 
biacumque. Nulli ergo omnino hominum lìccat hane pagìnam 
iwstrae ordinatimi et mandali infringere, vel ti auiu temera- 
rio conlraire. Si quii autem hoc attentare prattumpserit, in- 
dlgnationem Omnipotentit Dei oc BB. Pelri et Pauli Apatto- 
lorum tjut te noveri! incursurum. Datum Romae apud S. Pe- 
Irum anno 1177. Ealendit aprilii Pontificatut noitri anno VI. 

Li 3. maggio mandò il Duca d' Urbino avviso al Gover- 
natore, o a Lorenzo Giuslini, che si guardassero dalle insi- 
die del Vitelli, c quindi ad un vano sussurro il Giustini coi 
suoi aderenti ai schierò in piazza per difendersi. Molti per 
sospetto furono carcerali. Giovanni d' Andrea di Giovanni da 
Lagnano fu appiccalo alla Lama. Altri dopo molli tormenti 
furono liberati. Fu ucciso anche Giovanni di Paolo della Ba- 
dessa seguace de' Vitelli. 

Fu nel giugno saccheggialo il territorio dì Città di Ca- 
stello dal conte Carlo Forlebracci , che scorreva con 300. 
cavalli o 500. fanti. Siccome si temeva, che polesw sorpren- 
dere Perugia, vennero per difendere la Chiesa il figlio del 
Signore di Mantova, Gio. Francesco da Bagno e Antonello da 
Forlì, che avevano 430. cavalli e 100. fanti, che fecero mol- 
lo danno al territorio castellano. Il Papa ordinò al Duca di 
Urbino, che scacciasse dal territorio di Città di Castello il 



conte Carlo. Questi parli e andetle nel territorio di Siena , 
doie comhalte, c finse le genti del Duca. 11 figlio di Carlo 
Belardino turno a Montone con email! e fumi; ivi i saldati 
del Papa si accamparono. Roberto PandolGuo Signore di Ri- 
mini fratello di Margherita moglie di Carlo «occorse Monto- 
ne. L' affare terminò, che Margherita avesse sei mila fiorini 
di dote, e Montone fosse ceduto alta Chiesa, come si esegui. 

Nel 1478. fu Governatore Mona. Mar tu sani Luogotenen- 
te della Legazione di Spoleto e di Perugia. 

Fu segnalalo quest' anno per la famosa congiura in Fi- 
renze Ira le famiglie de' Pani e de 1 Medici. Lorenio Giusti- 
Di li 20. aprile con 200. fanti e alcuni cavalli corse a Firen- 
ze per sostenere il parlilo de' Pazzi, ma il popolo di Firen- 
ze ai mosse in favore di Lorenzo de' Medici gravemente feri- 
to, e Tece giustizia sù i congiurati. Lorenzo Giù siici con mol- 
la fatica se ne tornò indietro per scampare il furore del po- 
polo. Niccolò Vitelli fu fatto Capitano de' Fiorentini collega- 
ti con Ferdinando Re di Napoli, coi Duchi di Milano, di 
Mantova, di Ferrara e Roberto Malatesta contro la lega del 
Papa, del Re di Napoli e del Duca di Urbino, che aveva 125. 
m. soldati contro i Fiorentini. Dopo molli travagli Lorenzo 
de' Medici andò a trovare Ferdinando Re di Napoli, e si ac- 
cordò col Papa, il quale temeva mollo la potenza del Tur- 
co, che minacciava l' Italia. 

Perugia mandò oratori a Firenze per condolersi della 
morte di Giuliano de' Medici ucciso dai congiurali nella chie- 
sa di S. Reparala di Firenze e a rallegrarsi del ristabilimen- 
to delle cose. Si scusò che non potò arrestare Lorenzo G in- 
stili i, non ostanti le osate diligenze. Il fatto fu, che Loren- 
zo (liuslini da Roma ove fu chiamalo dal Papa come suo com- 
missario, andò a Perugia in casa di Ridolfo degli Oddi, ove 
fu onorato dal Yice-Lcgalo, e gli furono dati 300. fatili per 
andare a Montone a smantellare le mura e la casa di Forte- 
braccio, che si scrive essere stala una delle più bello e ma- 
gnifiche d' Italia. 

Nella bolla di Sisto IV. del 1478. del 1. giugno, ove con- 
danna Lorenzo de' Medici, e il Magistrato Fiorentino mollo 
si dice degli ajuli, che dava a Niccolò Vitelli, e ad altri ne- 
mici del Papa nel territorio Vernale. Iniquitaiii filius ci per- 



ditóni» ahmnui Laurentha de Medkù ti rimanili olii cinti 
fiorentini tjut in hoc pari» complica et faulore», tuperioribu* 
anni» reprobi tettila, oc pervenne tt damnatae conditimi! fi- 
lio Nicolao de Yitellii, ut ejvidem Romanae Ecckiiac Civi- 
tatem Coltelli nobit rebellem facerct, tamque per tyrannidem 
occuparci et detineret occupatimi, contutere, javere et auxilia- 
ri etiam pottquam per Viteria et nuncioi nottroi Laurtntium 
et complica praediclot paterne moneremui, atquc ut a prae- 
(foniti dieta Nicolao auxiliii hujiumadi deiiiterent charitalive 
rtquiiiveramat, qvibus potuere viribvs non expavtrint, gno- 
moni tamquam atpii iarda noitrii hujiumadi requititionibu* 
aurei claudentei pertinacei ttìam postquam dilectut filila ne- 
iter Julianui Ululi S. Pelri ad Vincula PrtibyUr Cardinali! 
in partibus UH» Àpoitolicac Seda Legala», qutm cum exerei- 
tu, ut ipsam Civitatem Castelli ad ejutdem Eectetiae obedien- 
tiam tt decotionem rtdaceret trantmittramui, te illue ron/ule- 
rat, oc excrcitui kujuimodi nosler apud Civitatem anttdictam 
castramentaretur et illam tenerti obsciiam, Laurenliu» et com- 
plice» praedicti non ignari etiam graeium aliarum eenturarum 
tt poenarum , qaas per aliai nastrai speciale! literai publi- 
catas ipto facto erant incurturi quicumqut diclo Nicolao quo- 
vi» modo obligati ad ejut defentiontm cenuri pottrant, quam- 
gaam cantra dictam Roman. Eccletiam ad tumdem Nicolaum 
ipiiai Eceletiae tubditum et vaiiallum, praeitrtim in bujat- 
modi ribellione defendendum nemo potuti, ut notorium al, te 
obligare, ad caulelam lumen ab omni foederit, Ugae et jura- 
menti vinculo quemeumque ad hujmntodi effectum tendente ab- 
solceramui, eidtm Nicolao quantum in eìt per amplia» foceri 
et aaxiliari non dtttiluerant vsqae tdto ut tam Nicolao an- 
ledicto. Onnipotenti Dto eautam Eecktiae tuee lutante, a prof- 
dieta Cmtalt ejectu» extitiitet, notque in ca arcem prò patio- 
ri itlòi» tutela cornimi et aedi/icari mandaviutmui , idem La*- 
rtntiai et complicet praedicti Nieolao praedicto, ul cantra fi- 
dem per eum nobii datam, Civitatem praenominalam per pro- 
ditionem rtingredi, et iterimi occupare, pratdìctam Romanam 
Eccleiiam tpoliando, valere!, ruriiu assistere, ac poitmodum 
ipie Nicolaù» hujaimodi perfido suo propolito, adnitentibu» in 
contrarium, et cantra tot qui dieta» arci per no» propaliti t- 
ranl, dectptui rcmaniissct, tumdem cum lui» rteeptan, pie- 



raique tìaullatct, ci conipiralùmcs cum co advtrtut tamdem 
Samanam Ecclttìam fattrt, mala mala addendo timilittr non 
formidaetnnt. ( Presso Odericn Rai oa Idi L 10. Amia). Kccles. 
p. SUI. e seqoeo. edu, di Lucca ]. 
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gnano ferito in lesta, che poi mori eoo altri prigionieri Pre- 
se molti palazzi; quelli di Selci e di S. Giustino, elio non si 
resero, furono bombardati, e svaligiali in gran parte: bruciò 
la villa di S. Anastasio, e dato il guasto a lutto il piano di 
aopra parti 11 25. 

Siccome s' inlese, elio Io geni! del Vitelli erano in gran 
parlo del Borgo, si dello ordino a Paolo Pucci di distribuire 
lutto il grano spellante ai Borghesi in soccorso di quei di ri. 
Giuslino, che molto arcano sofferto. 

Li fi. settembre furono inviali deputali per Iraltaro una 
tregua coi Fiorentini, la quale fu ratificala li 15. luglio 1475. 
dai Duca di Urbino e dal Vico-Legato di Perugia. 

Nel giugno 1479. Niccolò Vitelli tentò di nuovo di en- 
trare in Città, che fu difesa da Lorenzo Giuslini. Quindi al- 
tri arresti od esenzioni. Li 21. ottobre fu impiccalo Iiartolc- 
meo di Caino e ìl suo fralello sulla Lama del Comune. 

Nel 1480. venne in Citta di Castello Mons. Gin. Balla. 
Savelli Vice-Legato di Perugia, a cui li 26. maggio venne il 
cappello di Cardinale, onde furongli falle grandi festa Dive- 
nuto Legato ritornò in Citi* li 18. luglio per la porta di S. 
Egidio. Il Magistrato genuflesso gli offri le chiavi ed i vesilll 
della Chiesa. Tutti i religiosi io abiti sagri col clero lo rice- 
vettero. IV immenso popolo gridava — Viva Sisto IV. o il 
Legalo! Andò a pregare in Cattedrale, e poi fu accompagna- 
lo in Vescovato. Li 21. agosto si fece processione. Li 22. pon- 
tifico Mons. Bernardo Bennati di Monlefàlco Vescovo di A- 
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' uhi, e fece, una dotta omelia esortando il popolo alla paca e 
alla dilezione alla S. Sede. Dopo il pranzo si aliarono iu 
plana due ■belli adiGzj, e poscia si corse il pallio collo ba- 
lestre e ah? anello. Nel di seguente il Legalo andò a Monte- 
doglio per assistere al funere del conte Pier Giovanni. 

Lo slesso giorno 22. agosto in Cattedrale il Legalo fece 
publicaro le riforme dogli ollìcj, cassando quello del 12., o 
ripristinò quello dello otto custodie per sci mesi cogli altri 
officiali. Queste jnsaccaiioni con altro cario di privilegi si 
dovevano conservare nella rotta del campanile del Duomo 
serrato con una chiave da ritenersi dal Governatore, una 
dal Vicario del Vescovo, una dai Priori, e cosi fu lolla la 
custodia divisa tra i Frali di S. Francesco o quelli di S. Do- 
menico. Fece ripulire la piana avanti la Cattedrale dai ce- 
menti delle torli ficai ioni del cassare distrutto , onde cosi 
sgombrala, riavesse luogo la meta dello corse de' pallj. 

Il Legato ordinò, che gli ebrei portassero un 0 sul pet- 
to visibile: le donne gli anellini all' orecchio. . ■ 

Li 3. settembre il Legalo chiesa dal consiglio generale 
ove intervennero. 527. cittadini, quattro per porta, che assi- 
stessero alla riforma della entrata ed uscita comunitaliva, e 
suggerissero quali esuli meritassero di essere richiamati. Era 
ancora immaturo un felice risultato, perche- le fazioni erano 
troppo accaloralo. Dai regni a menti del Legato, ognuno che 
avesse beni dei ribelli dovea notarsi, e mostrare il titolo del 
possesso. Niuno senza permesso poterà uscirò dal territorio 
sotto pena di 10. ducali; niuno poteva portar armi a pena 
di 4, tratti di corda e i. fiorini; niuno dopo le duo ora di 
notte poteva uscire senza lume sotto pena di 2. traili di cor- 
da e 2. fiorini, chi portasse arme con lume, pena doppia c 
tripla, se le portasse senza lume. 

Li lo. ottobre parli il Card. Legalo, e lasciò il Luogo- 
lenente Paolo Aatancollì di Todi, e Mariano fratello di detto 
Legalo. 

Li 12. gcnnnjo 1481. furono spediti deputali a Roma c 
ad Urbino Branca di Niccolò Tiuellucci e ser Coriolano Cer- 
coni con lettere al Papa, al conio Girolamo Riario, al Card. 
Camerlengo, al Vescovo Castellano, al Duca d'Urbino e a. 
Pier Felice auo segretario in Roma per oltonere la diminu- 
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zione del sussidio d' un ducilo per foco per li guerra contro 
Il Torco, illesi i danni della guerra, e li carestia de' grani 
da più anni, e pel rilascio di 1000. ducati del eeo»o, e di 
800. ducati per la compra del grano, e ciò tu compenso del- 
le ipeae occorse per la custodia della Cina, come promise 
lo «computo il VeacOTO Modrusiense già supcriore; non si 
decimino li 6. durati d' oro al mese pel vitto dei Priori, del* 
la famiglia e slraordiuarj, che appena bastavano pel villo, 
esscudo per 1' ordinario 38. bocche; che si aboliscano le tan- 
te esenzioni delle famiglie e castelli a danno degli altri, ec- 
cello il benemerito Niccolò Bufalinl, e quelli che venissero 
ad abitare in cittì. Si doterà lultociò conferire con i eìlladi- 
ni esilienti in Roma Amodeo Giostrai, Niccolò Bora lì ni. Sal- 
do Saldi, Tommaso Camuffi e aer Francesco di Lucca. Li 13. 
febrajo ritornati i deputali, ai publìcò dal nuovo Luogole- 
nente Giacomo Mandusio, che erano abolite le esenzioni pas- 
sale, a la riduzioni! del sussidio contro il Turco. Li 13. dello 
Francesco dì Gregorio di Perugia come procuratore della Ca- 
mera Apostolica precettò il massaro del Comune a prende- 
re possesso di tutti i beni dei ribelli, eccello quelli dati con 
autorità apostolica. 

Li 12. ottobre ritorno il Card. Legato Sarei», e ordinò 
di restaurare il fortilizio di S, Giustino secondo il disegno di 
Mariano Savelli fratello del Legato. 

11 2S. il Potestà di Montone Pier Giovanni Fidanza per 
decreto del Legato elesse quattro massari di Montone e quat- 
' tra di Certalio, affinchè terminassero ogni lite tra quei due 
castelli. 

Li 23. parli il Legato. Nel 1482. li 15. gcnoajo «enne 
, commissario del Papa Mona. Ardicino Vesco»o di Aleria, ed 
ebbe un' altro breve Mariano Savelli per assistere il com- 

*' 11 partito Vitelli lultora cresce™, mentre li 17- detto si 
bandi, che nessuno trattasse coi ribelli sotto pena di ribel- 
lione; niuno portasse calze o altre dilise dei medesimi sotto 
pena di 25. ducali; nessuno làcesse dipingere né arme, nè di- 
visa, nò insegna di altri, eccetto la propria: chiunque aves- 
se beni del ribelli mostrasse il titolo entro un giorno, sotto 
pena di perdila dei beni elessi e confisca dei propri- 
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Si Tede, che avevano mei so in cattiva vista le operazio- 
ni del Card. Legalo, perché il consiglio generale di 784. cit- 
tadini, presenti il Commissario, il Luogotenente e il Savelli 
invio oratori al Papa Antonio Capacci, Gio. Batta. 'liberti, ser 
Guerrino Fringuelli, ser Balista di Michel angiolo. Agostino 
Cardicchi e Paolo di Giacomo Camuffi per smentire le calun- 
nie contro il Legalo, e per togliere la decima imposta, atte- 
sa la morte del Gran Turco, e la partenza dall' Italia delle 
suo genti. Il 9. mano gli oratori tornarono esauditi io lutto. 

Li 4. aprile il Cammisario generale di tulle le tèrre del- 
la Chiesa Mona. Francesco Maria Vescovo di Viterbo venne 
in Città, e inlimò, che chiunque atesse ricevuto ingiustizia 
da qualunque officiale, sì presentasse, che som ma riamente 
gli sarebbe fatta giustizia. 

Crescevano i Umori, perchè li 8, aprile usci il bando, 
che nessuno potesse ricevere forestieri senza bolletta della 
polizia, dò senza licenza uscire di territorio. 

Gli annali di Citta di Castello hanno un vuoto dall' apri- 
le sino ai 21. giugno, tempo cioè, in cui Niccolò Vitelli Com- 
missario della lega fiorentina con tulli i fuoruscili, e con un 
buon numero di cavalli e Tanti la mattina dei 19. giugno 
qnallr'orc avanti giorno arrivò alla porta di S. Florido, ed 
ivi assediò la porta del ponte. Tutti i suoi nemici fuggirono 
nelle rocche. La aera prese il molino del ponte, e tenuto di- 
scorto con i suoi fautori di Citta, alle ore 20. mentre piove- 
va mandò una parte de' suoi a combattere la porla di S. E- 
gidio, e 1' altra parto combatterà quella del fralo. Alcnni 
suoi soldati entrarono per le mura presso la porta chiusa 
di S. Andrea, perchè ivi si sentiva da alcuni gridare.— Vi- 
telli, Vitelli! — e con le scale discesero e andarono in pial- 
la, ov' era il Luogotenente nies. Domenico da Roana, e tutti 
gridarono — Viva la Chiesa! — Il Luogotenente tornò al pa- 
lazzo con somma quiete di tutu la Città, di modo che gli 
scrittori contemporanei raccontano, che, grazie a Dio, non 
ti fu azzoppala neppure una gallina. Un' ora dopo entrò in 
Citta Niccolò Vitelli a predi, solo con festa universale di tul- 
li i cittadini. Subito seguirono diverse riconciliazioni, tanto- 
ché ognuno piangeva per l' allegre»*. 
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Li 21. giugno si dette balia a olio cittadini, Ira i quali 
Niccolò Vitelli per trattare la risa delle rocche. Venne con 
i soldati della lega il signor* di Tesero Costanzo Sforza d' K- 
ragona e Bartolomeo Pucci Commissario delle armi fioren- 
tine. 

Li 12. loglio sì rese a patti la rocca di S. Maria con pro- 
messa di saltare le persone e robe di quelli che erano den- 
tro, e di sborsare al castellano buona somma di denaro. Fu 
consegnala a ser Ludovico di Mcrcalello cancelliere del Du- 
ca il' Urbino. Li 1S. si rese la rocca sopra la porla S. Jacopo 
con i medesimi patti, e fu consegnala al Commissario dui 
Fiorentini. 1 Priori, che erano stali estralli come prima alla 
presenza di due frali di S. Fraucesco e di S. Domenico aventi 
unacliinic della insaccaziimo per uno, preseru possesso dei 
delti forlalizj col vessillo della Cillà. 

Li -li, si spedirono oratori a Firenze Luca Magalotti « 
Cordone Cordoni per ringraziamento di avere ricuperalo la 
libertà e di mantenersi iu essa sotto lo scudo del popolo fio- 
rentino per più di 100. anni, per implorare ancora la co- 
mandigia della Repubblica Fiorentina coli' ulfrire ogn' anno 
uu pallio nella Testa di S. Gioì anni, e ricevere da essa ogni 
sci mesi uu Potestà. Li 10. agosto si stese l' ulto di coman- 
digia al pupolo liorcntino, a cui i Ti feruti! si unirono per 
socj ed amici a pace c guerra. 

Mentre il Vitelli e i suoi fautori rientrarono in Città e 
al possesso de' loro beni, e conseguitano le primarie cari- 
che, furono li 38, ottobre dichiarali ribelli Amodeo con Pao- 
lo e Loreuzo Uiuslini suoi li gli , o Corrado servo in loro 
casa, Virile Virili con Marcantonio, Benedetto e Angelo 
suoi tigli, Saldone di Angelo Saldimi, Giovanni di Ludovico 
di Merlo, Antonio di ser Itu/io con Buzio figlio, Piero Itanuc- 
ci, Piero di Giovanni di Broccolo con Diufelo figlio, l'andai» 
tì> di Itarlolumeo l'ucci. Francesco di Paolo, Paolo di Pier- 
gentile, Piergentilo suo tiglio, Luca di Duiucnico, Anselmo 
d' Antonio, tutti de' Fueci, Angelo Giustini e ser Girolamo 
di maestro Giovanni artelke. 

Li 30. novembre fu congregalo il popolo nella gran sala 
dei Priori, e a viva voce fu approvalo quanto era staio rifor- 
malo dopo il ritorno del Vitelli. Fu stabilito, che lutti i eli- 
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Udini dovessero conservare In libertà e lo sialo popolate e 
la parie Vitollesca; si riconoscesse Niccolò Vitelli coi suoi 
figli c discendenti per linea mascolina pel principale cittadi- 
no o per capo (li parlilo a conservatone della confederai ione 
e de' patti lutti coi Fioreolini e col favore della serenissima 
lega a callim morte, distruiione ed ultimo cslcnninio di chi 
ardisse 11 contrario, maxime deviati tt /undilut diruto *r- 
cibut. 

Frattanto non erano oziosi quelli della fazione contraria 
al Vitelli lavorila dal Governo Pontilicio. Fu combattuto con 
varia fortuna. Si legge nel libro grande de' provedilori della 
camera di Firenze, die nel 1482. ai 4. agosto furono condot- 
te da' Fiorentini 500. paghe e 30. balestre. Nel Gnc del 1482, 
Tu preso e ratinalo il castello di Verna, e ri fu fatto prigio- 
niero striditile di Giovanni Buratti, che era coi soldati del 
Papa. Neil' anno seguente Ii83. la Città li 1). aprile fatto ra- 
dunare il consiglio elesse deputali per riconciliarsi col Papa, 
che Io aveva scomunicalo, e aveva privalo lutti i suoi ec- 1 
desi a si lei e laici di tulli gli onori e ulili. ed area sottrailo 
dalla obedienza della Uillà Celle, Celalba, Promano e Pietra- 
lunga. Nulla però si conchiuse, riputale troppo gravose le 
condizioni, che docca accettare la Città. Il Papa spedi li 21. 
giugno Giordano Orsino espilano della Chiesa con altri Si- 
gnori, Ira i quali Giovanni Conti e Lorenzo Giuslini, che ave- 
vano otto squadre di soldati o 300. cavalli. Occuparono il pa- 
lazzo del Cornelio, di Trestina, ed altri castelli con Gana- 
scia, arsero il palano del Ponte d' Avorio, di 8. Secondo, e 
molli altri pala/ti e case. Li 22. il campo posto a Gamelle 
si trasferì allo taglialo al palazzo di Branca. Alla chiusura 
della Rocchetta vi fu una forte scaramuccia, per cui vi lu- 
rono molti morii e feriti. Quindi pensarono di essere più cau- 
ti e meno ardili, e perciò volsero il cammino a parte giran- 
do per la Città, e 11 93. il campo fu trasferito Ira Riosecce 
e il [iumicello un mezzo miglio lungi dalla porta S. Giaco- 
mo. Il 30. andò a Celalba, che si rese e fu consegnala a Vi. 
rilc Virili, poi sino a S. Croce, indi all' Anlirata per accam- 
pare a Castel Leone. 
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Alcune «quadre di Niccolò Vitelli uscirono dalla città 
per procacciarsi i foraggi c viveri necessari a lami armati 
racchiusi Bella città stessa. Lo penetrò il Giostini, e con on 
disi a tea mento di truppe assali i nemici, li ruppe c mise in 
fuga Tacendo 50. prigionieri , 20. de' quali erano sotto taglia, 
come Jacopo Ciappetla, Bernardino di acr Domenico, Grego- 
rio di Chiocciola, Giovanni di Fallante ecc., e fece molla 
preda di foraggi e bestiami, e ritornò vittorioso in Citcrna, 
che invano aveva tentato di prendere il Signoro di Pesaro. 

Li lt. settembre Lorenzo Giostini con tulli i fuoruscili 
e con quattro squadroni di cavalli e 300. Tanti si appressò 
alla Città, e si accampò a S. Angelo di Corzano. La nulle se- 
guente ebbe una rotta in questo modo. Alla mezza notte Gio- 
vanni e Camillo figli di Niccolò Vitelli con 244. Tanti s' im- 
padronirono della collina sopra il campo de' nemici, e gri- 
dando lo assaltarono. In questo mentre Paolo altro figlio di 
Niccolò con molta gente a piedi e a cavallo si parti dalla Cit- 
tà a cenno dato dalla porta di S. Giacomo. Quelli del campo 
vedendolo venire contro di essi si dettero a precipitosa Tuga 
lasciando i carriaggi, che furono condotti in Città con 100. 
cavalli, padiglioni, molte armature e prigioni, Ira i quali vi 
fu Currado Giusiini, e furono morti cinque nemici. 

Si fece una processione, e In cantata solenne Messa col 
Te Dtma In Cattedrale, e in chiesa fu data la libertà ai pri- 
gionieri. Dovendosi degli oggetti presi ai nemici fare una di- 
stribuzione aguale, e nata perciò discordia, Niccolò Vitelli 
ordinò, ebe tutta la preda fosse recala in piana, ed impose 
per pena a chi avesse celato qualche oggetto di pagare il 
doppio valore del medesimo; guai poma applicetur et appli- 
cali dtbeat fabricae icclciiat S. Mariae Mojoril de proximo 
comtntendae [ Archiv. Comun. rog. di ser Marco Vanni 1. 1, 
p. M. ). In fatti coi materiati della rocca a porla S. Maria fot- 
ta demolire da Nicculù Vitelli «1 principiò l' anno 1483. la 
ouova fabbrica di S. Maria Maggiore, ove lavoravano Tom- 
maso e Bartolomeo di maestro Elia architetto. 
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11 parlilo Vili-Ili vittorioso corso lutto il piano di «opra. 
Fu assedialo il camello di Celdlbd, aia fu difeso da Virile Vi- 
rili. Il di 15. fu ripreso Loooe: li 29. il palami di Sel- 
ci, hi lento di :i .i» di prendere Celalba, ma non riusci. 
Niccolò Vitelli meendirt le buccho di Valdimoolc, e fece pri- 
gioniero il presidio. Tentala inutilmente la presa di lattei* 
franco ritornò io Glia. 

Giovanni Vitelli con 20(1. fami mise a ferro e fuoco I 
contorni di Celle e di tilerna. Passando «olio le mura di 
Crinita si porlo ad incendiare Piligliaoa, e presentilo, die 
si ■ i ■ il." al Giustioi due utiafgi da Scalucch io, sorpre- 
se le guardie, e »' impudrnni dn prigionieri, cui quali con- 
doline soitii il furie di Scalofcliiu, miiniò o la resa del fur- 
to u lo morte degli oslaggi. Ostinati i difensori, fece uccide- 
rò uno solo degli ostaggi; rovinò tulli quei contorni, e uul 
si portò con nuore forze a Moulecastcili, che Io prese li 3. 
smembro. 

Niccola da Tole ni ino porla tosi a Montedoglio patria di sua 
moglie, si portò indi a Citerna per trattare di pace col Giu- 
stini, la quale sarebbe avvenuta, se un un'improvviso acci- 
dente non I' avesse impedita. Li 25. dicembre 1183. Camillo 
Vitelli avendo alcune inielligenze in Celalba, fu introdotto 
con soli 17. de' suoi per una fencslra dentro lo mura. 11 fatto 
fu che restò prigione di Virile Virili, e però del Giuslini. 
Niccolò Vitelli con mano più forte accorso a Cclalba, tentò 
di abbattere il castello, ma il Virili si direse con far morire 
alcuni, e altri Tarli prigioni, come Tarla li no Tarla lini, Gio- 
vanni Guiducci, Tommaso Buono, Domenico Galgani ed al- 
tri bravi condottieri. Non riuscendo battere Celalba collo 
bombarde, si provò colle zappe, care e mine: il tulio fu I- 
nulile, anzi sopravenne una neve cosi copiosa, che costrinse 
ad abbandonare il campo , mollo più che era precorsa la 
voce, che veniva con gran Tona il Giuslini, come in realtà 
arrivò nel di della Epifania del lidi, con più squadre di ca- 
valli e 1000. fanti a liberare Celalba dall' assedio. Condusse 
seco Camillo Vitelli in Roma con altri 18. prigionieri, die 
furono rinchiusi in calici S. Angelo. 
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Questo sialo di case così violento e desolatile non pole- 
i a reggete lungamente. Il consiglio mandò o Firenze per rin- 
graziare e capitolare Cristoforo Magalotti e Cordone Cordo- 
ni. La capitolai: ione era che si dovesse riconoscere dai Fio- 
rentini e dalla serenissima tega la libertà presente, e si fa- 
cesse raccuraaudaziune alla Signoria di Firenze, che fosse ri- 
pristinata l' antica cor rispondenza co' Fiorentini per conser- 
vare la libertà; che i Castellani dovessero essere trattati co- 
me amici; che le genti di Firenze dovessero essere nel pas- 
saggio trattale con vettovaglie; che Ciltà di Castello non a- 
vesso fatto né pace ne guerra senza i Fiorentini , e fosse in- 
clusa nelle loro leghe e trattati; che la Città per 30. giurai 
a sue spese mandasse gente al possibile nei bisogni dei Fio- 
rentini; ebe reciprocamele si ricevessero i sudditi e i sol- 
dati; che Citta di Castello mandasse un pallio per la festa di 
S, Giovanni a Firenze, e ricevesse il l'oleslà e officiali fioren- 
tini. 

Ben presto si pentirono i Castellani dì divenir sudditi di 
Firenze e di essersi alicuali dalla Sede Apostolica. Sin dal 
22. luglio 1183. erano slati spediti al Papa per oratori Luca 
di Magai olio e Balista di Michelangelo ad ottenere perdono, 
e per tornare alla sua obedienza, salvi i cittadini nei loro be- 
ni ed onori. U Papa rimiso l'aliare al conte Girolamo di For- 
lì, ove si portarono, ma senza alcuna conclusione, e ritor- 
narono li 10. ottobre. 

Frattanto il He di Napoli avendo diretto nello sialo del- 
la Chiesa un poderuso esercito, e sollevalo i Colonnesi con- 
tro il Papa, fu questa la occasione propizia di trattare eoa 
Città di Castello la pace per mezzo di Gio. Francesco da To- 
lentino conte di Ci vitella e Val d' Oppio, e fu conchiusa lì 3. 
maggio 1481. Andcllero a Roma a ringraziare il Papa Nic- 
colo Vitelli, Paolo Arcidiacono, Branca de' Capolconi, Bati- 
sta de' Mucciarelli c Gio. Italia. Tibcrti. Questi ottennero da 
Sisto IV. dì essere reintegrali in tulli gli antichi privilegi • 
che godeva la Città avanti 1' assedio. Ottennero anche un 
breve di assoluzione direno al Priore claustrale di S. Flori- 
do registrato dal nolaro Cristoforo Petrolio! e 105. Diltcla 
/ilio Barlholomaeo Benedirti de Pinctoril Priori claustrali re- 
desiai CMtatii Castelli ordirti! S. Angui-tini. Sixiut Papa 



IV. Diltt.lt fili, salitlem et eposlolicara bcncdìctiontm. Dtvotii 
lupplieationibut diìeeiorum filiorum Commuaiialis ìstiut «altra) 
Civitatis Catltlli per eomm oralorts ad noi dtilinalos noti» 
porrcrfr'< inclinati, libi et aliti presbt/lerii latcularìbus et or- 
ditura quoTumlibtt tt mendicanti hot professorini , quibus id 

duxcrìs committtndum, quoscumque riva tt Comilalinoi dica: 
Civita/il, tt qui durantibus btliii a biennio vtl àrea in fitti 
morata traxervnt, et forense), torma confessione audita, a qui- 
buscumque excesiibui et peecalis quartlumeumque tnortaibus, 
etiam li rebellioais et inobedìentiac nastrai oc sacrilega, tt 
eccìesiarum, ae interdica per noi ibidem positi violatìonis, tt 
injeclionii manuum violcatarum in personal eeeUtiaiticai cri' 
minuta rei (orini, et provettienlibui inde ecclcsiaslkis censurii 
tt poeait, iajunctit inde eis prò modo culpa paenitentia salutoni 
et otiti quae de jure /aerini injuntjcndtf, aluobendi in foro con- 
scitnliae facultatem concedimui per practeatts, non obttanti- 
bui literis noslrìi tuper hujusmodi facilitatala reilrictìone, qui' 
bus illarum lenorem prò inserto habentet, ttiamsi ad earum 
derogatimela, iasertiaaem hujusmodi exigerenl , ipeelaliter de- 
rogarne, et aliti in confrarium facientibus quibuscumque. Da- 
tura Romae apud S. Petrum sub anulo pitratorit die 12. opri- 
lii J484. Pontificatus anno 13. 

Il Papa obbligò Niccolo Vitelli a mandare i suoi figli a 
servire la chiesa colle loro genti. Cnmillo e Vilellozzo andet- 
(ero a militare solto Virginio Orsini: Gioiamiì Tu mandalo 
in Lombaidia nella guerra de' Veneziani. 

In maggio venne in Cillà per Governatore Gio. Fran- 
cesco Signore di Tolenlino con danna Paolina sua moglie, s 
furono falle molte feste: per Luogo Ieri ente il conte e dottore 
Niccolò Sat ini da S. Vittore con breve del Papa e patente ri- 
lasciatagli dal suddetto Gio. Francesco. 

Si rimunera il Governatore con 1000. fiorini per essersi 
prestato a reintegrare nella Cillà la buona grazia del Papa, 
e presso il Capitano generale delle armi pontificie conletii- 
rolamo Jtiario. Fu anche rimuneralo l' esimio dottore di ar- 
ti e di medicina maestro Antonio di Paolo Valombrini di A- 
rezzo col farlo cittadino assoluto iu perpetuo esente da tulli 
1 pesi, c gli fu data la condotta per 5. anni con Goriui 23. 
all' anno di Bolognini 40. l' ano. 



Li 1G. agosto si pablicò la pace nella chiesa di S. Flo- 
rido rimettendosi tra i cittadini scambio volmenlc ogn' ingiu- 
ria. Pantasilca di Gio. Lisa Abocatelli moglie di Niccolò VI- 
' tcllì, e procura Ir ire sua c de' suoi consanguinei, o Paodolfo 
Froposloed altri Fucci oranti V aliar maggioro della Catte- 
drale fecero la pace, presenti il Vescovo, il Luogotenente 
Niccolò, il Potesti Pierlcone Siraoncllì da Cingoli e i Priori. 
La pace Tu Ormala da mnlriraonj. Anna figlia di l'anlasilea 
e di Niccolo Vitelli fu data a moglie a Piergentile Fucci, un' 
altra ne fu data a Gio. Pietro di mess. Niccolò Bettolini; una 
figlia di Branca di Niccolò de Capoleoni Guelfucci fu dola ad 
Antonio Albizzini. 

Li 2ti. settembre il nuovo Pontefice Innocenzo Vili, con- 
fermo tulli i pririlegj della Città, e rimise il censo di duo 
anni in lutto di 1000. "ducati da bajocchi 72. 

Nel 1480. il suddetto Papa accordò alla Comune lutti i 
proventi e vendite, eccello quella del danno dato, del quale 
perù accordò il provento già ritratto. 

In questo e nel seguente anno fu Governatore Monsig. 
Corrado Vescovo di Tcrracina, c suo Uditore Niccolò Gamur- 
tìuì di Arezzo. 

Erano sempre sospetti i Fucci, e non senza ragione; poi- 
che nel 1485. Gio. Liso militando sotto Sigismondo Malolesta 
d' accordo con I Fucci era per entrare in Città con molli sol- 
dati a piedi e a cavallo d' intesa con Paolo di Girolamo Pcl- 
liono allora Priore. Cencio Fucci la sera, in cui doveva en- 
trare, stelò la trama ad Armanna sua madre; questa lo ri- 
ferì al Proposto della Cattedrale, e questi a Niccolò Vitelli, 
impetrata la impunità per Cencio. Furono subilo arrestali il 
detto Paolo e i suoi complici nascosti vicino a porta S. Ma- 
ria, de* quali due soli si salvarono. Cesare Gerbóni, che con 
molto oro si riscattò prima di essere condotto in Città, e il 
capitano Niccolò Soderini: tutti gli altri furono giustiziali. 
Paolo fa tanagliato, torturalo e dilaceralo per tutta la Citta. 
Cencio fu impune, ma i Fucci sospetti furono confinali, po- 
scia occupati i conlini andcltero a Roma e ritornarono in pa- 
tria per opera del Card, di Costanza e del Governatore Moro. 
Andrea di Fano. Ritornarono ancora iCerboni, ser Rinaldo 
Bellini, Bardile, Bartolomeo de Spica o Falcone. 
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Non si poteva fare alcun consiglio o riforma dal Comu- 
ne senza licenza del Governatore. Sotto il governo del Papa 
viveva in paco Niccolò Vitelli, ma poco potè godere il frut- 
to della pace. Nei primi dì gcnnajo llttftì. si ammalò grata- 
mente. Li 4. dì dello mese la massa del popolo si adunò sot- 
to la presidenza del Governatore, e considerando la grave 
malattia del medesimo, furono deputali quattro cilladini per 
onorare al possibile il suo funere, e fu decretalo che nel suo 
sepolcro fosso scrino, che fu Padre della Patria, che si of- 
frisse ai figli di lui per animarli nella imitazione delie virtù, 
del padre ogni favore, ajulo e braccio della Comune in bene 
dello stato della Chiesa, e per la pace e quiete della Città. 
Questa disposizione della massa letta dal Cancelliere avanti 
i consigli dei 16., Ci. e ISO. fu inlesa con lagrime e pianto 

Mori Niccolò Vitelli li 6. gennajo 1180. Furono solenni 
le di lui essequie nella chiesa di S. Domenico, ove recitò 1' 
orazione funebre maestro Bartolomeo fratello di mess. Giaco- 
mo medico. Il di 6. fu trasportato solennemente alla chiesa 
di S. Francesco. Intervennero tutte io religioni, le compagaie 
di S. Maria e di 5. Caterina, il Vescovo Bartolomeo Maraschi, 
il Governatore Corrado Vescovo di Terracina, il Potestà, i 
Priori coi loro officiali. Ebbe 1* onore di precederò nell' oc- 
compagno del cadavere l' ambasciatore del marchese e Pier- 
leone d' Angelo. La Comune improntò 2i. doppieri; tutte lo 
arti portarono i loro ceri. L' arte de' calzolari ne portò ti. 
colle loro armi. Il cadavere fu portato da duo medici e sei 
dottori. Seguivano il cadavere tre cavalli con uno stendardo 
delia Comune. In S. Francesco fu rinnovala per ordine del 
Magistrato, 1' orazione funebre dall' esimio dottoro di legge 
Antonio Capucci, il quale poscia scrisse elegantemente la 
vila di Niccolò Vitelli, che inedita conservasi nel la biblioteca 
vaticana. 

Hanno scritto di lui Zazzera, G^ovio, Biondo, Galli, Gio- 
vanni Turpiuo, e Francesco Tommasini nel libro do' ritraili 
di 100. capitani illustri. Si parla del medesimo negli annali 
del Conti, e del Laurenzi, del Cornaceli ini, c in tulli gli sto- 
rici del suo tempo. 
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Niccolò Vitelli lasciù olio figli, Giovanni, Camillo, Pau- 
lo. Vitelloni», Lisa, Maddalena e Anna aiuti da Fantastica 
figlia di dio. Liso Abocalclli, e Giulio figlio naturale 

Fu consiilcralo Niccolò Vitelli come padre della patria 
dal suo partito, a cui Taceva eco la moltitudini!, che siegue 
il più favorito. Da quanlo si e raccontato si scorge, che egli 
voleva avere la principale considerazione, in patria: i suoi 
nemici erano quelli che lo contrariavano. Ambiduu per ot- 
tenere vittoria non risparmiavano uccisioni, con fische, sac- 
cheggi e rovine, e adoperavano mezzi illeciti. 

La libertà tanto decantata io quo' tempi consisteva nel 
pagare un censo annuo alla Chiesa: nel restante l' ammini- 
strazione ciiile, criminale ed economica risiedeva presso la 
Magistratura; ma siccome questo modo di governo era una 
sorgente di disordini per le discordie intestini! e al di fuori , 
però Insognò restringere la libertà sotto i Governatori e ì Po- 
testà, dai quali dipendesse il Magistrato. In appresso sempro 
più il governo ponlilicio spiegò maggior vigore c forza, onda 
fosse provveduto alla sicurezza della vita, della roba, e del- 
l' onore, scopo di ogni ben regolata società. 

Urano stati ripudi i castelli occupali dalla fai ione con- 
traria, meno quelli di Celle, Promano, Celalba, e principal- 
mente Cilerna. (ìiin anni Vitelli tornalo da Lombardia per la 
pace del Papa e Veneziani col Duca di Ferrara e i Fioren- 
tini dopo alcuni giorni di assedio prese Celalba. Li 35. mag- 
gio si decretò da tre consigli la occupazione di Celle e Ci- 
lerna. Hi affido la impresa a Giovanni Vitelli, che li 6. giu- 
gno pose 1' assedio a Cello con due bombarde, due pnssavo- 
lanli, più spingardi, archibugi, bolliste e altri bellici slru- 
melili, ripari, mantellelti esravi sotterranei conducenti fino 
al l'osso del castello. Aperta la breccia sulle mura verso il 
monte, penimi ili sper.in/ii «li assediati con (liovanni Petruc- 
cioli), Anselmo Fuori e Piero llanucci li 29, vennero a trat- 
tato, e il dì 20. furono conchiusi i capitoli col Governatore, 
il cav, Pietro Albergati di Bologna Commissario del Papa, e 
Matteo Caccialupi da S. Severino tesoriere apostolico in Cit- 
tì di Castello coi Priori e dio va ani Vitelli. Nello slesso gior- 
no Virile di scr Onofrio Virili era giunto a Cilerna per soc- 
correre Celle, e subito il commiisorio coli' esercito marciò 



71 

sopra Citcrna, a Incolse all' improvvidi di modo, die si na- 
scoso in una sagrestia e serralo io una cassa veneziana a 
chiave, ma scoperto Tu preso, e portalo di notte Del pabu- 
lo della Signoria per nTtr anche tenuto Celalba contro la 
propria patria, e disobbedito al Governatore. Risaputosi dal 
popolo, si mossa con furore e lo uccise II Pretore poi pro- 
mulgò la condanna espilale e la inumazione del suo nome. 

Dopo la presa di Cello si ordinò la festa di S. Romual- 
do, nel di cui giorno si ebbe il castello, a la pittura nel pa- 
lazzo con la sua imagine. 

Li 22. 1 quattro resiniferi e quasi tutto il popolo indet- 
terò a Celle per distruggere latto le fortificazioni di quel ca- 
stello, del quale rimangono solo le vestigie. 

Pietralunga e Promano erano difesi da Ludovico di Gio- 
vanni ed Anselmo Fucci, Celalba da Pietro Rauuccì, Cello 
da Angelo Virili. 

Li 9. luglio tenne rimuneralo Giovanni Vitelli per la 
impresa dì Celle senza perdere un sol' uomo collo stendardo 
ed arra! della Comune, e con celata ornala di argento. Si di- 
pinse la espugnazione di Celle come già quella di Civìtella 
nel palazzo priorato con S. Florido e S. Romualdo, nel cui 
giorno fu aperto il trattato di resa con Giovanni Vitelli, a- 
venle in mano il detto stendardo, e si dipinse anche Pietro- 
lunga presa a viva forza dello slesso Giovanni, e il castello 
di Promano preso dal fratello Vitellozzo. 

È da notarsi il breve d' Innocenzo Vili, dei 20. marzo 
1166., ove ordina al Governatore, che ajuli Pietro Ollieri 
Commissario a ricuperare i castelli di Celle, Celalba, Pro- 
mano e Pietralunga, che li aveva esentati dalla dipendenza 
della Città. Di più li 21, aprile ad istanza degli oratori ca- 
stellani Antonio Albezzini e Calisto Fucci giusperilo confer- 
ma la succennals restituzione quovìi mudo, ialini, nolint. S' 
intende con ciò la tardanza di avere ricuperato questi castel- 
li, che aveano di prima ottenuto la esenzione dalla Città. 

Si legge nel 1183., che il Governatore Mons. Corrado 
fece mollerò il campo a Celalba con 200. fanti del Duca di 
Urbino, e lo sera del 21. giugno vi andettero altri della Cit- 
tà, ma neppure allora quel castello fu potuto prendere. ìs* 
sondo poi li 7. settembre (ornato da Roma Niccolo Vitelli 



colla concordia, si è già avvertilo, che aveva avolo esenzio- 
ne dalla CUtt, c solo nel 1 itili, fu restituito alta Città stessa 
con gli altri castelli. 

Li 16. agosto si ripartirono le spese fatte per i doni di 
pane, lino ia barili e nascili, biade, pinoccale, confetti, mar 
zapani, torcia, capponi, starne, pollastri, castrati ce. a Ro- 
berto di S. Severino Gonfaloniere di S. Chiesa e Capitano Ge- 
nerale di tolta Italia, al Duca di Calabria, a Virginio Orsini 
a Niccola Pasini conte di Piligliano, al Commissario del Pa- 
pa, a Gio. Giacomo Trinili signoro di Piombino, e ad altri 
capitani. 

Innocenzo Vili, li 29. luglio chiese da Cillà di Castello 
200. Tanti da consegnarsi a Pietro Albergali Commissario mi- 
litare in ajulo dell'Arcivescovo di Benevento nipote del Papa 
per comporre le discordie dei Xodini. 



CAPO XV. 



COSE NOTABILI DAL 1478. AL 1403. 



Nel 1475. si fece una giostra col premio di 10. braccia 
di velluto verde figuralo. Sedici uomini del Duca d'Urbino, 
che erano di stanza in Città di listello furono i giostratori. 
Vinse Giorgio compagno di Matteo da Canale di Todi. 

Li 23. settembre 1477. cadde tanta nere nelle Alpi, elio 
non si pol£ vendemmiare. 

Li 11. ottobre Pietro di Giovanni di scr Niccola e Bura- 
lo di Giovanni Burati arabidue castellani del castello di Mon- 
tone promisero di custodirlo por la Chiesa sotto pena di 2. 
m. ducati. Accettò il notaro per Lorenzo Giustini Commis- 
sario del Papa, c fecero sicurtà Grifolino Guolfucd, Giovan- 
ni Fucci, ser Beilo liberti, Anselmo Capiteci, ser Antonio Fi- 
danza. 

Li 28. luglio fu eletto per maestro di grammatica coti 
scudi 140. annui per anni Irò maestro Angelo di Cristoforo 



di Angelo Passatini. Questo Angela fece la sinopsi della 
storia Romana di Festa Bufo e un comento sali' epistole di 
Cicerone. 

Era tanta la carestia, che si proibì per tutta la estate di 
venire ad esecuzioni reali, personali e miste; si potevano solo 
fare alti per assicurare le sentenze. Ogni forestiere nonoteudo 
soldo in Città dovea partire sotto pena di 10. tratti di corda. 

Net 1+7S. il J. maggio era capitano della giustizia Fran- 
cesco Bruni di S. Severino, il quale avea un milite socio, 
un officiate degli estraordiuarj, un' altro de' malefkj, ano 
scudiere, 4. domicelli, e 0. uomini d' armi. 

Li 30. delio per bolla del Papa la Comune prese in af- 
fitto tutte le gabelle papali. 

Nel 1478. li 6. settembre segui la tregua tra Anghiari, il 
Borgo, i Marchesi del Monte e quelli di Corbello da una par- 
ie, e dall' altra Città di Castello o Citcrna, mediante il Ca- 
pitano Commissario del Borgo Giuliano Cardellini deputato 
dai signori dieci di Firenze, e dal Vescovo Modrunense Vi- 
celegalo di Perugia pel Papa per sei mesi, con che fosse le- 
cito a ciascuna delle parli, lavorare, raccogliere andare li- 
beramente nei respellivi territori, non fosse lecito di entrare 
nei lunghi murati degli avrersarj senza licenza dei superiori 
del luogo. La ratifica segui li 20. settembre. I sindici di Mon- 
lerchi, di Anghiari o del Borgo sottoscrissero da una parie, 
per l' altra i nobili scr Guerrino Frenguelli, e Paolo Focci 
per Città di Castello, Lorenzo Rampacci per Citcrna , ed un 
sindico per Ranieri figlio del fu Cerbonc march, del Monte, 
e per Carlo march, del Monte, ed Ugolino e Taddeo suo fra- 
tello assenti. 

Nel i 170. mori di peste in Roma Batista Gerboni trir non 
mediocrii titcraturat. 

Nel 17. marzo USO. furono proibiti di nuovo i panni fo- 
restieri di costo minore di tre lire al braccio. 

Li 0. luglio fu data la civiltà a Luca di Antonio Beriot i 
e Bernardino di lui nipote. ( AnniL pubi. ) 

Li 4. ottobre 6 scelto il dottissimo R a inalilo Bellini do 
Pandorzi ad ligtndatn rhttoricam et poelìcam, teitiett duo o- 
ptra quolibti die. Scr Macario Paciuccbelli è condotto per mae- 
stro di grammatica. 
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Li 12. gennaro 1481. il Priore di S. Egidio fece quietan- 
za alla Comune di avere ricevalo un calice d'argento dorato 
culle anni del Comune slcsso del valore di 10. ducali d' oro. 

Li 11. deccmbrc Orsina moglie del fa Giovanni di Ro- 
mualdo de Dollia di S. Sepolcro madre di Girolamo e Sera- 
fino colla licenza de' suoi consanguinei Giacomo Batista Ca- 
pucci, e Dolio di Bartolomeo Capucci cedé alla Comune di 
Citta di Castello le fosse e la carbonara del castello diruto di 
S. Giustino in parte già rislauralo dallo slesso Comune, ri- 
tenuta per se la nona parte del detto castello. 

La Comune di Città di Castello area ordinato il rislanra 
del castello slesso nel 1480. secondo il disegno di Mariano 
Savelli fratello del Legalo. La famiglia Dotti avendo sofferto 
duo asserfj in dello forlaliiin, uno nel 1388. da Pandolfo Mala- 
lesli Signore di Borgo S. Sepolcro, l' allro nel 1478. da Niccoli 
Vitelli: però temendo di mali maggiori per nuovi assalti si 
risolve di cederlo al Comune di Città di Castello, vendendo an- 
che quella parte, che si era riservala, e chiedendo in compenso 
una diminuzione delle gabelle annue, col pagare cioè 6. libre 
per cento d' eslimo invece di a Cosi fu stipulalo per rogito di 
ser Luca Bonamici a ser Antonio Fidanza. Nel 1487. li 27. 
aprile avendo la Comune alzato in buona parte le mura del 
castello di S. Giustino, dove nei passi dei stipendiar] potes- 
sero quelli della villa ricoverare se e gli animali, né essen- 
do in grado di compirle sulla speranza, che il dott. Niccolò 
Bufalini lo compisse per le possessioni che vi aveva compra- 
te, gli olio decretarono, che gli si donasse il fortalizio con le, 
sue fosse, con obbligo di Gnirlo sotto la direzione di Giovan- 
ni Vitelli, e di mettere in necessità di guerra nel castello un 
commissario e soldati, che la Comune vi avesse mandalo a 
proprie spese. Li 13. luglio i Priori, e gli otto e 32. confer- 
marono la donazione con le delle condizioni in i ista dei mas- 
simi beneGzj, che il Bufalini avea fallo alta Comune. Li SS. 
giugno 1483. Camillo Vitelli in' vigore di commissione a pe- 
tizione del Bufalini dichiarò come dovea costruirsi il detto 
fortalizio. Dovea essere fatto sul gelto, ma il muro del fondo 
del fosso sino al corridore tutto di massiccio alto 24. piedi 
con merli, beccatelli ecc. Vi dovea essere un forte di 48. 
piedi, e torrioni di rinfranco al castello. 
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Nel 1192. li 7. gennaro la Comune consegnò in mera 
custodia a Niccolò di Manno o Bieomanno Bufatili il solo 
rorlnlizio di S. Giustino senza le sue pertinenze e senza giu- 
risdizione alcuna, con palio, che lo dovesse direndere, ed av- 
visare se vi Tosse indizio di guerra per parte del Borgo, e ne 
fu fatto publico Utro mento. Cessali i sospetti di guerra 1U 
reso palazzo magnifico eoa pitture e ornamenti di nobit 
villa. 

Non contenta la famiglia Bnfalinj di cosi godere il ca- 
stello di & Giustino, ottennero nel 1565. da Pio IV. Giulio a 
Ottavio di Giulio Bufalini il detto castello e fortaliaio coma 
feudo cum mero ti mùrlo imperio ti gladii potatale. La Co- 
mune di Città di Castello spedi al Papa varj cilladini per na- 
strare, che una tal donazione era di suo pregiudizio, e però 
il Pontefice riiocò la donazione, e i Bufalini rimasero come 
prima semplici custodi del forlalizio. Nel palano del Magi- 
strato si fece una memoria sopra questo falto. Si veda l' Ar- 
chivio della Comune, e anche il voi. 2. della istoria genea- 
logica delle famiglie nobili toscane ed umbre del P. Abbaia 
I). Eugenio Gamurrini Cassinense dalla pag. 188. alla pag. 
201. 

Nel 1482. li 20. gennaio maestro Orazio di maestro Ma- 
rmilo era professore di grammatica e poesia al servizio del 
Comune. 

Nel 1484. scr Cristoforo Tobaldi da Fidanza era maestro 
di grammatica. 

Nel 1485. si dà la eseniione a Caveilaro di Piemonte per 
l'arie del vetro nelle fosse già ad altri concesse; onde da 
più antico tempo si esercitò quest' arte in Città di Castello. 

Nel 1486. il Papa scrivo alla Città, essere vicino con 
arme verso Arezzo o Cortona il Duca di Calabria. Esorta a 
vigilare, e loda la diligenza delta Città. 

Città di Castello entrò nella irga della Bepublica Fio- 
rentina con Ferdinando Re di Sicilia, Gio. Galeazzo Maria Vi- 
sconti Duca di Milano ed Ercole Duca di Ferrara. 

LÌ 13. luglio 1487. era maestro di grammatica e poesia 
Egidio di Cristoforo Ruminili di porla S. Egidio. Fu rilerma- 
to per più anni. 
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LI 12. ottobre Camillo, Paolo e Vitellozzo Vitelli chie- 
do™ ed ottengono dal Comuno due vicoli, uno che va dalla 
piazza e loggie del grano ( di S. Fortunato, come da altri do- 
cumenti ) sino alla strada dello Croce del travaglio posto die- 
tro, ed uno che traversava detto vicolo staccandosi dalla sua 
meli, circa le quali vie possedevano le loro case nella mag- 
gior parte, avendo comprate anche quelle degli Abocatclli, 
volendo per decoro del paese farci sopra un magnifico pa- 
lazzo. 

Li 19. novembre si esentano per 10. anni ( computando 
1 tre decorsi ) dalle gabelle quei di Monleinigiano, castello 
totalmente rovinato, quei di Castel guelfo furtivamente pre- 
io di nulle colle scale e divenuto preda del nemico, quei di 
Verna, il di cui castello fu bruciato dal nemico, e alcuni di 
Promano, che virilmente travagliavano a ridurre quel castel- 
lo, e Giorgio di Martino dalla Itasinata, perchè colla sua fa- 
miglia ricuperò il castello di Muccignano, ove era domici- 
liato. 

Li 2. luglio 11S8. era Governatore di Città di Castello 
Mons. Antonio del Monte S. Savino. 

Li 6. detto Luca Signorelli da Cortona egregio pittore 
per la somma virtù, con cui dipingeva il vesillo della Fra- 
ternità della B. Vergine fi fatto cittadino, corno era il suo 
gran desiderio. 

Dalle leggi sulla lana si raccoglie, che in Città di Ca- 
stello si lavoravano starnotti, cordelali, calisei, pripignani, 
rascie, saje, so ventimi, lazi, panni di varia lineila, cosiceli» 
il Gorello doveva essere di CO. poste da 40. fili 1' una , il 
mezzano di 52. poste, il grosso e barbano di 48., li bigi lar- 
ghi di 3& in 40., gli stretti di 26., bruchetli «ssiano panni 
stretti dì 24. Si confermano lo leggi sulla lana del 1462. 

Li 19. decembro 14S9. Lorenzo de' Medici di Firenze 
arbitro eletto dal marchese del Monte come procuratore di 
Ludovica figlia del fu Nereo marchese di llasina da una par- 
te, e da Antonio Capucci di Città di Castello procuratore di 
Camillo, Giulio, Paolo, Vitcllozzo figli del fu Niccolò Vitel- 
li, e dalla Comunità di Ciltà di Castello sulla occupazione 
fetta del castello di Itasina da Camillo Vitelli in favore suo 
e della Comunità stessa, visto il testamento di Giavanni Co- 
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rizza march., e una donazione falla dalla della Comunità in 
favore del march. Gerbone, decretò, sa si dovoa il possesso 
a della Ludovica del riferito castello colla curia, onori c giu- 
risdizioni, e di più di tulli i beni comprali e posseduti da 
della donna, e gli uomini della curia di Rasino compresi 
dentro la fascia migliarla del confine lifernale, e definì , che 
della donna come forestiera non suddita al Comune fosso ob- 
bligata a rendere lutti i delti beai ai sudditi della Ciltà se- 
condo lo statuto, assolvendola dalle pene incorse propttr ba- 
nani poeti. ( Arcb. segr. delta Comun. ) 

Li 13. marzo 1490. gli uomini di Cospaja riconoscono 
il dominio di Città di Castello. 

Li SS. aprilo si da esenzione per fabbricare i velri a cer- 
to Brizio di S. Sepolcro. 

Li 1 settembre Andrea de Guillechini di Arezzo conte 
imperiate icdent in quodam banco tribunali! in iota magna 
patulli O. Polestatii creavit in notarium et tabellionem eer Pa~ 
cMcum Fabriani de Collcttai pratscnltm et genu/ltxum.tum 
in rei (tendo de piuma et catamario, qui jaravit in forma ìla- 
lutorum, dando eifinaliter alapam, dicendo: etto /ideiti nota- 
riui et bene age. Rog. di sor Biagio di Melchiorre. 

Li 30. novembre si spedisce a Roma per oratore Paolo 
di Piergentile Fucci ad ottenere l'entrata od uscita della Ca- 
mera cogli onori e pesi, e parie dello cose coniiscalo toccan- 
ti alla Camera si applicassero per un' altr' anno alla fabbri- 
ca della chiesa di S. Maria Maggiore. 

Li 31. gennaio Itti, l'esimio giureconsulto Antonio Ca- 
pneci vien condotto per fare scuola di legge. 

Li 20. agosto sono fatti cittadini maestro Elia di Barto- 
lomeo di Lombardia nomo di mollo ingegno, singolarmento 
in architettura , e maestro Geremia scultore e incisore in 
pietre collo loro lamiglie con esenzione da pesi reali e per- 
sonali a (ila. 

Nel 1492. era Covernnlore Mons. Tommaso Malombra di 
Venezia Vescovo de' Curzolari. 

Li 14. settembre Alessandro VL conferma a Cittì di Ca- 
stello tutti gli slaluti e priiilegj. 

Nel 1493. si stabiliste, che lo staro di terra comprenda 
tavole CO. 
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Maestro Luca da Cortona do»eva avere lire 202. e sol- 
dì 3. pel quadro cieli' aliare grande di S. Agostino. 

Si fa legge dal consiglio in agosto da durare a tutto ot- 
tobre, che chiunque fa danno in campagna possa essere ba- 
stonato e ferito usque ai morttm exeìmici, e dì più soffra la 
pena statutaria del danno dato: le bestie che fanno danno 
possano uccìdersi nel proprio terreno , sema però che il pa- 
drone delle beslin sia tenuto ad altra pena: i rubbatori tro- 
vali dovunque con uva o agresta siano esposti alla berlina. 

LÌ 13. dccemhre 1493. si lassano i carlini, i grossi, i 
bolognini, e i quartini secondo il valore degli altri luoghi, 
mentre valevano più in Città di Castello. 

Li 11. febrajo 1491. il dott. Niccolò Dublini creò nolaro 
Domenico di Giacomo Bimoncelli con la stessa funzione di 
sopra descritta. Rog. di ser Antonio Fidanza. 



CAPO XVI. 



OSSERVAZIONI SULLA TERRA DI CITERNA 
NEL SECOLO XV. E XVI. 



La terra diCiterna dopo varie vicende di signori prepo- 
tenti, che la dominarono, sotto Pio II. "li 28. novembre 1468. 
fu lotta da Sigismondo Malatesla (a) e posta sotto l' imme- 
diato dominio della S. Sede per mezzo dì un Commissario de- 
putato dal Card, di Teano Legalo di Perugia. Alessandro VI. 
la infeudò per i Vitelli, che la ritennero sino alla morte del 



(a) Sigismondo Malatesta avendo pregalo il Pontefice Pio II. 
per essere assoluto dalle incorso censure, il Papa, come 
narra il Bernini nella sua storia dell' eresie, condiscese 
a condizione, che restituisse te terre e castella inftr qua 
nobile oppidum Cittmae Tifernatibia nicinum, non fine 
magna FteTtntinorum moltilia, fui tota conatv habtrt 



79 

Card. Vrtellozzo seguila nel 1599. Allora S. Pio V. affidò il 
governa di Ci terna a quello di Città di Castello, il di cui Go- 
vernatore deputava un Luogotenente, che fu il primo it dot 
Carlo da Porli li 20. gennaio 1570. 

Si segnalarono i Citeruesi in vario occasioni si per di- 
fendere i proprj diritti, come anche per la fedeltà alla S. Se- 
de. Sotto Paolo V. avendo i Monlarchiesi confinanti tagliato 
nn fiume che confondeva i confini, e portava pregiudizio d' 
inondazione, i Cilernesi sì mostrarono risoluti di resisterà 
alle forze dei confinanti tanto di giorno che di notte colle ar- 
mi alla mano, e con faro ritirare i Monlerchiesi dai danni. 
In questa occasiono non risparmiarono Epese per far ripari, 
e ricevere Mons. Marino di Acquino con molli soldati venuti 
d'ordine del Papa. 

Mostrarono i Ci temei i grande zelo e diligenza nel to- 
ner lungi il contagio, che faceva stragi in Moulerchi con mol- 
la spesa e guardie, acciò non si diffondesse. 

Nella guerra coi Fiorentini sotto Urbano Vili, sostenne- 
ro cinque attacchi e molle batterie, onde ebbero illustri te- 
stimonianze di fedeltà del Card. Barberini e da Mons. Spino- 
la Commissario delle armi. 

Furono i Cilernesi autorizzati dai Papi di avere i pro- 
prj statuti, ed avere il privilegio che il loro Commissario de- 
cidesse le causo civili e criminali in prima istanza con altri 
privilegi concessi da Pio 11. li 28. febrajo 1164.. confermali 
da Paolo II. li 12. ottobre 1461., da Alessandro VI. li 19. 
settembre 1192., da Giulio II. li 25. giugno 1501., da Clemen- 
te VII. li 27. luglio 163*., da Paolo 111. li 26. luglio 1538. 
e analmente da Clemente Vili, li 6. febrajo 1603. Ogni qual- 
volta fu leso il diritto dei Cilernesi di giudicare le cause dì 
prima istanza dai Governatori di Città di Castello, furono 
protetti e conservati 1 loro diritti, come si vede da questa 
lettera del Card. Aldubrandini al Governatore di Cilli di Ca- 
stello, e Devo ricordare a V. S. l' ordine che altro volle gli 
se 1' è dato di non comportare, che il Commissario di Gi- 
tani sia perturbato nella cognizione delle primo istante, che 
a quella comunità non siano violali li privilegi concessigli 
in altri tempi, allineili non abbia occasione di dolersi di co- 
testa sopra intendenza. Si contenti dunque di così eseguire, e 
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me Io raccomando. Dì Ferrara li 17. aprilo 1598. d Fu attrai- 
la questa lettera da Tullio Ortensio di Todi li 15. maggio 
1598. nolaro ed esemplala da Camillo Rampacci nolani di 
ti terna. 

Da Gregorio XIII. li 21. luglio 1372. fu posta Citerai 
sotto la S. Consulta, che fi spedita uu Vicario <i Commis- 
sario. 

Più volte dal furore delle guerre ed incendj perirono gli 
statuti cìlernesi, come apparisce dal hr.no d'Innocenzo Vili, 
del 22. g eunajo 1487. Cum tuptrioribat annii bello fiorentino 
inltr alia damna, quae pam «(ti, italula ci ordinationei ve- 
tirai combutta {ucrint.tt noi alia denua condidtritit ecc., quin- 
di passa all' app rotazione dei nuoti statuti. Per altre sten- 
ture periti gli statuti nel 1590. furono formati i nuoti sotto 
il Commissario ser Pietro Paolo del Pacisordi cittadino ca- 
stellano, e dai deputali del consiglio di Cilerna ser Balista 
di Paolo Mei, Francesco di Tolo Fancelli, Nanni di Bartolo 
Pecorarì, Paolo di Guido di Bartolomeo di Florido Bergama- 
schi, Cecco di Fuccio e Silvestro di Sante Rcguarelli, e sotto 
il nolaro Ortensio Mcolucci esemplali dal notaro Camillo di 
Nello Vannejo de Rampacci. Questi statuti furono approvati 
por breve di Clemente Vili, li G. febrajo 1603. 

Al cap. 09. dello statuto c fissalo il fiorino a 40. Bologni- 
ni, il bologninu 6. quattrini, la libra 10. bolognini, il soldo 
3. quattrini, il quattrino a 1. denari. 

Al cap. 111. si nominano i confini di Citerna dal colle 
di Berardo alla strada di Monterchi, da questa alle reggine 
delta Pieve al Cerfone e alla lilla del Colle di Orsagna, alla 
casa del q- Raineri, alla chiesa di Patrignone sino al Cerfo- 
ne, al poule del Vingone, e dalla via del Vignale e dalla via 
delle Valli sino a Ulma del Poniate sino al Teiere, da Va- 
jano e dal ponte di (incignano sino alla via della Valle Bi- 
sca fino al fonte del Pantancto pei andare al colle di Ik- 

Nei cap. SO. e segg. si ha cura di risarcire il pozzo della 
l illa delle Pietre c la strada di Lama Fiora, quella di liana- 
lecebia tino alla caia del fu Socio, quella di Possateli o per 
gli uomini di Tena e S. Fista, quella di Colto Cerecchio, il 



ponte del fiume Vingoncctta net vado dello di S/Giovanni di 
.Martino, per cui si va al castellare di Caudillo, e questo si 
faccia dagli uomini di Fiorendola c del castellare di Peslri- 
no, la strada della tilla di S. l'isla lino a Cilerna, quella di 
Si Romano dai confini di Borgo lino alla maestà di S. Auli- 
rne, quella die dalla porta del Monte San:ò porta al molino 
dell'Arena, e da questo molino fino a Pelriulo o alla villa ili 
Fighille, la strada che porla a Kosclano , l'altra che porta 
al fonie Giochetto, 1' altra che dalla maestà di S. Antimo 
porla ai confini diSIonlercbt, n finalmente la strada, che dal- 
la lilla di Carsuga porla a Città di Castello. . 

È notabile il cap. 149., che prescrivo il giuramenlo dà 
prestarsi degli ebrei, a lo officiale del Comune di Cìlerna il-' 
ve Vicario li scongiuro per il nomo di Dio del Cielo e della 
Tetra, Dio d' Israele, che comando al popolo suo d' Israele, 

10 sono il Dio tao, che te trassi da terra dell' Egitto di èva- 
di serviludine, o per quel Ilio che li comandò non giurare' 

11 nome di tuo Dio a falsità, e se confesserai la ferità alle 
parole che io li ho dello o a quelle che io li dirà, sopra lo 
quali debbi rispondere la verità, giongo sopra di te e de tuoi 
eredi e gli eredi de luoi credi, e tutte te benedizioni che so- 
no scritte nulli cinque libri della legge che dette Dio a Musò 
nel Monte Sinai, o so non risponderai e dirai la verità, e. 
prevaricando il detto sagramento, toccando lo scritture no- 
stre corporale e ii le possa sopra di te e li tuoi eredi e gli e- 
redi de' tuoi credi tutte le baslcmie, che si contengono nel 
libro di Moises, e non si cessi da le colla uè lebra né palo 
in mano, e non li perdoni Dio , se prevaricherai il dello sa- 
gramelo, e che li metta di tanto mate de tulli gli altri e- 
brei d' Israele con tutte le bastemie del parto, che sono 
Berillo nelli libri dalli ebrei della la legga di Moises; e que- 
sto sagramento debbi Tare senza inganno, e che tu non pos- 
si in questo sagramento coni mettere nessuna magagna, se 



CAPO XVII. 



AVVENIMENTI POLITICI Dt CITTA' DI CASTELLO 
l'Ai. 1494. AL 1506. 



. Essendo predominante [allora il parlilo do' Vitelli, Ci I- 
ti ili Castello prendeva parte nelle loro (orlane e nelle lo- 
ro disgrazie. In ogni incontri) li promoveva e distingueva 
con onori slraordinarj. Nel 1494. Federigo dì Sanie Vitelli 
In fallo commissario del Comune per la peste. Nello slesso 
anno furono mandati dei Tanti a ritira lunga per Tare l' in- 
contro a Camillo Vitelli, che militava coi suoi fratelli Paulo 
e Vitellone per gli Orsini contro i Culoonesl Dentici del 
Papa. Nel 1493. li 22. febrajo la Comune si assunse il pesa 
di pagare il prezzo dei beni Vitelli, che erano slati compri' 
Il da 64. cittadini obbligati da Sisto IV. e restituiti ai Vitel- 
li. Nel 1598. furano mandali da Città di Castello fanti solla 
il comando dei Vitelli alla impresa di Montepulciano; altri 
fanti a Vitelloito Vitelli marciato per favorire gli Orsini; al- 
tri ■ Paolo Vitelli a Pisa. In dello anno Paolo Vitelli fu no- 
minato Capitano generalo della Repulsici Fiorentina: fu o- 
norato con una orazione panegirica da Marcello Virgilio, e 
eoa gran leste In CilU di Castello fu onorato il di lui ritorno 
con un regalo di un bacile con suo boccate d'argento, lib- 
bre 50. cera lavorata, e libbre 50. di conditura. Sì mando ■ 
prendere la passavolaule a Poppi guadagnala da dello V ì cel- 
li- Ritornò in Cìllà una seconda «olla il Vitelli, e fu ricevu- 
to con carro trionfale, e Miratigli falli altri presenti. Era sia- 
lo sempre vincitore Paolo Viitlli Uno a che tenta la impre- 
sa di Pisa. Non potè perà prenderla, chi racconta per le gran- 
di malattie del suo esercito, chi poi per la gelosia che era nata 
dalla felicita delle ine imprese Gno a quel punto. Accusato 
di aver trascurala la presa ili Pisa, fu messo in sospetto del- 
la sua fedeltà ai Fiorentini, e venne decapitalo in Firenzi» 
tenia udire le sue direte il 1. ottubre 1199., come scrive il 
Guicciardini, in eli di anni 38. 
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Vitellozzo Vitelli temendo, che gli saccedesse la Mesta 
sorte, «i rifugiti in Pisa, dorè per vendicarsi de' Fiorentini 
trattò con altri le occupazione di Areno. Negli annali lifer- 
nali li legge, eoe Bartolomeo di Gaspare (Iellati comandante 
di una truppa andelte a prendere I' artiglieria * Frassineti, 
che poi si dice esser giunta. Si legge, che lloberto Baglioui 
di Perugia passo per Città di Castello per andare al campo 
alla Pie>e di 3. Stefano. Si mandarono dalla Città spio se- 
grete a Firenze. La occupazione di Arezzo, felicemente riu- 
scì a Vilelluzzo, che fu invitato a prenderne la Signoria. Vi- 
tellozzo prese le chiavi della Città e tubilo le restituì, dicen- 
do, come narra Giovanni Rondinelli nella relazione sopra lo 
stalo antico e moderno di Arezzo io 8. Areno 1755., che a- 
uenbe proiezione di Arezzo, come di Città di Gattello sui 
patria. Per l'assedio della fortezza di Arezzo accorsero Pie- 
tro de' Medici, Gn dal 1494. caccialo da Firenze dal parlilo 
contrario, Fabio Orsini, Paodolfo Pelrucci da Siena, Gio. 
Paolo taglioni di Perugia, e Giulio Vitelli Vescovo di CillA 
ili Castello con molli armali, per coi la fortezza fu presa. 
Vi giunse anche da Citta di Castello il Card. Giovanni de' 
Medici tiglio di Lorenzo, che nel 1513. divenne Papa col no- 
me di Leone X. Seguila a narrare il sullodato autore, che 
Giulio Vitelli Vescovo indusse Vitellozzo a cedere Arezzo al 
Re di Francia, e ne fece prendere il possesso a Sinihaldo co- 
mandante de' Francesi, ma Cario Vili. He di Francia volle 
che Arezzo si restituisse ai Fiorentini nel 1502. 

11 fine che doveva avere Giulio Vitelli in consigliare il 
(rateilo Vilelluzzo a cedere Arezzo al Re di Fraucia { venu- 
to in Italia per la conquista del Kegno di Napoli, e poi cac- 
cialo dalla lega de' principi Italiani prò communi c/iriidano- 
rum beneficio il cura, oc totiiu llùlioe quitte, come scrivo il 
Burcardo nel suo diario) era per avere un forte ajulo contro 
le intraprese di Cesare Borgia detto il Duca Valentino figlio 
spurio di Papa Alessandro VI., che era auto investilo del 
possesso dì molte Città, e cercava di estendere il suo domi- 
nio in altro ancora. Ed iti falli molli Signori delle Città fe- 
cero una lega nel 1502. contro il medesimo. Tra questi fu 
VitaUot» Vittlli, e fii tolto il Due» Valentino Urbino, cha 



fli mutuilo crii EDO ducato a Gnidobaldo, e molle altre ter- 
re e Citta; e fu assediato io Imola. ( Burcarda all' an. 1502. ) 

Vitellozzo avendo già preso Arcuo e Carlona poteva 
andare dirctlàmenle a Firenze , eho era divisa in parlila , 
e spaventata per i progressi di Vitellozzo, ma egli amò me- 
glio d' impadronirsi di Borgo più vicino a Città di Castello, 
dove là lacera da padrone col prelesto di non voler lasciare 
nemici alle spalle. 

Dal libro del cassieralo della Cornane si legge, che nel 
1500. si spedi in agosto artiglieria e fanti alla Fratta. Poco 
dopo si regalò il nunzio colla nuova, che Vitellozzo era en- 
tralo in Perugia. 

■ In dell' anno si onorò il funere di Pantasilea Vitelli con 
scudi e doppieri dipinti da Fier Giovanni. 

Si mandò artiglieria a S. Giustino. A Piusina era il cam- 
po de' Castellani, ove era Vitellozzo contro i Fiorentini. Si 
prese dai Castellani Anghiari, e si officiò in S. Maria Maggio- 
re in ringraziamento. La campana di Anghiari fu portata 
In pezzi in Città di Castello. Li 30. luglio ritornò l'artiglie- 
ria da Arezzo e fu mandata in Urbino. 

In quest' anno furono trattati dal Comune nel mese di 
luglio in Cittì di Castello il Card, de' Medici, Pietro suo fra- 
tello, il Card. Orsini e Guidobaldo Duca d' Urbino. 

11 consiglia di Citta di Castello volle nel 1501. ai 23. 
decembro onorare la famiglia Vitelli, eho era in elevato for- 
tuna per Vitellozzo, col decretare, che in perpetuo uno di 
questa famiglia fosso sempre nel numero degli otto cittadi- 
ni, che avevano in custodia le porle della città, e di più elio 
avesse doe voti. E siccome i Vitelli erano di porla S. Maria 
[questo era il solo ramo favorito dei Vitelli), cosisi segui- 
tarono ad eleggere altri due per non pregiudicare i diritti de' 
cittadini di qnesta porla. 

11 Duca Valentino intimorito delta lega falla contro di 
lui si seppe talmente maneggiare, che fece con i Signori del- 
la lega una concordia e riconciliazione. Richiamò al suo ser- 
vigio Paolo Orsino, il Duca di Gravina, Vitellozzo e Olive- 
rotto da Fermo. Questi fidandosi del Duca Valentino collo 
loro forze ripresero Urbino e Camerino, forzarono Senigal- 
lia a renderli al Borgia. Nel mentre, che questi capitani a- 
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spettavano i compensi per le loro imprese, il Duca chiamo a 
so Viicllozzo e Oli v erollo, a nel 1. gennajo 1503. li fece stran- 
golare In una camera, e imprigionò gli altri, de' quali qua- 
si tutti si disfece in un modo a in un' altro. 

Li 3. Gennaro ai adunò il consiglio in Città di Castello 
dell'una e l'altra cerna(quello della terza cerna fu solo 
negli anni 1491.93. 33. ). e tutta la massa del popolo. 11 Po- 
testà publicò la morte di Vitellozzo, e furono eletti tre ora- 
tori al Duca Valentino, Lue' Antonio d'Anghiarì già Vicario 
del Vescovo , maestro ( di grammatica e poesia ) Cristoforo 
de Polancis, e Burchio d' Arezzo, che si unissero ai già de- 
stinati Al binino Albi/zim e ser Antonio Fidania, collo cre- 
denziali e istruzioni di dare al Duca la Cini e il contado. 
Si cominciò subito a gridare — Chiesa Chiesa, Duca Ducal o 
ai porlo il lesillo delta Chiesa colle armi del Duca per la 
Città. Senza perder tempo il Duca Valentino si portò a Cit- 
tà dì Castello. La Comune gli mandò incontro due deputali 
mess. Dionigi Agaloni e Pierpaolo 11 ci ni collo chiavi della Cit- 
ta, costituendosi sotto la obedienza del Papa, della Chiesa e 
sua. Fu trattato e onorato in Città di Castello nel mese di 
febrajo a speso del Comune, in comb e ma ti a tal' effetto ser 
Piero di Lorenzo, ser Antonio Crivellar!, sor Annibale dì ser 
Mariollo e ser Angelo A Ibi zi ini. 

11 Duca si mostrò soddisfatto, non si fermò al saccheg- 
gio delle case e beni do' Vitelli, ma esiliò e fece morire mol- 
li cittadini. Indi aboliti tutti i Magistrali, ne creò uno di do- 
dici dipendenti col titolo di Conservatori della Città. Cosi do- 
po essere stala questa per 33. anni sotto la influenza predo- 
minante dei Vitelli, cadde in potere del Duca Valentino, che 
come scrivo Burcardu presso il Kaiualdo, era giunto al se- 
gno, ut tjus arbitrio ad libitum omnia guocrnen/ur, qui non 
tamquam hujm impcrii prottetor aut dux, jrd ztlut botiti a- 
ptriittimua omnia dilapidalur. Negli Ann. Camald. UT. p. 254. 
si narra, che il Duca nel 1495. passando per la Pieve S. Ste- 
fano devastò col ferro e col fuoco 1' Abbazia di S. Maria di 
Trivio sulle Alpi di Bagno nella diocesi di Sarsina. 

Trovandoli Giulio Vitelli in questo tempo fuori di Città 
di Castello, voleva ritornare in Città, ma fu respinto dal po- 
polo già sollevalo in favore del Duca. Quindi co' suoi nipoti 



V i Lello e Giovanni andetlc a Perugia, dove non credendosi 
sicuro, men Ire poco dopo il Duca s' impadronì di quella Cit- 
ta, si rifugio ìu Siena; ma anche iti minaccialo dal Duca, 
mise tutte le dotine e fanciulli de'suoi parenti e aderenti nel- 
la fortezza di Piligliano di Areno, il di cai conte Niccolò 
Orsini stata cotto la protezione del Re di Francia, e però li 
rispellò il Duca V a lentino. Giulio co' situi nipoti e aderenti 
tento di far partito dentro la Citta per ristabilire la sua fa- 
miglia, ma la congiura Tu scoperta, i cospiratori puniti e Giu- 
lio privato del Vescovato di Citla di Castello da Alessandro 
VI., come già si disse, si ritirò co' suoi a Venezia. 

II Duca Valentino avea lasciato in Citta di Castello suo 
Luogotenente Giacomo Codroudli d' Imo]». 

Il I. marzo ebbero luogo i nuovi Priori, perchè a mo- 
tivo delle non puebe turbolenze, furono eou brute ponliiiciu 
pubticalo il di 18. nominali 1 nuovi Priori, come sìegue. A- 
lerandtr Papa VI. Dileclit fitiii Loainletienli ti Prioribut 
papuli ti Communi) Cieìlatit noitrat Cantili. Diletti fitti, ta- 
lnttm ti apottolicam btntdielionim. Suptrìoribia diebut dt ba- 
tto ti quitto rtgimine alita noitrat Ciàtatit cogitatila, decrt- 
etmw, Priore» vtstroi pouf fintm offieii vi/tri noi hic creare 
ti deputare, ti propttrta lune per oW ireos nottrum vobU 
mandacimtu, ne ad aliquam Priorum tltctiontm decentrila, 
proul in diclo brevi pteniui conlìntlur. Cum aulem dietim Prio- 
ra depiitanerimut prò bimalri inceplo pranmti* meniti mar- 
ta, quorum nomina in calce praticità brevii dtscripta ivnt, 
nAumui auleta et vobii munrfamu» ut Priore! ipso», itatim vi- 
'ii pratttntìbat , ad offirium Priorolui hvjusmodi, tjuique li- 
titrum txtrcilium prò diclo tempore eum prociiitmt, etnolu- 
mtntii, honoribui et onentìit» cantiteli* adaiillatii tt admitli 
faciatii. contrarili non obitantibui qttibuieuntqut. Bomae apud 
S. Pttrum sub anulo piicatorti dit 13. mariti 15U3. Pontifi- 
caìtu nottri anno IL 

Il 21. luglio Alessandro VI. rispondo agli Oratori tifer- 
nali, che chiedevano il Vicariato perpetuo dello Città al Duca 
Valentino, di volere a ciò pensare. 

1 Priori di maggio e giugno furono trasmessi per lette- 
ra del lluca Valentino S. H. li. Confalonerii et Capitanti gt- 



nenth'i. Ramai m palatùt Afotloiica 29. aprili! 1503. per C«- 
tatcm Duani Bomandielat Valiti finutn. 

LI 15. maggio Tu invialo per oratore al Papa e al Duca 
Valentino Giacomo Balduinl eoli' assegno mensile di 10. du- 
cili d' oro. Dovcia provvedere all' impronto di danti 260. 
dutnli dalla Comune ai segretari apostolici per certa tasse 
dogli offlcj della Citta, per cui era stalo mandalo l' interdetto. 

Li 13. giugno renne il nuovo Governatore Moni. Rinal- 
do di S. Ciiia, fu riavuto con arco trionfale, e gli fu dato 
un pramo e due cene dai Priori. Portò una bolla , che ai tro- 
va tutta cancellata in Comunità I. 2. c. 24»,, e conteneva, 
quanto pare al Certi ni, gì' interessi di Montone e Citerò», e 
qualche particolarità pregiudiziale ai Vitelli. 

A questi erano siali confiscati i beni, ed erano alati re- 
sti ini ti teli esuli Indebitamente spogliati dai Vitelli ai loro 
beni e dirilli. Angelo Virili chiese un compenso per i gravi 
danni sultani negli anni scorsi. Si annullarono 1' eseniiooi 
dei dazi a ser Andrea agente di casa Vitelli e a maestro Ba- 
tista tessitore di seta senza meriti precedenti o conscguente 
utilità. 

Mentre il Duca Valentino medium nuore conquiste, fa 
spogliato di quelle che aveva per la morte di Alessandro VI. 
successa li 18. agosto 1503. Fu pub] ics U in Citta di Castello 
il di 20. A questa notizia ai armò il popolo, e Tu la prima 
origine degli armamenti accaduti nelle altre volle in tempo 
di conclava alla morie dei Papi. Siccome si temeva di tulli 
gli esuli, cosi tutti furono avanti fi Governatore e i Priori 
richiamati, tra 1 quali Federigo a Sante Vitelli, Cercone di 
Tiberio Cerboni, Gio. Maria di Pieranlonio TibcrII, ed altri, 
coi quali fu fatta una pace solenne con soddisfai ione uni» er- 
tale. 

Li 3. settembre 1503. furono rimessi gli olio delle custo- 
die già aboliti da 8. mesi circa. Rientrarono in Città i Vitel- 
li, e furono riammessi ai public! olHcj. Si rinnovò anche la 
legge, che uno dei Vitelli dì porla S. Maria fosse sempre de- 
gli olio con due ioti, oltre i due cittadini della porla stessa. 

Ritornò anche Giulio Vitelli, o tentò di fare l' assedio a 
Montone, che era stalo posseduto da Niccolò suo padre, e da 
Paolo suo fratello, c poi fu loro confiscato da Alessandro VL, 
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e insieme cuti Citerò* poslo sollo la giurìsdizioue di Perugia. 
IH fallo lì 3. novembre 1303. s' incarnili inù icrso Montone so- 

. guilu dai soldali vecchi di Vildloiio c da molli Castellani ; 
ma per consiglio ed opera di Gio, Paolo Buglioni, che govcr- 
Bava a nome di- Perugia Montone, fa levalo l' assedio. 

Come è- slato accennato, sollo Alessandro VL fu atter- 
rato il governo amministrativo del Comune, ma sotto Giulio 
11., che con breve del 2i. giugno iodi., conferma lo statu- 
to della Ulta in lutto ciò cho e ragionevole, né si oppone 
alla liberto ccclcsiaslica, furono ristabiliti gli oflicj come pri- 
ma; ina per ora inumló le nomine de' Priori con breve, non 
avendo potuto ancora formare il bussolo. 

Pici 150V. confermò i Priori dei due ullimi mesi novem- 
bre c deccinhre per i primi mesi del 1S03. gennaio e fcbrnjo 
con breve dirello al (ioiernalore Carlo Orfci. Juliut Papa 
li. Diletta filia Maxima Grato cubiculario nostro Locumtcncn- 

. li Gabtrnalorii et Communilalis Cicitatis Coltelli talutem te. 
Ne Cinilai ista nolfrn peculiari! line Prioribus populi oc la- 
tito Magiitralu remancai, rolumus ci piaesentium tenore con- 
alimi, «. ,«i Priora (li /„»,„,„,„ *«., off- 

, cium tpjum continuare, cxcrcercqae potimi, dance noi tic Pria- 
ribut januarii ti ftbruarii proximc [ulurorum mcnsium, pro- 

. vi cupimui , infra pnucoj diei p rovidtamui. Datum Ramai a~ 
pud S. Pclrum iuìi amilo piscatori» die deccmbris 1504. 
-Pontificatili nostri anno H. — Sigiimundus. 

Mandò poi nell'anno seguente il bussolo diretto al del- 
ta I.uogolenenle Mous. Massimo Orali, come siegue. Dileete 

: filli ecc.. Milliinus tilii raliilnm offìcioium Cicilulit nottrae Ca- 
ntili prò integro quinquennio per noi et de mandalo et ordina- 
liane nostra confatimi tt ordina lum, ac mature digctlum, ut 
ex illiui impeetionc perspicio. Volumus ae libi districte manda- 
rmi!, uljuxta (Uiui ordinem et seriem diilinctc et eeparatim 

.tinyulorum nominaci officia in ptlis cerài, tive brecibui re- 
digere curri et facias, ac juxta consuelum ilyfum et morrm 

■ tubfide et arda custodia, et ^deliba» itrii et clacibui in ca- 
psulit, live pixidis consuetis redigere ti deponere procures, ci 
ilngulis temporibui tt intersliliit exinde officia txtrahi et de- 
putar! caleanl, ctutlque omnis disunito ti discordia, qune 
quan'loque tx iptitcxoriri solini, attferaturque vomii materia 
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diatmicmm inter mn iid'u» prat fatue Civitatii «nitrire Ca- 
. -<(>«■', qutmittm quiettm tummoptrt aficctam<a. Datai Roma» 
etpud S. Petrum sub anulo piicotori» die 18. aprili* 1505. Pan- 
Uficatut nostri anno 2. — Sigamtmàui. 

In questo mollo Giulio IL coma cercala di ridurre la 
Città dello Sialo Pontificio alla sua obedienza, togliendole 
dai prepotenti signori, cosi ancora procedeva alla interna 
tranquilli là delle medesime. 



CAPO XVIII. 

COSE NOTABILI DAL 1494. al 1506. 

Sci 1494. Alessandro VI. avendo inteso, che Ottaviano 
«caldini Taceva edificare forlaliij nel territorio delle Carpi- 
ni, e ricateia giuramento dai sudditi della Chiesa, e con pre- 
giudizio della Città, ordina, che egli desista de ciò. 

Li 19. agosto maestro Luca di Gilìo Signorelli di Cor- 
tona pittore ricere per rata di prezzo per la tavola dipinta 
nella chiesa di S. Agostino una tigna del valore di 60. fio- 
rini da Francesco di Giovanni d'Antonio. 

Li 27. settembre Alessandro VI. chiede da Città di Ca- 
stello 300. soldati a spese della medesima per un mese con- 
tro ì Colonnesi e i Satelli per avere essi occupalo la Cortez- 
za di Ostia. Li 15. ottobre si lamenta il Papa, che invece dei 
soldati j Castellani gli abbiano spedito un oratore , e dice 
che vuole i soldati sotto pena di 1000. ducati d' oro di Ca- 

Li 29. decembre si Tanno leggi sulla caccia de' lepri e 
de' caprioli. 

Si paga il Fantastico pittore, per pitture e ligure latte 

nella camera del Comune- 
Branca di mes. Niccolò Capoleoni è commissario della 

fabbrica di Castel leene e di lulla la montagna. 

Nel 1495. maestro Vincenza da Valenza raffinatore de' 

zuccheri dalla Comune viene premialo. 
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Vi era uni «ssa istituita per- ara 1» pian* di sopra 
detti nuoto. Si comprano le caio e botteghe de' Petrolio!, lei 
caie di aer Sanie Vitelli, le botteghe de' Gemati, quella del 
Campanelli, sei caie dei Migliorali e sei dei Fringuelli. 

Ballila da Lucca maettro di tela è salariato dal Co- 
mane. 

1497. Il Legalo di Perugia Card, di S. Maria io ria la- 
la de Borgia nipote del Papi fu li 15. decembre suo Lungo- 
tenente in Cittì di Castello il iloti. Alessandro Cordoli di 
Marni. 

1108. til&gennajo si conferma li elezione di due mie- 
Uri di grammatica, e poesia, giacché odo non ballava, e fu- 
rono Bernardino Carleoni di Cremona con 70. fiorini ed a- 
bitaiione, e maestro Angelo Passerini. Furono rifermali eoo 
molla Inde nell'anno seguente. 

im. ti 23. aprile era Luogotenente del Legalo di Pe- 
rugia Il dott. filo, Bitta. Sardoli di Todi. 

Li 96. luglio venuto maestro Vincenzo d' Antonio da 
Valenza raffinatore di zuccheri, gli si decretarono 15. Bori- 
Ili, la esenzione per introdurre ed csirarre lo incenero ed al- 
tro del suo mestiere, purché venga In Città colla famiglia e 
coli' obbligo d' istruire almeno uno nell' arte, e dopo che 1' 
ivra insegnala debba ricerere 25. ducali larghi, e non possa 
partire, che dopo aver chiesto licenza tei mesi prima. 

Si fa un roto dalla Comune di mandare un pellegrina 
il S. Sepolcro per la cessazione della pesle. 

Nella contrarla di Pelagallo li era una fabbrica di salni- 
tro e polvere della Comune. 

Con breve del 19. decembre Alessandro VI. ordina al 
Comune di Citta di Costello, che ricevano bene e tutelino 
Alessandro da Castello Coneslabile del Papa, che dovea pas- 
sare con 25. muli carichi di polvere e A' i strumenti da guer- 
ra diretto a Cesare Borgia Duca Valentino Luogotenente ge- 
nerile del He di Francia per la spedizione Intrapresa in Ro- 
magna. Il detto Alessandro era figlio ed erede di Lorenzo 
Giuslini, che nel 1491. richiederà il rimborso di 5300. du- 
cali alla Camera apostolica pw i beni di Niccolò Vitelli com- 
prati da Lorenzo suo padre, » poi perduti perché furono rc- 
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ttltuitl * dello Nieeolo, Coti da Lettera del Card, di E. Gior- 
gio Camerlengo del Papi. i 

1500. la Comune nominala quattro rettori delta Frater- 
nità, due soprastanti pel Corpus Domini, due altri per ]■ fe- 
tta di 5. Maria Maddalena, che faceta la Citta, e per agosto 
i soprastanti prò lottmtitatt S. Floridi advocatì, proiettori! 
ti dtftntorit Civitalù, populi ri Commmii. 

In queal" «ubo furono tatti 26. capitoli cogli ebrei, che 
volevano aprirò il manie dell' imprestilo, ed erano 13. fa- 
miglie che facevano la supplica. 

Nel 1503. Ltircnzino da Moolauto ingegnere è pagato pel 
disegno della fabbrica del palano de' Priori Si pago un cer- 
to architetto da Siena per un disegno e modello io terra per 
ingrandire la Citta. 

Niccolò Guelfucci fu creato cavaliere aurato, e onorato 
di stendardo politico. In questa «pensione si ba, che 1 talloni 
erano fasci di legna da bruciare per festività. 

1503. nel mano furono dalla Comune deputali gli offi- 
ciali delle strade, e ordinata la demolizione dei portici, dal 
quali abbandonata la Citta. In detto mete il Luogotenente 
Codronchi scelse quattro economi di S. Florido, due revisori 
de' conti, e due depositari di & Florido, due economi di S. 
Francesco, due di S. Maria Maggiore, e due di S. Domenico. 

Li 3. aprile la Comune fa dono a S. Antonio di Coi tao- . 
lino di Luca, che atea ucciso la moglie, e si obbliga a vita 
a servire allo Spedale di detto Santu. Cosi supplicarono i ret- 
tori e confratelli di S. Antoniu. 

Li 93. maggio tiene eletto lettore di legga con due le- 
zioni al gioroo Francesco Cucci, o maestro di grammatica 
Ila Ileo de' K Uggeri. 

1501. Cristiano di Leonardo Cauauli era maestro di gram- 
matica e poesia. Si pagano ad esso 3. fiorini, poi altri 7. per 
aver composto certa comodi» per la festa di S. Florido. 
venne cancelliere del Comune tino all' aprile 1507., poi se- 
guitò come sostituto cancelliere. Nella scuola ebbe per sosti- 
tuto (.io. Batta, di Bernardino di Giacomo d' Uberto e poi 
'.incoino Galgaoi. Esistono alcuno buone poesie dal Canauli 



li 11. settembre si spediscono a Roma scr Biagio Ranuc- 
ci e Andrea di Gìo. Piero per giustificare le querele della di- 
ti contro il richiamato Governatore Carlo Orici Generale di 
S. Marco di Mantova, per ottenere, che le insacenzioni degli 
officj non si facessero a Roma, e per fissare il quantitaliro 
dell' elemosine consuete ai Monasteri. 

Li 20. dello il Governatore inlima ai Priori di non pren- 
der denaro ad interesse a nome publico sema sua licenza. 

Li 15. novembre il Papa spedi un breve, col quale si or- 
dina , che il Potestà veda le cause, e il Governatore nuu vi a" 
Intrometta sema uoa gravissima ed urgente ragione; che i 
nolari del governo debbano cavarsi dal collegio de 1 Giudici 
c Nolari di Città di Castello, che sema il Governatore o chi 
per esso non possa farsi consiglio, né risolversi alcuna cosa. 

Nel I50S. li IO. geunujo il consiglio decretò, che nessun 
forestiera potesse acquistare beni stabili nel territorio pel 
danno delle rendite, che andavano via. 

. Li 2. mag. i Priori e ì 32. mandarono oratori Albiiiino 
Albiizini, il medico dot. Pietro Capocci, Gio. Maria liberti e 
Pieraulunio Brozzi al castello di Celle, ove si era stazionato 
il Governatore Massimo Grali per supplicarloa tornare in cit- 
tà, che gli darebbero ogni sicurtà per distornarlo dal bando 
contro i militari tifcniali, che militavano sotto a] Ire insegne, 
che della Chiesa. Stelle a Celle il delta Governatore sino agli 
8. settembre, in cui venne il nuoto Governatore Carlo Ma- 
schi di llimini cavaliere aurato, dottore e conte palatino. 

In noesi' anno vi fu grande carestia. Si ordinò la com- 
pra del grano in agro piceno. A Vitello Vitelli fu data la cu- 
stodia della Cillà con guardie, perchè si temeva la plebe di- 
giuna timer; tuieìem potesse far rumore. 

Li 6. maggio volendosi edificaro un molino nella villa 
di Su. volo nel lussato di Ite li t eli i, si chiedo di condurre l'ac- 
qua che nasce nel Bagno. 

Li 22. giugno il Governatore Grali scrive ai Priori, che 
il Papa voleva a se cinque cittadini ad effetto, come egli pen- 
sava, di vedere, se per alcun verso potesse stabilirsi in per- 
petuo riposo questa Città. I gli avea dilazionato, ma nuova* 
mente inculcatogli dal Papa, ordinò, che si presentassero sot- 
to pena di ribellione e confisca de' beni di ciascun Prióre. I 
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cinque erano Attizzino Albizzini, Cerbonc Gerboni, Antonia 
Tarlalini, Vincenzo Cordoni c Pierflnlonin Broizi , i quali 
primi di presidiarsi chiesero, che si mostrasse loro il breve 
originale del Papa. Il Governatore rispose di esser ben sod- 
disfatti), che i cittadini chiamali erano per obbedire: in quan- 
to poi all'esibire il breve originale desiderata sapere, se a 
quei buon uomini sembrava, che egli dolesse andarli a tro- 
vare a casa col breve, che gli avrebbe soddisfatti. Pure quan- 
do credessero, che i loro pretesti vincessero l'autorità sua, 
avessero fatto a lor modo, che egli non avrebbe mancalo di 

Si pagano dal Comune 40. fiorini pel tetto della chiesa 
di S. Maria Maggiore, il che significa, che la fabbrica era vi- 
cina al su» leriiiiiie. (.inondo erano intere le d-je navale del- 
la Ctneu al lato del «angelo, si vedeva l'aliare dedicalo al- 
la Madonna con altri Santi dipinto e sollo piccole I , <-■ e- 
rann dipinti tulli ì prigionieri "Berti a questa chiesa, ai qua- 
li Niccolu Vitelli dumi la liberta, t u distruita questa pittura 
verso la Gne del secolo XVII. 

1500. 1- ottobre veone perfinvcruaioro il l.uogateoenW 
del Legato di Perugia Mons. I.oremu da Lucca Vescovo Sa- 
juneniii. 

Dal libro del dazio di Comunità si legge la tassa delle 
monete. Ducato d' oro largo grassoni 20., ducato stretto di 
camera grossoni 19. e mezzo: fiorino grassoni 10., giulio 
grassoni 2. meno un quattrino: carlino nn grassone e mezzo, 
cioùG. bolognini nnnvi: idem a quattrini, 27. quattrini: gros- 
so bolognini 4. nuovi: idem a quattrini buoni SO. idem a quat- 
trini correnti 18., anconitano bolognini 2. nuovi: idem quat- 
trini 9. , ed in quattrini buoni mezzo grassone : bolognino 
quattrini G. nuovi: cinquino denari 5. quattrino denari 4. 



CAPO XIX. 



STATO CIVILE DI CITTA' 1)1 CASTELLO, 
E COSE NOTABILI DAL 1506. AL 1530. 



La Comune <3i Città di Castello era regolarmente parlan- 
te amministrala da otto Priori per bimestre, da ulto custodie, 
due per porta, e duo tesilliferi u gonlalonicri. Il governo pon- 
tificio volendo provvedere vari disordini, più rotte destinala 
direttamente i Priori, e gli altri officiali per breve pontificio, 
onde tubili ancora, che fosse appro>ala la insaccali un a de- 
gli uflkj. Giulio M. nel 1505. atea ordinato, chii il bussolo 
fatto in (toma servisse per cinque anni con la lista de' con- 
siglieri a Priori a tempo per tempo sotto pena di ribeHiun« 
t di scomunica maggiore. Il Governatore lo dorca custodirò 
eoa diligenw. I consigli erano dei 16., dei 60. c dei 150. I 
Priori datano autorità agli otto, e poi la davano il consiglio 
dai 16. e dei 150., e allora era piena autorità degli olio. 

Città di Castello Tu messa sotto il Card. Legalo di Pe- 
rugia, che in sua vece mandava an Luogotenente ossia Go- 
vernatore tanto per la Città, ebe pel distretto, e spesso an- 
cora per Citarsi e Montone. Ogn' anno veniva un nuovo Luo- 
gotenente o Governatore colle patenti del Card. Legato. Ogni 
sei mesi o al più ogn' anno quando era ri fermalo venira un 
Potestà o un Pretore, come ai chiamava io questi tempi, cai 
breve del Papa e le patenti del Legato. Si presentava il Po- 
testà at Priori, che sedevano iu in tribunale di pietra vici- 
na al loro palano, e Olito un discorso, presentava il breve 
e la palante, due tane d' argento e il privilegio del suo dot- 
toralo, promettendo con giuramento di osservare la giusti- 
zia, di non Tare rappresaglie ecc. 

I Priori erano salariali dal publico secondo la conces- 
sione del Card. Sarelli già Legalo. 

Li 3. aprile 1503. era stalo privato dall'officio di Pote- 
stà Bartolomeo Franceschi accusalo per aver liberalo certo 
Filippo da Citerna inquisito come falsario, eoa aver ricevuto 
un chirografo di 15. ducali. In tale occasione furono eletti 
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quattro sindacatori, un consultore e un noutro, acciò i Pu- 
tcsà non cadessero in simili delitti. Il detto Bartolomeo Tu as- 
soluto o rielello Polena. 

Ogn' anno si rinnovavano gli officiali della Cornane, cioè 
un provveditore, due regolatori, un cassiere, un nolaro can- 
celliere, un camerlengo dello gabelle grosse, quattro officia- 
li delle mercanzie, quattro dell' abbondanza, quattro otri», 
aite curaiorcs Malfatta, due officiali del danna dato con due 
nota ri, quattro lana lori delle carni c dei pesci, quattro ap- 
provalo™ e quattro definitori delta Comune. 

Per il ben servito il Potestà otteneva dalla Cittì il re- 
sino della medesima. 

11 contiglio della Città era composto dei 16. toni tiri, 
dei 60. e dei 150. Il Card. Gabriele Gabrielli di Fano Vesco- 
vo d' Urbino e Legato di Perugia li Hi. febraja 1510. mandò 
la nota dei Priori e dei 1G. per i mesi di mano e aprite, e seria- 
le, che presto sarebbe venuto egli stesso a rifare il bussolo. 

I nuovi 16. e i nuovi Priori andavano aita resi denta del 
Vescovato, ove abitava il Luogotenente per prestare il giu- 
ramento di osservare lo statuto. 

II consiglio della prima e seconda cerna lacera provve- 
dimenti super modiralione montlarum, super madtrationt «»■ 
diiionis earnium il pùcium et luptr provìtimu tatù non eow- 
jnri: cesi li ti. demolire 1506. Ili più si aggregavano i cit- 
tadini nuovi, si dava la facoltà di fabbricare nuovi auliui 
a di regolare te gabelle. 

Ogni semestre si mandavano i capitani ai castelli di Ger- 
itilo, Castel Leone, Monta Castelli, Castel guelfo, Promano, 
Muccignano, Pereto, Val di Tevere, Uanlcmigtano , Celle, 
Scrocchio. S. Lorenzo di Verna, Val di Nestore, Castel 
Franco e Pietrai nnga. 

Li 22. agosto 1 307. fu ■labilità, che V anno seguente si 
dovesse far la Sera otto giorni avanti a otto dopo la festa di 
3. Florido in agosto libera da ogni datio col previo benepla- 
cito apostolico, che ebbe effetto li 20. giugno 1508. Nel 1514. 
a contemplazione di (iirolama Vitelli si prorogò la fiera a tul- 
io il 2. settembre. 

Li 16. marzo 1507. ad istanza di Tra Cherubino do" Mi- 
nori Osservanti predicatore in Duomo il consiglio ordinò, che 
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gli ebrei portassero un berretto giallo, e l' ebree un telo gial- 
lo io lesta. 

Nel lì. aprile era Luogotenente il dot. Egidiangele de 
Arca di Narni per parte del Card. Legalo Leonardo de HuL 

Nel 1508. 11 11. gcnnajo si elegguno deputati per con- 
servare il corso della Scalorbia, e rifare alcuni muri de' par- 
ticolari, che essendo caduti no impedivano il corso. 

Li 4. mano era Luogotenente il dot. Pietro Serri di Cor- 
tona. Li 13. decembre il car. aurato Pier Simone lsiderio da 
Jesi. 

Li li. mano 1509. il Vescovo confermo la prammatica 
del vestire delle donne, e dei funerali sotto pene di scorou- 
ca. La prammatica fu prescritta dal consiglio. Le donne, elio 
portavano di dolo più di 200. fiorini, quelle diviate di 150. 
sino a », quelle di 100. a 150., e quelle dotate di 110. in 
meno potevano avere un solo vestiario di gala, ebe dal vel- 
luto ed ornali di broccato scenda al solo panno. Il colore: 
cremisi cala sino al colore paonazzo. S' incorra pena, se si 
abbia più d' un vestiario. Alle conladino si accorda il panna 
di grana solo per Tornitura non per vestire, ed è loro proi- 
bito ogni monile d' oro o à' argento. 

Per i funerali i accordata la apesa di G. fiorini di cera 
ai dottori e agli ufficiali del Papa anche non dottori, a tulli 
gli altri la spesa di fiorini 3. Sono eccettuali da questa' pram- 
matica i Vitelli per breve di Giulio II. del 27. novembre 1508. 
gli oulciali del Papa, i dottori c i Cavalieri. 

LI SO. luglio 1509. il Card. Gabriele Legalo di Perugia 
manda Luogotenente il dot. Pellegrino Cavallini di Cingoli. 

Ai 30. agosto venne in Cittì di Castello il Card. Gabri- 
elli Legato e tra le altre cose notabili decretò che il Gover- 
natore non s' intromettesse nelle causo di prima istanza. 

In quest' anno apparisco un debito di 300. fiorini da dar- 
si a maestro Elia per la fabbrica di S. Maria Maggiore, e di 

Nel 1510. si ordina, che le monete tosate, macerili, tro- 
pi e regoaensi non sì spendano di più che per 52. 
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Lamentatosi Cristiano Canaali del salario diminuito per 
la eledone di Angelo Passerini, e volendo andare a Gubbio, 
ili chiamalo attesa la ma scienza, si riferma col peso di fa- 
re una sola lezione al giorno. 

11 Card, Legalo Gabrielli stimolo i Tifernati a dare nn 
contingente di truppe a Giulio 11., come già Perugia ave» 
dato 400. soldati. 11 consiglio rappresentò, che il Papa area 
venduti) i proventi, e l' entrate della Comune, atea lelto li 
337. Gorini, eie servivano per lo stipendio de' maestri, ora- 
tori, bonifici de' muri civici ecc. oltre il denaro degli ofbcj, 
ne' quali erano insaccati tanti cittadini. Era stata privata la 
Città anche di 100. liorini estraordinari destinali per accon- 
ciare i public! palazzi, e perù la Citta stessa era impotente 
di mandare truppe a proprie spese. Si vede con ciò, che il 
Papa teneva molto ristretti i Tirernali,ondo nun ajulassero i 
di lui nemici, in falli ucl 151i.il Card. Legato proibì, che non 
si spedissero a Giovanni Vitelli comandarne de' soldati Vene- 
ziani i fanti che aveva richiesto, c si erano impegnali a man- 
darglieli Chiappino e Vitello Vitelli. 

Nello stess'anno 1511. ai lo.fcbrajo venne per Luogote- 
nente il cai. aurato, palatino e dottore Bernardino Amici di 
Cantiano, 

Li 25. maggio il consiglio ordina, che la Città si metta 
io. guardia, giacche dai vicinisi armavano truppe. 

11 1. settembre intesa la morte di Giulio 11. la Comune 
si armò popolarmente e gli armati si portarono a distrugge- 
re il castello di Cello, salve le cose e le persone, e certe e- 
MDiloni accordate dal Papa. Si legge che i Cellesi li 12. mar- 
zo 1514. rinuoziarono ad ogni privilegio ed esenzione, che 
causava Inro continuo disturbo, e giurarono fedeltà come co- 
mì latini. 

Li 9. settembre 1512. si onorò il funere di Giovanni Vi- 
telli come capitano generate del Papa, come fu fallo a Ciò. 
Liso di Paolo Vitelli li lì. mano 1511., col mandare il ve- 
stilo di giustizia e 24. lorde. 

Li C. maggio fu rinnovato l'officio degli olio di balia. 
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Nel 151&. fu portala in processione la Madonna delle 
Grazie per la peste, che era in Città fin dall'anno antece- 
dente 

Li i. decembre si fecero regolamenti sulla fabbrica del- 
la lana: elio nessuno possa ritagliare i panni fureslìeri, se 
non ha fabbricato in Ulta 8. pczio all' anno, e possa rita- 
gliare panni da 70. e 80. vero Desi, mantovani, stametli cor- 
dclloti, caliate, pcrpignnni, rascrc, sajc e savenioni (oreslieri, 
non facendosene abbastanza in Città. 1 panni introducigli 
debbono essere di certo numero di fila. Saranno premiali gli 
estrattori de' pauni falli in Citta. Certo panno paonazzo e del- 
lo monachino. 

Li 4. marzo 1513. si fa bando per regolare le caccia ai 
debiti tempi, onde si moltiplichino i fagiani, che non senza 
grandi spesa area fatto venire il Comune, e ne avea messo 
molle paja nel contado. 

Si riferma Bernardino d' Ancona maestro di Grnmma- 

Li 22. novembre passò dalla Città il Card. Antonio dal 
Monte Legato di Perugia già stato Vescovo di Città di Castel- 
lo per andare a Firenze. 

Nel 1516. é Luogotenente il cai. dotL G io. Maria Sorbo» 
da Bagnacavillo. 

Si scrive a ser Niccolò Tarlalini in Itimini, che compri 
300. lancie per fare una giostra. 

Per breve di Leone X. dei 30. settembre 1516, disteso 
dal Bembo , si confermano i privilegi e statuii di Cillà di Ca- 
stello dati dai suoi predecessori, et maxime, quod milita Pe- 
rusiae, vel cujusvìs provincia* eliam de laure Legatili aliquota 
in t'01 et tucetsiorit retimi jurisdictionem et super iorilatem 
exercere poait, sed tantum rjusdem Gubcrnalor per Romanum 
Ponlifieem prò tempore existentem Civitatem islam rtgere et 
gubernare debeat. E ciò concede non ad unita atti allerius no- 
bii prò vobis oblatae petitioais iattantiam, sed de nostra mera 
iiberalìtate. 

Nel 1517. vi furono gran movimenti in Città di Castel- 
lo. Guidobaldo Duca d' Orbino avendo ricuperalo il suo Du- 
cato occupalo dal Duca Valentino dopo la morto di Alessan- 
dro VI. non avendo figliuoli, avea addottalo per figlio e suc- 
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cessore Francesco Maria Della Rovere nfpoie di Giulio II. o 
nipote per parte di sorella ili Guid' Antonio suo figlio morto 
senza successione. Ma Leone X. eoa bolla del di 11. mano 
1516. spoglio del Ducato Francesco Ilaria o ne intesti Lo- 
renzo de' Medici suo nipote, come si accenno parlando dello 
imprese militari di Mons. Giulio Vitelli, che coll'ojulo dei 
Fiorentini occupò Urbino. Francesco Maria tentò di ripren- 
dere il suo sialo con un esercito di Guasconi e Spagnoli. A 
questa notizia si allarmò Città di Castello nel '2. maggio 1517. 
udito, che gli Spagnoli si portavano a Perugia cou intenzio- 
ne poi di far r assedio a Città di Castello. Pertanto il con- 
siglio di tutta la massa ordinò, uditi ser Cerbone Gerboni, 1' 
Arcidiacono Cornelio Galanti e il cai. Calisto Fucci, che si 
pensasse alla difesa col procurare la provisioui necessarie, 
col riparare lo mura, le fossa e luti' altro, ne guid dnmni , 
«irommodt aut detrimenti respublica capiat out haheat. Man- 
cavano i mezzi di difesa. Fu preso già l' espediente, che ì- nuo- 
vi l'riori di marzo caprile avessero il ristretto salario di 120. 
Aerini sine palili site mantella eoiuuetii ab nimias tt magna* 
txpensat.guac ^unl.el tumultui et bella ameicinia, auibui gra- 
uatur Coni m imitai. Pie ciò bastava ; perlochò senza esempio 
tulio il Magistrato si dimise per le spese della guerra. Con- 
venne per altro decretare li 2. decembre, elio due Priori ri- 
siedessero in palazzo per trattare i public! affari, ognuno dei 
quali pernottasse giorni 15. con salario di 10. fiorini tra ani- 
bjdue per ',: loro spese e della famiglia. Questa abdicazione del 
Magistrato dal 1517. durò per 5. anni fi. mesi e 15. giorni. 

La guerra o il timore di essa svani, perchè Francesco 
Maria della Rovere, ricuperato che ebbe con forze straniero 
il Ducalo d' Urbino, prevedendo di non potere resistere olla 
forze del Papa, venne a palli, e prese il partito di ritirarsi 
a Mantova cun lune le sue robe, artiglieria, e colta famosa 
libreria messa insieme da Federigo I. Duca d'Urbino suo avo 
materno. Lorenzo de' Medici Duca d'Urbino esscudo morto 
li 28. aprile 1519., il Ducato fu riunito alta Chiesa. Dopo la 
mono poi di Leone X. Francesco Maria della Novero ritornò 
con somma facilità al suo Ducato, o ad esso successe Guida- 
baldo II. li 21. ottobre 1538., e il di lui successore fu nel 28. 
settembre 1574. Francesco Mario, c di esso li 28. oprile 1591. 
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Francesco Maria II. ultimo Duca d* Orbino morto senza figli 
li SS. aprile 1631., per cui il Ducuto ritorno alla Chiesa sui- 
ni Urbano Vili. 

Tulle le spese, che erano destinate alla difesa della Cit- 
tà non avendo più luogo, li 10. gennsjo 1518. fu decretato 
di cingere di nuove mura la Città, diroccalo le vecchie, sot- 
to la direzione di Vitella Vitelli e degli olio della custodia. 
Furono deputali a ciò Gin. Maria Marcbesani , Badessa Gal- 
gani , Matteo Cordoni e Miglioruccio Migliorali. Fu imposto 
a chiunque possedesse sopra 100. libre di appassalo in cia- 
scuno de' cinque anni il fornire quattro some di legna per 
cuocere la calce. Li 11. dello quattro fornacciari si obbliga- 
rono dare 2 m. stara di calce per ciascuno de' cinque anni 
a ragione dì un grosso per slaro , e furono loro accordali 
privilegi ed esenzioni. Furono falli contraili con i fornaccia- 
ri e Lombardi, e si obbligarono molli muratori con istro- 
menli per inalzare le mura . 

Li 12. maggio ad onere e gloria dell' Onnipotente Id- 
dio , della Beatissima Vergine , de' Ss. Pietro e l'aolo , do' 
Ss. Florido ed Amanzio , e de' Ss. Nereo ed Achilleo , nella 
solennità de' quali quesl' opera si cominciata , venne il cle- 
ro e lutto il popolo in solenne processione girando lungo lo 
mura della Città t conforme il costume , falla sopra di ciò 
speciale orazione, e furano gettale le prime pietre delle 
nuove mura della Citta vicino alle muraglie della rocca di 
porta S. Maria terso porta S. Egidio per le mani di D. Lue* 
Antonio di Anghiari Vicario del Vescovo , di Don Cornelio 
Galanti Arcidiacono ( questi è nominato inlcrnunzio insie- 
me con Uons. Tommaso Campeggio Vescovo di Fcllre pres- 
so il Duca di Milano da Leone X. in una lettera in data 0. 
idus aprilii 1513. registrala da Pietro Bembo Uh. Epistola- 
rum ) di Bernardino da Colle di Milano Vice Governatore , 
di Calisto Fucci uno dei Priori della Citta , Vilello di Camìl- 
lo Vitelli , Niccolò Gnelfucci , Gio. Battista di Francesco li- 
berti , Albizzino Albizziut e Girolamo Gerboni Cancelliere 
del Comune per comandamento degli olio delle balia, e di 
altri principali cittadini . 

Leone X. volando compensare Cini di Castello per 1' 
impegno preso a latore del suo nipote nel!' acquisto del Du- 
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calo di Urbino, emanò Dna bolla in dala dei 15. deccmbre 
1530., colla quale, volle addolcire il disgusto ovulo dai Ca- 
stellani nello smembramento della loro diocesi, che ebbe ef- 
fetto nello slcss' anno , del seguente tenore. 

Ito Epiicopui tenui servorum Dei Ad perpetuimi rei me- 
morìam. Dtcel Romanum Ponlificem fiddiuia divina clemen- 
iia libi credìtonm salubri studio intendere, el indemnilalibui 
proridere: illis lattica, qui sai peculiare) lunt filli, apostoticae 
tedi immediale tuhjiciuntur , quotque falerno benecolentia et 
uberiori a/fectu dilìgere consuevìt, ne damna tt jacturat inju- 
tle patiantur, naturali qaadam pìelalt , propena ioti ttudio ma- 
gii cxuberantis pronitionii remedia contulere, eosque spirìtm- 
libai [avoribut et graliii protequi eo n tm i t, proni penona- 
rum, rerum, locorum tt temporum qualitate pensala, id con- 
tpicit ia Domino salubriler expedire. Sane accepimus, quod 
lieti aliai dilecti filli Communitatii nastrile Civìtalii Castelli 
Mercalellum ci Lamolem Vicariatili, Apicchium et Cardam 
Capitantatus reiptctive nuncupaloi, taitra seu oppìda cum o- 
mnibui fortililiis, castri, territoriii, ditlrielibiu et juribus et 
pertinenliii per multa tempora respectine tcnuisstnl et posn- 
disseni,in bellorum turbimbus leu temporum malignatale aut 
alìii liniitris evenlibui cavtantibui, per Cernita, Ducei mit 
Dominai Vr&inì prò tempore existenlei aut alioi UH» spollaii 
fuerunt, leu aliai illorum naturalem et forsaa cimiem possct- 
sionem amàerunl, illaque per Comxtes, Ducei, Dominai seti 
alias forsan ab ti» »eu Sede praefata in Vkariatum rei aliai» 
caujajn habenles, aut aliai per longittima tempora et ultra, de 
quorum contraria memoria hominum fortan non existit, te- 
nuerunl et possederunl , prout per no», seu Lamale eastrum for- 
san per dilectum filium Matthaeum Cominum de Aretia vigore 
cerine concessìonis libi per noi nuper faclae, ad praesem le- 
nenlur el posiidtntur nomine ipiiue Communitatii non pa rum 
jirotj'mJicium et graaamen. Kos igitur, qui fidelibui praefata 
el praeierlim diclae Communitatii ob eorum sincerimi devolio- 
nis a/feclum, quem ad Noi el tedem praefatam constanti fide 
geiserunt el gerani in juitilia debitorei tumui, quique de poi- 
sessione eastrorum teu oppidorwm el yicoriafm nujiumodi el 
aliorum praemìssorum per dictam Communitatem privi habi- 
la, et ittim spolii aul poiiMiionis hujmmodi.atiiiqut proemi». 
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iii pienoni, ctrtam et indubitalam notiliam habtmui, capien- 
te! jurium diciac Com munitali! ctmservalioncm, et in Martini 
amtisionis eoentum, Communi/alim ipsam gratiosis {atoribnt 
prosegui, Communitatem pracfalam, ittita tingutares a quibui- 
vti excamnatnieallonù, sospensioni! et interdici!", atiìtgue ec- 
clcsiaiticti imUntiti, ansarti et poma ajure vel ab nomine 
quanti oreaiione vtl causa latti, si quibut quomodolibet inno- 
doti cxtititnt, ad efftctum pratstntium damlaxat conitquta- 
darum harum serie absoloentee et absolutoi (ore censente), nec 
non oailrorum seu oppìdorum hujusmodi, fortilitiorum, villa- 
rum, tirritoriorum, dùtrietuum et aliorum praemiaonim con- 
fine!, aciignationci, vocabula, quantitates dioecetes, tt edam si 
nullità dioeceiti cxtilant, oc tempia per quod ipsa Communi- 
tot possesionem hujusmodi tenuit et habuit ìlio- tpoliala (ar- 
sitati futi, aut alias Slam amtiit, et castra leu oppida tt alia 
praemissaper praedictos seu ouojeumjue alias tenia seu pos- 
sesso fuerunl, oc concesiionim Matlhaea factam hujusmodi te- 
nurem praetentii per expresto Astenie», illamque cu praemti- 
tii oc ceriti aliti ratìonabilibus causi* ad animai» moventilivs 
penitus et umilino cassante» et reoocanles, oc prò inficiti ha- 
beri vaUntts, mata proprio, non ad ipsius CommimiiaJii aut 
cvjusvis alterila prò c* nu'iis super hoc oblalae pelilionti in- 
stantia, itd de nostra mere dolifterad'une et libcralilale, oc ex 
«erta nostra scknlia, *pa*<olicaequs potestalti plenitudine ca- 
stra, ieu oppida hujusmodi cum eorum fortilititi, hominibus , 
ter mar iti, isàtriclibus, comitatibui, villti, agrti, aquacduclti, 
rnolendinii, paiciiii, pralis, vineti, nmwibut, Icrrisque culla 
et inculiti, juribus.jurisdictionitius et pcrlintntiti unicersisad 
castra scu oppida hujuimodi quomadolibel respeclice spectanti- 
but et pcrtincntibus diclae Communitali, oc ipsam Communi- 
latem adeersus praescriptiones quailibet eliam tongissimi tem- 
pori!, et cliam de quorum contraria memoria nominum non e- 
xitlat .... et ad powesiunei ipiai ae in priilinum ei euro in 
^un nuji//Mam poiscssionem ipsam amui'iiet, guomoiMtiel eri- 
ulebat statua* auctoritale apostolica tenore pracscntium resti- 
tuiima, reponimui et plenarie redinfej ramni in ooiniius et per 
omnia, pcrinde ac si pussesiiimem ipsam naturalem sew eioifcm 
uunotiatn màuttl. Nihilaminus prò pudori cautela , coltra 
stu oppida hujusmodi rum forum coilrti , forlititiil , nomini- 
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bus, lerritoriii, diitrictibus, comìtalibui, irillà, agra, aquae- 
ductis, molendinis, pascuit, pratit, vineis, ncmariìna, terriiqve 
eulta et inculili, juribui et jurisdiclionibui tmoersà ad coltra 
ttu oppida hujuimodi quomodolibet reipeclive ipeetantibus et 
pertincntibus a Bucata Ut bini teparamui et dimtmbramus , 
illaque praefalae Communitali prò Uliut eomitalu tt territorio 
cum mero et mirto imperio, gladiique potatale, ita quod Cam- 
munirai ipso in t'Iti* eamdem auctoritatem, pouttattm et ju- 
ritdiciionem habtat, et per te vel per alxum sai aliai exerce- 
re voltai, quam habebant et exercere poterant UH, qui eapos- 
tUkbaat anlequam ad tedem praefatam devoluta seu riversa 
fuirunt, mota, scienlia et poteitalii plenitudine, auctorìtate et 
tenore timilibul perpetuo damai, donamui et concedimus , oc 
prò eomitalu dietae Cicitalit applicamui, appropriamui et ai- 
lignamut. Ac hominibus praefatit et dietae Communitati in o- 
mnibui et per omnia pareant et intendant, atque /idelitatem 
debitam et decoiam ae onera et jura per tas, castra seu oppi- 
da et vìllas ac alia praemàsa Comitibus vel Ducibul, Hominis 
leu quibuiv'a aliisapouidentibuspraestari et solvi solita, pra- 
slent, tolvant et exhibeant sub exeormmnicationà lalat sen- 
tenliae et aliis eliam personalibus et pecuniaria per dictam 
Communilalem eorum arbitrio impontndil potnis molu, facul- 
tatt tt polestalit plenitudine , auctoritate et tenore praefatii 
tnandamus, omnibusque et linguUt eujuicumque dignitatii, sta- 
tus, gradai et nobilitata etiam ducali leu alia exctlltnliori 
fulgentibus super eastris sta oppidis, villis, haminibus tt alili 
proemiai! perpetuimi tilentium impaninoli, tt ad pltnariam 
probationem notitiat nostra» hujuimodi et causarum rationa- 
bilium et aliorum praemviorutn praettntet utique tuffictre, net 
adideujusvit alteriut prabaiionii adminiculum requiri, ipiam- 
que Commmitatem in alicujui spala vìtium praemissorum oc- 
casione non incidere, et per praemissoi aut quattri! allol pro- 
pterea dircele aut indircele tub quovis quasìto colore .... tur- 
bari aut moltslari in judieiis aut extra nullatenui poste; sic- 
que per quoscumque judices ecclesiaslicos et laecularel, ordi- 
nario!, deleqatos aut lubdettgatos etiam S.R.E. Cardinales, 
et Cornerai palata apostolici audìtores in romana curia et ex- 
tra eam in quanti inslantia tentenliam judieari, decidi et in- 
terpretari debere, lublala tis et eorum cuilibet quatii alia icft- 
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Itnliandì, decidendi, judieandi et inlerpretandi facilitate, oc ir- 
rifui» tt inani quìdquid secus iupcr Hi per quoicumque gua- 
ttii auetoritate ecienter aut ignoranter contigerit attentare eii- 
tkm mota, ecienlia, pottitaiii plenitudine, auetoritate et te- 
nore decernimui tt declaramui. 

Quoeirca ven. [ratri nottro Epiecopo Cortonenii et dìlectii 
fiiil Archìdiaamo ecclesia! dìctae Cinitatit ae Vicario ven. fra- 
trie nostri Episcopi Cicitatit hujusmodi in sp'iritualibus gene- 
rali per apottolica ecripta mandamut, quaterna ipsi, vel duo 
aut unta eorum per te cel alium seu aliai in proemisele tidtnt 
Civitati efficacie defensionis auxilio attiitenlee, lolite quotile 
prò parte dictat Communitata rtquiiiti (aerini proemino a- 
mniu et lingula publkent et nunfumf, alque fazioni inviolabi- 
liter nbscrvari, oc Communitatem praefatam tei tjue procura- 
tortm in corparaicm et actualem potttiiionem cattrorum, leu 
oppidorum, fartìlitiorum, villana» et aliorunt praemitiorunt 
inducant et defendanl induclam, amofii ab eie dieta Matthaeo 
tt quibutlibet detentoribue ; contradictorei quoslibct et rebellei 

cuniariil aut aliii, dt quibue vidcbitur.pocnii, appellatienìbui, 
appotilionibui, tubterfugiie ti rcclamatìonibut quibutlibet re- 
mala, auetoritate nostra comptscendo, invocato ttiam ad id, 
si opus fuerit, auxilio bracini taecularit, non obttantibta pra- 
mitsii, ttec non nottra, per quam tolumul, qund per guam- 
tumque concessionem lignatam vel mandatam per noe facien- 
dum non tollerelur aut tolti centtrilur alicui jue quaetilum , 
ac fel. me. Bonifacii Papae YIII. praedecctsorii nastri , Ma 
praetertim, qua cacelur, ne quii extra tuam Cìvitattm vel 
dioeceiim, niti in certie txctptit casìbui tam txpresiit et in 
Ma ultra unam dictam a fine euat dioecttie ad judicium tnt- 
calur, eeu ne judices vel exequutorti a tede praefnta deputati 
extra cinitaten tt dioecetim, in quibue dtducla fucrit cantra 
quoteumque procedere, aut alio rei alili viete tuoi committert 
praetumttt; et de duabus diedi in concilio generali, aliitque con- 
tultatianibut tt ordinalionibue apostolici» , statuiti quoque et 
eonttitutiouibus castrorurx seu oppidorum hujuimodi etiamju- 
ramcnlo, confirmatione apostolica, aut alia quacls firmila!! ra- 
borala, privilegia, induttit, concasionibvi ae litcra apotloli- 
cu castrateti oppidii, nccnon Ducibut, Domimi et kominibut 
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pratfatii , vel quibusvii aliii evjutcvmqùe dignilatii, status, 
gradui , nobilitata et conditionit txiitentibus , etiam motu , 
«lentia et polestatis plenitudine preaedictii, oc cum quibusvii 
clausulii, ttiam derogalorìarum derogatoria, fortioribui, tffl- 
caciaribm, intotìtit et magie urgentibus concessis, con/irmafii 
et innovati!, quibus, efianui prò ìllorùtn inficienti derogato- 
ne de illii , eorumque totii tenoribus ipecialit specifica, expres- 
sa et indivìdua ae de verbo ad verbunt, non auttm per clau- 
sola, generale! id importante) menda, leu alia txpritiio ba- 
lenila ani exquisita [arma servando font, et in eis cavetur ex- 
presse, qnod eis nonni*; sub certi! inibì exprenit modii et for~ 
rais, leu nullatenui derogati passit, ilio* tenore! oc ti de ver- 
bo ad verbum praesentibus insererentur prò txpressis «alen- 
iti motu, scientìa oc potatati) plenitudine, auctoritale et te- 
nore praefalis derogamus, contrarli* auiòmcunigue. Aut si a- 
liquibui.communìter aut divisim a dieta sii sede indultum, quod 
interdici, tuspendi vel txeommunicari non passini per littrttt 
apostolica! non facitntti plcnam ti exprcssam oc de verbo ad 
verbum dt indulto hujustnodì menlionem. Volumui auttm, quod 
dieta Community omnia ti lingula jura, quae castra leu op- 
pila, viilat tt Homines hujutmodi Camerae Apostolica* de pro- 
venti solvimi, eidem Camera annis singulti eiidem modi» et far- 
mi! saliere teneantur. Nulli ergo dictorum hominum lictat hanc 
paginata nastrai absalut'ionis , cassalionii, revocatimi!, reifi- 
iutionii, repoiitìonit, reintegratomi, concessioni), danationit, 
impoiilionit, decreti, mandati et voluntatii infingere, vel ci 
ausa temerario contraire. Si quii auttm hoc attentare prae- 
tumpitrit , inàignutionem Omnipolentii Dei , oc Bb. Petri et 
Patiti Apoitolarum ejui ic noceril incursurum. Batum Romac 
npudS. Pelrum/inno Incarn. Dom. 1520. 18. Aal. januarif 
Pontificatili noitri anno S. — P.Gabriellius. 

In segruita di questa pontificia concessione ti 29. decem- 
hro Cittì di Castello preso possesso di Hercatello per meno 
di Vitello Vitelli costituito procuratore e sindaco con ordi- 
ne del Card. Gialla de' Medici Vice Camerlengo di S. Chiesa 
e Legato a Latore di Urbino diretto al conto Roberto lìo- 
schetti Governatore di Urbino con sua lettera del 20. decem- 
bre 1520., il quale mandò Krasmo Fagiolo suo auditore ad 
Apecchio ed altri castelli, presenti 1). Lorenzo de Untila di 
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Città di Castello Vicario del Vescovo, D. Cornelio Calanti 
Arcidiacono ecc. Fu in cintine luoghi posto per capitano giu- 
sdicente Ladislao di Ottaviano Camlj di Cillù di Castello 
per rogito <li Girolamo di ser Coriolano Corboui notaro li 
2<J. dicembre 1520. 

Lì II. aprile 1521. vennero da Mercatello il Gonfalonie- 
re Francesco Piri, i Priori Cammillo di Tommaso e sor Da- 
niele di Giacomo e gli oratori Galeotto Grani e Francesco 
Stefanj per rendere omaggio di fedeltà e obedieuza al Gover- 
natore e Magistrato di Citta di Castello, o dopo aver presen- 
talo due Urte d'argento di lib. 3. c once 2. coli' armo di 
Mercatello, presentarono certi statuti, che in seguito furono 
esaminati e confermali in numero di 13. registrati nel libro 
degli annali di detto giorno. Dovevano quei di Mcrcatcilo a- 
»ere un Vicario col salario di G. fiorini al mese ( a tempo 
del Duca Federigo o di Ottaviano Ubaldini erano fiorini 5.e 
mezzo ridotti a 4. dal Duca Francesco Maria), uno de' qua- 
li pel suo notaro. I benelìzj doveano essere conferiti al clero 
di Mercatello, Oltre altre grazie, ai accorda al loro Comune 
il dono di 50. Goriui nelle primo esazioni, o furono fatti cit- 
tadini tiferunti varj di Mercatello. 

I.i 18. aprile vennero i deputati del Vicariato di Lamolo 
in numero di 8. e furono di Monte Dalc, di Basia, di Pietra 
Robbia, di Parchiulc, di Guinza e di Sompiano, e offrirono 
anch' essi due tazze d' argento per giurare fedeltà, per la con- 
ferma do' loro statuti, per avere un Vicario a Lamole. Pel 
loro comune furono rilasciali fiorini 25. 

Li 30. giugno furono eletti il Vicario di Lamole e il Ca- 
pitano del castello della Carda. 

La itepublica Fiorentina scrisse lettera ai Priori di Città 
di Castello come siegue. Magnifica DD. Prioribiu l'optili et 
oda cvitodiae Civilalii Coltelli amidi notlris carùiimù. ma- 
gnifici DD. Fruirci et amici carissimi. •> Scudo questo giorno 
nella Cillà nostra per la grazia di Dio, dai quale principal- 
mente proceda ogni bene, pervenuta la desiata nuova, qual- 
mente 1' esercito della Santità di Pi. S. Papa Lcono X. et del- 
l' Imperatore nostro padroneggialo dall' Itmo. e lllmo. Mona, 
nnslro de' Medici, lia espognato 1' esercito venetiano, et es- 
pulsi li altri inimici e gloriosamente haver preso Milano, per 



virtù della qnalo sì sono già rendale gralie all'Altìssimo Dìo 
dt tanto beneficio ricevuto, no è parso conveniente comuni- 
care tal nova con le Signorie vostro, acciocché le no piglino 
quella letizia, quale si richiede alla nostra vera amicilio, e 
no possimi ancor loro ringraliar Dìo di tanta vittoria. > Beno 
vaUle. Ex palatio noitro die 23. non. 1521. ■> 

Li 2. decembre it sagro Collegio do" Cardinali «risse al 
Comune. Dilectit et fidelibut Ecclctiae flit* Prioribui et Com- 
mmitati Civitatis Coltelli nobii earaiimii salutcm in Domina 
tempitcrnam. Superiore notte, ticuti Domino pJoeuìt, fel ree. 
B". Leo Papa X. non line animi nastri moerore oc stimma per- 
turbatane debitum naturo* perialàt. Quamobrem dtvotiontt 

vestras kortamur noMrom et Apostatica» Seda grattam 

earum habrte, et indignationei capite evitare. Civitatem islam 
in pace, ne ciuium ac finìtimomm unfonem ternate, et a novi- 
tatibut ubstinere cvretit, laletque vos exhibeatis, ut /idem ti o- 
bedientiam vtslram omni verbo et opere agnoteamui. Dattm 
Bamoe 2. deeembris 1521. 

Pupo la morto di Leone X avendo ricuperato Io slato 
d' Urbino il Duca Francesco Maria della Hovore, non v' é più 
memoria, che fossero sotto Città di Castello Apccchio, e più 
di 30. altri castelli. Fu falla istanza dalla Città di ricuperar- 
li quando il Ducalo d' Urbino fu devoluto alla S. Sede, ma 
non ebbe effetto. 

Dopo la vacanza della Magistratura per cinque anni, 7. 
mesi e 15. giorni, si ristabilì il di 30. decemhre 1522. Fu in 
quel giorno solennemente trasportala dalla chiesa di S. Fran- 
cesco la cassa degli offici al suono della campana del palaz- 
zo dei Priori conforme l' antica consuetudine, e col seguilo 
di duo PI', dell'ordine de' Predicatori e due dell'ordine do' 
Minori, il Cancelliere della Citta, il nolaro e gli olio di ba- 
lia, c Tu presentata nella sala grande del palazzo medesimo 
ore era adunato il consiglio generale aranti i Priori e il dot. 
Salvatore di lìmporio giudico della Citlà. Premessa una so- 
lenne prefazione, furono estratti i Priori per i mesi di geu- 
najo o Tebrajo 1523., fu fatta la nuova in sa ccul aziono degli 
offici del Comune per 5. anni venturi da quatlro cittadini de- 
putati da Vitello Vitelli per commissione degli otto di balia 
e del generalo arbitrio della Citta. Furono fatti otto capitoli 
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sopri la estrazione degli offici io congrui tempi. La cassa 
degli offici fu richiusa a quattro chiavi , una pel Governa- 
tore , una per i Priori , e le altre due una ai PP. di S. Fran- 
cesco, nella sagrestia de' quali fu riposta la cassa, e 1' altra 
ai PP. dì S. Domenico. 

Nel 1318. li 6. gennaio fu ordinalo, che non si tinges- 
sero le lane maggiolino e agnellina o matricine , che non ti 
potessero robbiarc, che nessun panno si togliesse dal con- 
cio sema bollatura dell' officialo , ebe niun conciatore ven- 
desse lane pelate. 

Li 7. aprile venne Governatore Angelo Diviiio di Bib- 
biena Protonolario Apostolico c famigliare del Papa. 

Li 10. detto maestro Hocco di Itimini convenne di ron- 
derò la Nola grande pel capitolo , il di cui suono si accor- 
dasse con le altre Note , col patto di aver legna , carbone 
e villo, e 6. ducali d'oro inoro per ciascun migliaio di pe- 
so del metallo fuso . 

Nel 1520. li 0. luglio si decretò, che i coloni non ti po- 
tessero mandar via , che premessa la intimazione, al 1. no- 
vembre per impedirò la incoltura dei terreni per la capric- 
ciosa espulsione dei padroni . 

Nel 1523. li 7. febrajo si legge Luogo le non lo di Città di 
Castello Gio. Andrea Crociani cavaliere e dottore. 

Li 2C. aprile Adriano VI. confermo gli staimi e privi- 
legi di Città di Castello. 

Nel 1591. ai 24. geonajo Clemente VII. confermò gli stes- 
si statuti e privilegi > G sotto di lui ebbe effetto il Governa- 
tore della Città staccato dalla Legazione di Perugia secon- 
do le concessioni già fatte da Martino V., Eugenio VI. , In- 
nocenzo Vili., e Leone X. Quindi venne per Governatore con 
breve di Clemente VII. il dott. Marco Bernabei di Foligno. 

Nel 1523. la peste fece molla strage in Città, e di nuo- 
vo nel 1527. da luglio sino alla Gnc dell' anno . 

Nello stcss' anno 1327., in cui cadde il sacco di Koma 
detto di Borbone, Clemente VII. tra le Città, che dava 
in ostaggio per riacquistare la liberazione, era Città di Ca- 
stello. 

V era grande penuria in Città . Il grano valeva un du- 
cato d' oro lo siajo. Bisogno contrattare con gli ebrei un 
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prestilo di 2. m. fiorini d'oro, e per 10. anni fa fallo un 
trattato di 98. capìtoli coi medesimi . Si legge , che in que- 
sto e nei seguenti anni la università degli ebrei pagaia un 
censo al Vescovo per nn' orlo posto nella parrocchia S. Gia- 
como voc. il Trastevere . 

Li 25. giugno fu Governatore Monsig. Leonardo Toma- 
buoni Vescovo eletto di Borgo per breve di Clemente VII. 
con Incolla di sostituire il Luogotenente . 

Nello stess' anno mori in Citta di Castello Silvio Passe- 
rini di Cortona in eia di anni 70. Era sialo Heggento in Fi- 
renze , Cardinale del titolo di 5. Lorenza in Lucina crealo 
da Leone X. nel 1817. , Pro Datario, ed intimo consigliere 
del medesimo Papa , che lo investi della signoria di Pelri- 

S 3 Nel 1528. Clemente VII. istituì Vicarj perpetui di Mon- 
tone Vitello, Niccolò e Alessandro Vitelli . 

Nel 1530. si segnalò Alessandro Vitelli nella guerra fio- 
rentina , quando cacciata la famiglia da' Medici , fu assedia- 
la Firenze dall' esercito di Clemente VII. e di Carlo V. I fio- 
rentini aveano spedilo Napoleone Orsini chiamalo l' Abbati- 
nò di Fardi a Borgo, ma fu vinto da dello Alessandro nella 
valle di Sorice, e avendolo incontrato al pome del Tevere 
abbandonalo da suoi , lo lasciò libero . Alessandro liberò A- 
rczzo, e Angliiari, e ricuperò il Borgo per gì' Imperiali, ma 
per poco tempo, mentre terminalo l' assedio di Firenze Car- 
lo V. Imperatore cedette la Toscana alla Famiglia de' Me- 
dici , Ira i quali investi Duca Alessandro de' Medici ; che nel 
1530. ucciso da Lorenzino suo cognato, gli successe coli' in- 
tervento di Alessandro Vitelli Cosimo de' Medici , il quale 
con somma sagaci lì e accortezza prevenne e svento tutti gli 
sforzi de' suoi nemici , ajulato da oltre cento fanti di Città 
di Castello, o di Citeroa . Mons. Oraziani, che narra questo 
fatto , accenna , che il di lui padre Giulio segui la fazione 
fiorentina contro i Medici ■ e s' indebitò mollo , onde fu 
sovvenuto mensilmente con generosità dai Medici. 

Nel 1530. essendo cessali i Priori quasi sempre dal 1525. 
per le spese straordinarie di guerre vicine , di peate , e di 
carestie , si rinnovò la estrazione de' Priori slessi. 
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Nel 1593. rovinarono per la gran piena Ire archi al pon- 
te del Prato verso la CiUà . 

Nel 1531. era Governalore il cav. Mario Fulvio romaoo. 
Questi intimò ai Priori sotto pena di confisca di rendere ra- 
gione della Inibizione fatta ai curiali e notari dì non com- 
parire avanti il Governatore nello cause ili prima islanza . 
I Priori comparvero coli' avvocato Cristoforo Passerini , ed 
esposero, che ciò era solo per godere i privilegi papali, non 
per disturbare la sua giurisdizione . 

Nello stess'anno Pietro di l'ano per l' avanti Galeazzo 
Gabrielli come Maggiore di S. Salvatore di Montcacuto con- 
fermò a Città di Castello per 29. anni il furtalizio di Ccrlal- 
to con tutte le suo mura e carbonarie , palazzo , caso e tre 
parti della torre del forte. 

Li 7. gennajo Paolo HI. confermò gli statuti e privile- 
gj della Citta ; revocò bensì alla medesima la elezione del 
bargello e la dette al Governatore . 

Nel 1535. era Governatore Mons. dio. Angelo do' Medi- 
ci, che poi divenne Papa eoi nome di Pio IV. Nel 153G. 
Vincenzo Aregati di Montepulciano. Net 1537. Mons. Nicco- 
la Coti ranci ii d' Imola. Nel 1538. Mons. Vincenzo Vescovo 
di Gcrapoli . 

Nello sless' anno 1538. fu gettata la campana dell' oro- 
logio posta in capo della torre contigua al palazzo del Va- 
sto» o. Questa fu scesa dalla torre li 27. novembre 1716. 
per collocarla nella nuova torre falla sopra il palazzo del 
pubblico , ove era la grossa, aflìnchù questa suonasse te ore, 
l'altra i quarti . In questa campana si vedo la imagiuo del- 
la Madonna delle Grazie e de' SS. Florida , Amanzio , Cre- 
sce oziano e Illuminalo con la iscrizione : Dirige , Domine , 
vocem meam et exaudi orationem poputì luì , et libera eum 
ab omtti moto. 153S. Vi sono ancora le armi della Cillà e 
do' Vitelli . 
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CAPO XX. 



COSE NOTABILI DI CITTA' DI CASTELLO 
DAL 1539. AL 1560. 



Nel 1S39. a motivo della grande carestia non solo in 
Cimi , ma in liilta 1' Italia [ si vendeva il pano ad un bolo- 
gnino la libbra ], fu supplicalo Paulo III. di minorare lo 
sprae per gli Officiali o Priori della Comune , e di sospen- 
derò questo cariche . A ciò annui il Papa , coma da lettera 
del Card. Farnese Camerlengo diretta al Governatore Mons. 
Vincenzo Vescovo di (Screpoli , ove accorda la sospensione 
di «trarre Priora et ofii Officiala , ut «uni capitanti comi- 
IsMu, regulatores , pratsìdtntet damiti dati tt magiitri tao- 
rum, itnliqui minta necetlarii : ti quod loco odo Prionim 
etigantur et eligi debtant per D. Gubematvrem et odo cutto- 
diae dictae Civita!» quolibet mente duoi civa idontot ex dua- 
but partii rum uno notorio, qui residenti! in palatio tolitae 
rtsidentia DD. Priorvm , qui hattant tt eint Priorie popuU 
tt Communit dictae Civitatit cum eadem aurtorilalt , juritdi- 
elione , palettate et (acuitale , quibus utebantur et vii iurI et 
fucrunt in praeteritum orto Priora soliti txtrahi ex intateu- 
latìone , eum salario et procùione deputando per dietos 1). 
Gubernatorem et octo. Seliqui vero offieioXci mima nteessarii 
susptndantur exlrahi , praeterquam UH , qui (Uni necessario 
et eum modico aut nullo salario, ut sani DD. orto custodia*, 
officialet mercantiae , advocati et tindict Communi» , definito- 
re* , approbatora , procurar et e.apstrius , line quibus agi non 
potisi, qui extrahantur debitis et salili! temporibut. Quindi 
non si leggono più eletti ogni sei mesi i capitani del castel- 
li del territorio , ebo erano in quesl' epoca di Pietralunga , 
di Certallo , di Promano , Monto Castelli , Monte Migiano . 
Verna. Val di Tevere, 3. Lorenzo, Val di Nestore, Celle, 
Celalba, Scalocchio, Castel guelfo, Castel franco, Castel Icone. 

Li 29. novembre si fece una legge per rimuovere lo u- 
sure, cho le vendile si facciano con patto redimendi . 
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Il 1. decembro 1539. era Governatore il dui. Bar lui amen 
GnuUerolli di Firenze. Nel 1540 il doti. Lattanzio Fidi di 
Spoleto . 

Li 22 settembre fìi concesso ad Alessandro Vitelli il 
luogo per fabbricare le cascino e tener le taccile fuori della 
particella di:! Cassa ro , et jttxta barbacani)!, con facoltà di 
murare sopra i barbacani , con riserva che in tempo di guer- 
ra la detta cascina si potesse demolire . Gli fu accordata 
nell'anno seguente l' erba delle fosse per uso della cascina 
con patto , clie non ti potesse seminare . Egli per gratitudi- 
ne cede alla Città «arie case per uso del Governatore . Nel 
1513. ebbe altra concessione di fabbricare la volta sopra la 
strada , che conduce dalla Madonna de' Caseori al Campac- 
elo fermandola sullo mura della Città. Nel Ioli, li lo. de- 
ccmbre gli fu accordato di fabbricare un palazzo nella piaz- 
za grande , e di comprare due hot teglie per farlo più ampio. 

I5Ì9. era Governatore il dott. Francesco Pclrucci da 
Siena : nel 1513. il dotL Carlo Itosali di Terni : nel 1514. il 
dott. Niccolò Moualdeschi di Orvieto, nel 1545. il dott. Gio. 
Battista Martelli , e di nuoto il Itosali da Terni , il quale 
prese il titolo di Vice-Legato , perchè il Card. Tiberio Cri- 
epi Legalo di Perugia scrisse essere slata riunita alla sua Le- 
gazione i.itia di Castello in compenso di allri luoghi smem- 
brati dalla sua giurisdiziohe . 

1517. il Legalo mandò per Governatore Ferrante Ferri 
di Ascoli . 11 Card. Farnese «risse al Ferri , che le cause 
citili e cnmitiah grati doteauo essere vedule dal giudice 
della Cittì, che ate>a ricorso per i suoi pimlcgj ; e nel 
1518. Paolo III. confermò lo sless' ordine . 

Li 13. decembee 15VS. di nuovo il Papa mandò il Go- 
ternatore nella persona di Calislu Leoncini di Spoleto , a 
forma del privilegio della Cittì . 

Li 29. aprile si decreta , che la fiera d' Agosto , che da 
5. anni durata per 20. giorni, essendo inutile e dannosa , 
durasse G. giorni cominciando la vigilia di S, Bartolomeo. 11 
Magistrato si portata in pubblica forma ad ascollare la messa 
nella chiesa di S. Bartolomeo con solenne corteggio. Vi an- 
dava anche il capitano della fiera, che in detto giorno preti- 
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deva possesso del governo della CiKù dal consiglio di reggl- 

1549. era Governatore il doli. Panfilio Faij con patente 
del Card. Legalo di Perugia Giulio Feltrio della Movere . 

I vctrajolì si dichiarano esenti dalla metà delle gabella 
sulle sete e velimi fabbricali in Citta , ebe si estradano. 

1550. era Governatore il doli. Evangelista Canori da 
Trevi . 

• Li 15. settembre 11 ponte del Tevere vicino alta Città , 
che era stalo risarcito con legni, rovinò per la piena a due 
ore di nulle . 

Li 24. aprile Giulio 111. conferma lutti gli statuti e pri- 
vilegi d'Ha '''"a . 

1551. il dott. Sciro Scirl da Castel Durante era Gover- 
natore al 5. aprile . Ai 2. luglio il car. Antonio SassarelH 
n' Imola . Net 1552. il car. Frediano Ricci da Lucca . Nel 
1653. il dott. Prospero Berilli d' Urbino . 

In quest'anno fu imposta la gabella per i bisogni diS. 
Sede di nn quattrino per libbra di carne per lutto lo Stata. 
Si ottenne la dispensa di questa gabella per le carni suino 
da salarsi , purché non sì vendessero . 

Nel 1551. li 10. luglio tenne Benedetto Marcelli di Ca- 
gli uditore del Legalo Keltrio commissario per essere stata 
trucidato Francesco Fallanti . Il commissario fece adunare 
il consiglio dei 60. nel palano vescovile, e motti furono di 
parere , ebe si dasse agli olio 1' autorità come, uel passato * 
Si diceva , ebe negli otto era l' autorità di mera e misto im- 
pera accordala dai Papi ; ma la famiglia Vitelli crosciala di 
autorità li faceva eleggere , e li guidava a suo modo , onde 
si diceva che servivano alla tirannìa de' Vitelli . 

Li 2. aprile 1555. era Governatore Federico Contempi 
di Perugia . 

Li 10. agosto Paolo IV. confermò gli statuii « privilegi 
della Citta . 

In un'adunanza de' Signori del circolo (cosi detti, per- 
chè qnelli d* una porta eleggevano quelli d" un" altra per 
circola di tutte le porle ), e i signori olio lennla nel palai- 



114 

jo episcopale solila residenza dei Governatori parlò il Pro- 
posto Alberto Conti , che era capo dell' officio degli otto . . 

Li 7. ottóbre era Governatore il dott. Cesare Fasciola 
da Mercato saraceno . Nel 1536. Governatore il dolL Federi- 
co Benedetti da Cagli . 

Li 28. gennajo tenne Flaminio dell' Anguillaia Colon- 
nello con patente di D. Giurami! Carafa di Molitorio Capita- 
no generale di S. Chiesa per raccogliere 300. fanli , ed ordi- 
nò , che tutti i grani si tra sparlassero In Citta per timori 
di guerra , perche Paolo IV. era in guerra con Filippo d'Au- 
stria , ìl quale favoriva i Colonncsi dichiarati ribelli e scis- 
matici del Papa . Venne altresì Alessio Lascari l'alculogo 
colla sua conipngnia di cavalli . 

Li 6. febrajo si radunò il consiglio per provvedere alle 
lili vertenti Ira il Gorernalore e il Giudice della Città. Que- 
sto dovea tratture le cause in prima istanza, quello in se- 
conda , tulli duo d' officio senza spurlule . I procuratóri per 
avere giudice piò benevolo con qualche pretesto ullenncro 
per lettere graziose di saltare da un giudice all' altro , e al- 
lora , perditi causa delegata , esigevano sportule con danno 
de' cittadini c prolungazione delle liti . Si convenne col Le- 
gato di Perugia , che non si a min et tessero più spurlule , ed 
il Legalo consenti di non dare piò lati lettere , e dichiarò 
nulla ogni sentenza , che si ottenesse per salto . 

Li 26. aprile il consiglio slabi!) la pena di 100. scudi a 
chi non accettasse , come succedeva , i pubblici offlij, fosse 
anche persona privilegiata. 

Fu mandalo oratóre al Papa il doli. Ottaviano Panuli 
per ottenere un Governatore Prelato, e perchè i chierici 
fossero soggetti nei beni patrimoniali ai pesi reali e perso- 
Li 3. gennajo 1557. venne a Città di Castello Mona. Fa- 
bio Mirti Governatore di Perugia , che presento il breve di 
Paolo IV. per chiedere un sussidio, che fu Ossalo a scudi 3. 
m. d' oro. Questi si ebbero in prestito per 2. m. da Angela 
Rossi Vitelli, e gli altri mille da diversi cittadini , per in- 
dennizzo de' quali s' impose una contribuzione . Nel mesa 
di luglio s'impose altra contribuzione di se. 1500. d'oro, 
che cunvenne pagare in 10. giorni : soltanto si ottenne un 
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breve per annullare tanto esenzioni dalle gabelle, meno il 
caio dei 11 «gli. 

II Governatore Hong. Fabio Vescovo della Caia Tu ri- 
cevuto nella Canonica, e il doti. Celare Passerini gli fece 
udì elegante orazione in lode della Citta e del Papa . 

Le contribuzioni servivano per la guerra tra il Pupa e 
il Re Filippo d'Austria . 1 soldati del Papa erano alla puar- 
dia della Cillà , e li 12. settembre alle ore 7. italiane circa 
della notte riferirono , che la piena aveva rovinalo il rima- 
nerlo del punte del Prato; 1' altra metà era già caduta li 17. 
dece mire 1532. Rovinò quindi l'antica chiesa di S. Cristo- 
foro fabbricata in capo al ponte . La torre , che stava sopra 
la pila del ponle , sotto la quale era la porta per entrare 
nel ponle stesso cadde per mela , e il restante minacciando 
ratina , i signori olio la fecero demolire, a motivo delle vi- 
cine vendemmie . Morirono affogate 50. persone, e perirono 
nulle case , bestiami , grani , legni . Così scrisse il Cancel- 
liere Pietro Paolo Guazzini negli annali della Comune. Egli 
crede che questo ponle Tosse fabbricalo avanti la venula di 
Gesù Cristo , non trovandosene memoria nei pubblici docu- 
menti . Per relazione dei vecchi soggiungo , elio questo pon- 
te fu prima fabbricato di legno , e poi di pietra a spese di 
donna Ricca nella forma , di cui si vedono le vestigia , e co- 
si il molino devastato per la chiusa rovinala situalo lolla 
la stesso ponte posseduto dalla Fraternità di S. Maria della. 
Misericordia . 

Li 13. gennajo 153S. era Governatore Prospero Berilli 
d' Urbino . 

Li SI. febrajo venne Mons. Fabio Mirti Governatore di 
Perugia e dell' Umbria, andò ad abitare nel palazzo Vitelli, 
e chiese mille rubbj di grano dalla Città per la provisi atte- 
di Roma . Egli assistè allo scandaglio delle bocche della Cit- 
tà c territorio , che furono 27350, La raccolta di grano era 
di slara 25800-, contando 135. libbre per alaro , quattro sta- 
ra erano libbre 500. Mancavano in conclusione al sostenta- 
mento della popolazione stara 4. m. Di più la Cillft aveva 
una grande quantità di poveri . Fu spedilo il cap.Gio. Rat- 
lista Bufalini a Roma con lettere ai Card. Vitelli e Carata . 
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Per risparmio ili spese i Priori si ridussero a due li 28. 
dicembre : il 29. s' insaccarono tulli gli oflkj del 1539. a 4. 
unni per 91. ciltadini , che Auserò di circolo , e per circolo 
a' intendevano quelli iscritti nel gran ruolo dei cittadini a- 
hilitali agli oflìcj . Quindi v'era il consiglio solo del circo- 
lo ; non più si nominavano i 6i„ e i 150. 

Li B. gennajo 1559. era Governatore il dott. Francesco 
Mercati di llibbicnn . Nel dello giorno Tu spianala la casa 
l'allenti, che era dirimpetto alla Cattedrale nella piazza di 
sotto ornata di belle pietre ralulala a. in. Carini. Ciò Tu in 
seguito di processo fallo in Ilenia per avere parlato il cap. 
Ventura Pullulili eunlro i Carato . Stefano Pallenti Tu esem- 
pio di sciagura . Di sei tigli , cinque furono trucidali , meno 
Ventura , che visse esule con sua meglio Piera . 1 suoi pa- 
renti furono prigioni per più mesi in Perugia , e ricompra- 
rono indi dal fìsco i beni dell' esule . Fu lutto in lulia la 
Città per quesl' avvenimento . Gli annali avvertono : addi- 
temi olii taem, guantoni optimum ut aliena uli tannila. 

Li 15. maggio era Governatore Ottaviano Bcntivogli da 
Sosso ferra lo , sotto il quale fu regolalo il nuovo catasto . 

Le gare e interessi pritali tra i Vitelli li divisero Tra 
loro . Alessandro da una parte , Chiappino e Paolo dall' al- 
tra disturbavano le cose publiche ciascuno coi suoi aderenti. 
Crebbe la diffidenza Ira la famiglia con morte di alcuni ed 
esilio di altri . Morto Alessandro , Angela Rossi da' Conti di 
S. Secono di Parma continuava il partilo del marito . 

In questa congiuntura alcuni giovani si destarono col 
ricercare la distruzione degli otto . Alcuni domandavano un 
consiglio generale . Dai 20. e dagli otto fu risposto , che non 
si poteva convocare sema il consenso del Governatore di Pe- 
rugia . Dopo molte altcrcaiioni , Tu risoluto di spedire al 
dello Governature due cittadini per parte dei giovani , e due 
per parte degli olio, a cui fu aggiunto il Governatore della 
CitU, affinchè cercasse di scusare ì giovani per questa spe- 
cie d' insurrezione . Niccolo Berioli Tu chiamalo con altri sei 
a Perugia dal Commissario, e tornò in patria giustifìcato e 
applaudito . tu tenuto dai Vitelli di estinguere tallo il cor- 
po dei to. La fama è , che fu formato processo , e venne 
ordine da Roma , che si facesse la pace Ira loro , ed t 40. 



117 

Quindi li 7. aprilo 1559. venne Mons. Giù, Ballisli Ca- 
i tigna Arcivescovo di Rossana Governatore di Perugia , che 
fu poi Cardinale e Papa cui nome di Urbano VII. In di lai 
lode e per raccomanda rgli la Città lece una bella orazione 
Pielro Paolo U jazz ini . Monsig. Castagna ricusò il donu di 
due Uzze d' argento del valore di scudi 10. 1' una . Si tonno 
consìglio degli otto con un Priore e 53. cittadini del circolo, 
e si delibero di chiedere al Papa la riforma dei magistrali 
e rettori della Comunità tanto sulle pubbliche entrate, che 
sul quieto vivere . 11 Castagna ordini) , che partisse il Gover- 
natore della Citta , che era del parlilo de' giovani , e si al- 
lontanasse Angiola Dossi Vitelli , la qnale andò a Cilerna . 
Fu allora , die cominciarono le berrette p berrettine, segna- 
li per distinguere i diversi partiti con colori diversi. 

Quindi si procedette alla riforma della Magistratura ti 
25. giugno 1530. coll'aboliziono degli olio di balla e dell'ar- 
bitrio . Furono determinali il consiglio generale di 140. , il 
consiglio di reggimento di 40. cittadini (imeni» Btum et di- 
ligenti! Cìvitati* honorem et comodum , il consiglio di cre- 
denza di 10. 11 consiglio di reggimento si mutava ogni 4. 
anni ; quello di credenza ogni duo mesi , o si formava dì 
cinque estratti dai 40, , e cinque dal consiglio generale . Si 
mutavano ogni due mesi i quattro Priori , dei quali uuo era 
dei 40. col titolo di Capo Prioro o Gonfaloniere , uno dei 
100. , e due del bussolo dei cittadini e degli artefici . fra 
essi era compreso anche il giudice ordinario , che equivale- 
va agli antichi Potestà , e doveva essere forestiere . I Priori 
e i 10. dovevano risiedere in palazzo col solilo salario , o 
trattare gli affari . Servivano di norma gli statuii , e con- 
suetudini vigenti , in mancanza di essi gli statuii della Mar- _ 
ca , e in mancanza di questi il gius comune . La riforma fu 
data allo stampo col tilolo Htformationtt tt decreta luptr 
modo regimimi oc forma Magistratuum Chitatii Coltelli per 
Itnutm. Jo. llaptistam Caitaneam Architpiicoptm floianm.. 
Umbriaeque Gentralem Gubematortm , et ad kaec Commia- 
tarium a S. P. N. ipecialitir deputatum , Communi «m'unì 
{acta tt aéprabata. Periaiae apud Anàrtam Brixianum 1561. 

Quest'ordine di .Magistratura darò sino al 1758., in cui 
per sedare alcuno differenze insorte ira i 100. e i 40, furono 
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falle miai e ridinne dalla S. Consulta . Furono ordinati tre 
consigli , capi de' quali erano il Gonfaloniere, che dovea es- 
tere uno del consiglili dei 30., due Priori , che dm cu no es- 
aere di quello dei 100. , o nn terzo Priore , che si estraeva 
dalla terza bussola delle famiglie dei Mercanti , e dei pili 
onorati c comodi cittadini. Il consiglio primario era di 30. 
famiglie nobili , e cliccasi di reggimento , io cui risiedeva 1' 
amministrazione de' pubblici affari , e da esso dipendeva la 
risoluzione di tulle le proposte . Il secondo di 100. famiglie, 
e si radunava solo in occasione d' imporre publiche gabelle 
o di ammettere nel consiglio dei 30. qualche famiglia , che 
dnvea scegliersi dalle 100. Il terzo consiglio era dei 10. o di 
credenza, ed era composto di cinque consiglieri dei 30., 
compreso il Gonfaloniere , e di cinque dei 100, Questo ra- 
dunatasi ogni volta che si adunerà quello di reggimento . 
e in esso si doteano esaminare lutto le proposto , affinchè il 
consiglio di reggimento lo potesse risolvere dopo una lala 
indispensabile discussione . Questo regolamento si manten- 
ne sino alla rivoluzione francese , dopo la quale si fece al- 
tro impianto pel Mola-proprio di l'io VII. e susseguenti 
Pontefici . 

Nelle cause , che giudicava il Gonfaloniere \' era un 
Cancelliere civile, che risiedeva in palazzo. Il Cancelliere 
criminale stava nel palazzo del governo , ed era eletto dal 
consiglio . 

Il Gonfaloniere incedeva per Città colla scorta di cinque 
famigli in livrea e di un cameriere , e nelle funzioni pub- 
bliche con molti altri famigli . 

Il 1. luglio 1359. si leone il consiglio colla sopraccen- 
nata riforma , ed il primo Gonfaloniere fu il eap, Niccolo 
Beni. 

Li 22. detto si legge salarialo dal Comune il P. M. Se-' 
lustrano da Castello ( famiglia di porla S. Florido ) dell' or- 
dine di S. Francesco come lettore di 8. Scrittura . 

Li 2(1 agosto per la morie di Paolo IV. con permesso 
del Governatore furono armati i cittadini alle porle del pa- 
lazzo pubblico per lo stato della Chiesa . 11 March. Barto- 
lomeo del Monte offri se e i suoi uomini alla Comune . 
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CAPO XXI. 



AVVENIMENTI DELLA TERRA DI MONTONE 



La terra di Montane era siala tallo il dominio di varj 
Signori per lo più collo il Comune di Perugia. Neil' anno 
151:!. ottenne dal Pontefice Leone X. il seguente privilegio. 
Leo Popò X. DiUelit filiit talulem et apoitoticam beMdiclio- 
ntm. Promeretur aura erga Noi tt 5. Rom. Eccleiiae ita- 
lum fidtt, atque dicolio, ut noi faoaribai alque oratili proie- 
gaamur opportuni!, et ea, quae prò commodii, ti quieti wjfra 
a Rom. Pantificibui praedtctttoribui «nitrii concaia fuerwt, 
graia habert debtamut. Itaque oratarum veitrorum, quoi nu- 
fcr ad Nm miti» la, ruttritque tupplicalionibui palernt annu- 
ente! omnia, et lìngula eapitula, et itatuta veitra nec non pri- 
vilegia, immrmitalM. conceitiimti, brema, et indulto per quoi- 
eumque Rom, Pontifica pracdeceisora noitroi, Apoitolicae Se- 
da Legalot ani ab tu poleitattm baleniti vobit concella , 
quatcnus juita et rationabilia tini, et cantra ectUtiaiticam h- 
bertatem non tendimi, prout kacttnui ìaudabilìltr allenata 
fiurfitt, tenore praeientium auctoritatt ApoKoiica confirma- 
mut , tt approbamut , et quatcnus opta tit , ea damo robii 
conmdimu» ; et iniuptr ut in iwtro tonda fide io ferventim 
persìstere pauHU , guo a NobU uberiori gratia prottqui, oc 
reitrif eommodit atque paci cmsulert roteala , voi , oppidam 
Britrum, ejulqnt ttrritorium, univertitatem , habilatoru , el 
incoiai, oc rei, et bona quateumque ab omni gubernio, jurisdi- 
ctiont, tt potatale niiorumcumau* Gubernalorum eximimus , 
« lioeramrn.wioue.oppidum, bfriforàm, univertitatem, p«r- 
lonos, incoiai, et habitatoret , ae rei et bona praefata Guber- 
nio Legati, livt Gubernalorit Peruiinì prò tempore txittentit, 
prout ftl ree. Juliuì II. Pracdccutor tioittr aie voluti, iu- 
bjicimnt : In conlraràim (acitntibw non obttantìbus quibut- 
cumque, Dalum Roma» apud S. Pelrum.iub anulo piscatori! 
die 21 apriti» 1S13. Pontificatui Noitri anno I. — Ballottar 
Stucrdia. — Foni - Oileelii Filiù «i Anttpotitìt tt Vnntni- 
tali Ttrrae Aodroe Montoni, 
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Quesiti bravo pontificio si consertara Dell' armario del- 
la sagrestia iti S. Francesco, oro ti erano altri privilegi, e 
donde la astrasse il Nolaro Gio. Vincenzo Lana Cancelliere 
della Comune di Montone nuli' anno 1697. 

Il brete suddetto è diretto ai sci anteposti, che negli sta- 
tuti si chiamano I sei Signori. Il consiglio generale era com- 
posto di 48. persone scello sedici per porla , cioè porta di 
Borgo, porta del Monte, e porla Verdesia, o Viridaria. Ven- 
tiquattro componevano il consiglio generale, e ventiquattro 
Il consiglio speciale, dodici de' quali erano toni viri, e si 
chiamarono consiglieri majorit librai, e dolevano possedere 
sopra a cento soldi di denari. Ogni duo mesi si cslraevano 
due signori per porla dall' urna cho si conservava nella sa- 
grestia della chiesa di S. Francesco, e la chiaro si custodiva 
dal P. Guardiano. Inoltre vi era un Potestà o Rettore per am- 
ministrare la giustizia, un Vicario quando era Montone in- 
feudalo a qualche signore. 

Il snllodato Pontefice Leone X. volendo compensare ì 
•ervigj prestali dai signori Vitelli, dette loro in feudo Mon- 
tone , u tocco a Vitello Vitelli primo marito di Angiola 
llossi , e suoi discendenti , in ditello de' quali avea chiama- 
lo Niccolò e Alessandro, a loro discendenti. 

Il breve dell' infcuduzionc si legge presso la lettera isto- 
ri co-genealogica del dot. Giobbi Forlchracci, ed ù il seguen- 
te. Ito ecc. Bilteli, filiti nobilibui «iris Viltllo, iViroioD ti A- 
lexandro di Fittili! in nostro (miro Wonlont prò Aooii tee. 
Vicariti tee. Cam eotlrum Noilrum Montoni tee. Hot tee. 
inducimur non immerito tee. ad vobti concedendo quae ej'u- 
sdem coltri diltclorum filiorum incolorum ti habilalorum il- 
liui prosperi™ rtginun ecc. concernant ecc. El propltrta ecc. 
KM ci jUfcw ««Ira» castri praefati, (ItóujtM rerrirorii oc di- 
rtriefut rum loto comitatu confutili generale» in tempora Kiwi 
prò nobti et eadem Ramona Eccteiìa ouctorìtate apoitotica te- 
nore prattmUwn facimui, conitituimui el deputami»', curam, 
reoimcn ci admininrationem ras'rt Montoni, et dtilriclui pat- 
tati cammittimm ecc. Ita (amen quod primo tu, fili Vitelle, et 
filii lui, et diinde tu, fili Nicolai, et /ìli. lui. et juweifirr, ittit 
deficientibuM , tu fili Altxandir, et filii mi luccedanl eco- re- 
dimili aultm juodno&ii ecc. ratioM canoni* ecc. lingaiti anni» 
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ralrone aiata imam tantum argmteam ponderi! uhbs librai 
in fello Bb. Pitti et Fanti tee. R. C. Minino latore tintami- 
ui, quodque anlequam tee. extrtert incipialii ecc. dibtium ju- 
ramcnlum ecc. praetlelii tee. Et li, qùod ablit, coi oel (Uà* 
Delirai ab abedìcnha et devotionc aeilra ac praedictae EccUtim 
deviare cornigeri!, vicariatili hujulmodi omnino «mi ettxpi- 
rel, et caitrum iptum cum tjui dàtrietu ad pratdietm Eecb- 
liat immediate labjectionim Ubere revertatur tt> ipiu ecc. Da- 
ttm Roma» riputi S. Petratti A, 1518. Sai deccmbrit Ponlifi- 
oalut nostri anno 6. 

In seguilo il figlia di Vitella per nomo Camillo mori nel 
1357. lasciando Ferrante ino figlio illegllimo. II tutore di Fer- 
rante Tu il Card. Vitellozzo, che lo fece legillmare, ed ottenere 
per lui lu investitura da Paolo IV. A ciò, si opposero i figli di 
Niccolò come Imitimi, Paolo e Chiappino, che ajutati dal Du- 
ca di Firenze assediarono e presero Montone. Li 7. settembre 
giunse io Città Mons. Alessandro Pallanlicri di Fossombrone 
Commissario apostolico per fare eseguire un monitorio spe- 
dilo dal 5. Collegio adunalo in conclave per norie di Paulo 
IV. contro i fratelli Giulio e Vincenzo da una parte, e Pao- 
lo e Chiappino Vitelli dall' altra. Non polendo ottenere la c- 
secuzionc dalla Comune, perchè i Vitelli non obbedivano a- 
gli ordini dati, Tu spedilo il dot Girolamo Eleosarj al S. Col- 
legio por dimostrare la impossibilità della esecuzione, e però 
si cessasse dal processare la Città, e ai cassasse il processo 
già Tallo. Ottenne, che l'affare Tosse riservato al futura Pon- 
tefice, che fu Pio IV., il quale era male impressionalo della 
guerra di Chiappino e Paolo Vitelli, e li scomunicò, ma es- 
sendo andato a Roma il Duca Bernardino Medici ottenne, 
che non si molestassero. Il lutto si pacifico con concedere 
Montone a Paolo e Chiappino , e dare Faustina sorella di 
Chiappino io moglie a Vincenzo fratello del Cardinale. Cosi 
gli si iti della Comune ex Uà. ter fincentit Aainuiii 7. sevi. 
1550. 

Dall' archi.io di Montone si rileva negli alti criminali, 
che nel 1519. era signore di Montone Vitello Vitelli, nel 
1530. Luigi Vitelli, net 1534. Camillo Vitelli, nel 1540. Ales- 
sandro Vitelli, nel 15H. Alessandro e Camillo Vitelli , nel 
1510. Angiola [tossi Vitelli, nel 15Ì7. Camillo Vitelli, nel 
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1550. Camillo e Ferrame Vitelli, nel 1558. il Cani. Vitello* - 
io Vitelli, nel 1566. Ferrante Vitelli, nel 1567. Ferrante e 
Vincenzo Vitelli, net 1572. Paolo e Chiappino Vitelli. Nel 
1573. Montone era sotto il Pupa. Nel 1579. tornò ai Vitelli 
per opera di Gio. Vincenza Vitelli. Nel 1508. era sotto Vir- 
ginia Savelli Vitelli, nel 1634. sotto Giratati» Bandini Vitel- 
li. Nel 1646, Montone tolto ai Vitelli fu posto sotto un Pre- 
lato Chierico ili Camera sino alla rivoluzione francese, ed 
indi sotto la .Delegazione di Perugia. 

Li 26. dicembre 1559. furono spedili al nuovo Pontefice 
Pio IV., che era stato Governatore in Citta di Castello, per 
oratori Girolamo Eleosarj, Cesar ino Albizzini e Ciò. Maria 
Bernardini, affine di ottenere la solita riferma de' privilegi 
della Citta, il Governatore separalo dal Legalo di Perugia, 
e l' abolizione del monitorio ai Vitelli, alla famiglia de' qua- 
li 1» Città avea sempre conservala una somma osservanza. 



CAPO XXII. 



COSE NOTABILI DAL 1500. AL 1572. 



Pio IV. con bolla del 12. febrajo 1560. esentò la Città 
dal governo di Perugia , e venne per Governatore Mona. Pie- 
tro Fauni di Costacciaro Vescovo d' Acqui . 

Li 26. Agosto venne Mons. Antonio Vacca d' Imola com- 
missario per esaminare la causa sulle prepotenze, che s'im- 
putavano ai Vitelli. 

Nel 1501. il consiglio di reggimento fece una pramma- 
tica sopra il lusso del vestiario delle donne , e dei conviti . 
Furono proibite gioje , oro ed argenti nelle vesti , menochè 
in decreta quantità nelle donne: un poco più fu concesso 
dite mugli dei 40. e alle sposo novelle per i primi Ire an- 
ni. In occasione di battesimi , di nozze, ili monacazioni fu- 
rono stabilite le vivande, cioè un lesso, un roslo , una tor- 
ta e un antipasto . Fu eccettuala la sola casa Vitelli . Furo- 
no anche lassali i doni delle spose- e dei mariti . Pio IV. con- 
fermò questa prammatica colla seguente bolla . ...... : 
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Piai Epiicoput ecc. Diltclii filiti XL, regimimi; nec non 
Confatoncrio, Pnoribui, et Imminibus Clmtalù Cartelli aueto- 
ritalis Sedie A posti/Urne deputati» lahutm ecc. Cum a nobii 
ptlìlnr, quodjaelum est el honatum ea toni prò parie vettra 
coram nÓHl n»per ixhibila pelitio contintbal, quid aiittr voi 
animadeertenttt, quod nominili familiaram diciac Citilatis na- 
na ambinone ti ivperoia dueli urna alternili el alter alterum 
in pompi» ci ornata mulitrum, nec non in conmtJtii epiendi- 
dioribui [errai s taptrare sategenta, non lolum tuorum uxo- 
rum dette, itd edam propria patrimonialia, el unitereom te- 
rum lubtianliam prodigaliter connttnabant , unde noi mature, 
alicnteque super hoc protpicien/ee, quod unìuievjusqut bona» 
rcìpublicae til offkium, quod nullus ejut tubslantiam dissipa- 
re, illaqae male ulì habeal; considerante! itaqut, quod antiqui 
Romanorum patres non loatm similibus abusis et Iktnliosii 
muJierum expentit , ntc non concinne et {erculis hujuimodi, 
al aliis hujuimodi luperfluitatibus et prodigaliiatibut, verum 
tliam cam varili vìdelieet sumptuariis, maxime Licinia, Emi- 
lia et Oppia exinde nunciipaiii legibui providcrunt; ideirco voi 
linguli una cam participalione , contenni et tolttntalc diltcli fi- 
lli Mutiì de Paitomoniìtmi moderni dictae Cititatis Gubtrna- 
torì, cum Consilio, intcrtentu, faroribvs, ape et auxilio diltcti 
filli nostri Vitellocliì S. Ciriaci in Thermu S. Jt. E. Diaconi 
Card. Vitelli nuneupati veitrum protectvrit apoitolica aveto- 
ritale tei aliai deputati, omnes insimvl in veslra solita atidi- 
entia colUgiatiler cel leonim congregali ad pracmluit mon- 
i (ruoti) abusibui obviandum , nonnulla capitala , comtitutio- 
nes , statata , ordinalianes el leget in Scriptis , quae prò per- 
petua et inviolabili lege per cicce al mulierei et homines, nec 
non officiala none et prò tempore txisttnta Civitalit hujuimo- 
di, lai» in dieta Cimiate , quam iliius dislriclu olntnari debe- 
re rotili* fu, ordinavistii et capilullttis, alioiqut el alia fecìstis, 
previ in illii pleniut continetur. Cum ratear, ikul eadem pe- 
tilio lubjungebat, /irmi/ira lini ea, quibus aposlolìcae sedie in- 
tercedi! aactoritas , cupide propttrea tot linguli, contlitutio- 
nti, ilatula, ordìnationtt, leget et capitala deeuper guomoda- 
libet con\ecta et emanala prò itlonm subtisientia firmiori apa- 
itolieac firmitatts munì mine rubarmi. Quare prò parte taira 
«1 einauforum vttlrontm imbis fuU humilittr lupplieatitm , ut 
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statata, conititutionit, ordinalioais, capitala et fcjW kujuf mo- 
di eonfirmart et approban, oc aliai in pratmùlii oporlmu 
proci/Ieri dt benignitate apottolica dignaremur. Noi igiiur ,. 
..hujumodi lupptiealionibut inclinali ttaluta, conititutionei, 
ardinationti, capitola ti lega hvjusmodì et prout ta roticet- 
nmi omnia et lingula in tisdem contenta licita, honnta ti in- 
erii eonontilU non contraria tenori prattantwm confirmamas 
il approbamut, illiigui perpttaae firmitatit robui adjicìmus. tt 
emna ti lingule* tem jurii euam fatti diftctui.ii fui forsan 
intmtncrunt, in tisdem tuppiemus tee. Datum Ramai apud S. 
Pitrum anso 1561. pridie idw januarii PontìfUxim nailri an- 
no 3. — F. Prindtu, L.deA eila. 

Fio dal 1167. si trillò di erigo» io Otta # Castello un 
Monte di pietà per mettere un Treno al)» usare e liberarsi 
dalle annesse scomuniche , per cui la Citta soffrila molla 
diano . Nel 14G6. Mons. de Pilis Governatore- abolì l' asse- 
gno fallo per la erezione del Monte di pietà dei dazj vecchi, 
e fece ciò . perche la Comune essendo, molto indebitila ne a- 
irebbo troppa sofferto . Ora nel 1562. predicando il P. Seba- 
stiano Castelli di lodi fu cretto il Manie di pietà con autori- 
tà del Pontefice Pio IV. con bolla registrala od libro grosso 
di detto Moine . Paolo V. con orcio del 5. febrajo 1C15. sta- 
bili l'amministrazione dei Monti di pietà nello filato Pontifì- 
cio . Anche a lerapo dì S. Bernardino da Siena si legge 1' e- 
lenco de' benefattori per questo. Monte di pietà . Nel dello 
anno 1562. fu cretto con elemosine e sussidi accresciuti con 
donatiti , e legali parte in denari e parie iu mobili ridotti 
iu coulauti . 

Nel 15S2. era Governatore Francesco Lambardi daTre- 
tÌ. Nel ISG3. era Vice-Legato Sebastiano Alracinj di Mace- 
rata di Montclcltro . 

Li 22. di dell' anno dal consiglio , e Vico-Legato fa im- 
posta una penale, se Aitili i tocchi della campana i consi- 
glicr non fossero in consiglio , la quel pena si distribuiva 
ni più diligenti ogni tre mesi . Il Goierualure non polca di- 
spensare più di Ire consiglieri. Chi non saliva in bigoncia 
nulla poteva dire sotto pena ai trasgressori di libre 200.: 
chi stata più di quattro mesi assente Don polea essere con- 
sigliere di reggimento. I Priori vestivano di panno paouaz- 
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io, e il Gonfaloniere di seta di modulo colore. [(Magi- 
strato non pula* a uscire che dopo un ora di notle dal pa- 
lano pub lieo , la mattina di buon' ora : nel giorno dovei 
sempre uscire in abito accompagnalo dalla famiglia priorato. 

Li 12. decembre Tu attivato I' officio de' 60. pacieri isti- 
tuito dal Card, d' Urbino Legalo dell' Umbria. Questi 60. a- 
veano 100. soldati sussidiar] per lo sialo pacifico della Città, 
togliendo via le quistioni , inimicizie , incendi , rapine , e il 
disprezzo della giustizia , 1 regolamenti di questa milizia, 
furono slesi in Gì. capitoli . I 6U. erano a sei mesi e si do - 
veano estrarre dagli uomini di esperienza , dai nolarì , dot- 
tori re. Doveano prestare il giuramento avanti il Governa- 
tore e Gonfaloniere . Nascendo tumulti erano obbligali ac- 
correre armati sotto pena di scudi 300. al suono della cam- 
pana grossa o subito andare dal Governatore . Ogni sera do- 
veano far guardia in Città 50. sussidiari di campagna . Dieci 
pacieri dei CO. erano ogni sera deputali a custodire le porla 
della Cillà . Si vede , cbè vi erano molte inimicizie in Città, . 
e molti banditi , che si erano accostali alle porle della me- 
desima. I si ridi ri delle ville duteano avvisare, se si ai van- 
gasse genie armata, e subito suonare la campana ad arme. 

Nel lSGi. Pio IV. delle per moglie Dorotca Ferrari sua 
parente , nata da una sorella di S. Carlo Borromeo , ad Ot- 
tavio tiglio di Giulio Dublini , che fece conte di S. Giustino, 
e nella contea comprese le ville di S. Anastasio , Mantiene , 
Sonuja , Stigliano , Colle , Cappanne e Celalba sino al au- 
rora di Selci . Si spedirono al Papà per l' eccessivo pregiudi- 
zio della Comune sino a SS. oratori , e furono ordinale pro- 
cessioni e orazioni publiche . Li 23. luglio Fabio Menlchini 
di Collcvecchio commissario del Papa presentò il breve , per 
cui li 24. Giulio Pufalini fu messo in possesso del feudo . Il 
Papa credeva di aver conceduto pochi cittadini e 1S0. scudi 
d' entrala ad un suo parente , ma considerando , che la sup- 
plica del Bufalini era slata surretizia , replicò di mandarsi 
un commissario da eleggerti da S, Carlo. Il 22. setlembr* 
giunse il breve di revoca ; il 23. il Magistrato , il Vescovo • 
il Governatore furono a riprendere il possesso di S. Gi ostini < 
e delle altre ville , gli uomini delle quali li 20. detto ven- 
nero a giurare obedieiua ni Comune . 
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Li 9. mino di dell' anno «a Governatore Mons. Ludo- 
vico Taberaa di Milano : uri I56S. Modi. Augusto Capitani 
di Milano : od 15G6. Mona, Candido Zitelli di Norcia . 

Ter la morie di Pio IV. »' impedì il generale armamen- 
to de' cittadini . II Governatore ordinò , che nessuno portas- 
se armi , fuori dei 60. pacieri , e 100. sussidiar} coll'aggiun- 
la di una ventina di giovani per la custodia d' ogni porla . 

Nel 15G7. Governatore Ludovico Caiani di Rimini: nel 
1569. Antonino Donati di Corregio . 

Nel 1570. in gennaj» si vede inlrodolla la quislione di 
Cospaja Ira la Comune e Uorgo S. Sepolcro. Il sindico di 
Cospaja si eslraeta in Città di Castello come per rogito di 
bit Bartolomeo Subornali . 

Il Governatore d' ordine del Papa andò a prender pos- 
tesso di Li tenia per la Camera Apostolica . Prima fu occu- 
pata da Alessandro Vitelli : poi da Angela Rossi sua moglie, 
ebe Fu processala dal commissario Candido Zitelli , che la 
mandò a Roma , ove fu chiusa in Castel S. Angelo, hi am- 
malatasi , le fu dato per carcere il suo palazzo a S. Marcel- 
lo . Il March. Chiappino le impetrò il favore del Re di Spa- 
gna , e pero la ili lei causa restò sopita . 

Si legge iteli' annate del 1570. , che Pier Francesco Mar- 
ehesani era Cavaliere Gerosolimitano Commendatore di Re- 
gnaldrilo; che Gerbone Gerboni era morto nella guerra fran- 
cese contro gli Ugonotti : che Vincenzo Fallanti già defunto 
era famigliare e continuo commensale di S. Pio V. , che Ip- 
polito Salviani medico in Roma prestavo buoni olficj per la 
Comune ; che li 17. luglio mori Mona. Ventura Uu ialini Ve- 
scovo di Massa . 

Nel 1571. era Governatore il doli. Bernardino Tempe- 
stivi da Muli le falco . 

Li 26. maggio PicrGlippo Fioratnonli , Filippo Conti , 
Guido Fucci , Bastiano Longini , Giacomo Canauli e Vittorio 
Roi mercanti ricorrono al consiglio , perchè il Visitatore A- 
poslolico Mons. della Rovere a motivo del fetore , ebe senti- 
vano le Monache Murale , aveva decretalo , che ai distrug- 
gesse la fabbrica della tinla a guado de' panni neri . Essen- 
do ciò a gravissimo danno dei poveri, che lavorar* no in 
della fabbrica , ai scrisse dal Comune al Card. Rmlicucci per 
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fu r cassare detto decreto , tanta più, che i detti mercanti 
avevano avuto la disgrazia di avere spedito 23. m. Burini d' 
oro di pannine, ebe furano predale per la guerra di Levan- 
te . Quindi fu proibita la distruzione . 

Li 18. settembre gli uomini di Monte Ruperio rinnova- 
no r islromento già fallo nei 1274. , in cui si dettero al Co- 
mune Castellano per l'annuo censo di 5. soldi per fuoco , 
eccettuali quelli , che vi andassero a stabilirsi . 

Nel 1. maggio ISTI. Baldo Hontempi di Bellona maestro 
pubblico recito una orazione nell' ingresso del Gonfaloniere. 
Nel 1570. nella stessa occasione Guazzino Guaizini avea re- 
citalo la oraziono de prudentio . 



CAPO XXIII. 



COSE NOTABILI DAL 157-2. AL 1582. 



Nel 1372. in marzo seguitata con calore la uuistione 
della Comune con Borgo per Cospaja . V era un Commissa- 
rio del Papa pel Comune , e si citò il Magistrato di Borgo • 

Nel maggio in tempo di sede vacante per la morte diS. 
Pio V. ti fu disturbo per parte dei Vitelli , a cui era stato 
tolto dal Papa Montone c Cilerna , perchè tra le due bran- 
che Vitelli si faceva guerra a vicenda . Scese dal Monte 9. 
Maria Alfonsa Vitelli già bandito . dicendo, che chi voleva 
limosine andasse al palazzo Vitelli . Tulio il giorno i suoi 
bravi sparavano , e vi fu qualche uccisione . Si gridava dal- 
la plebe : Viva i Vitelli ! Intanto il suo fratello Vincenzo 
occupò Cilerna , e delle fondo ad un magazzino di grano 
della Rev. Camera. Non avendo obbedito all' inlimo della 
Comune , ebe ritirasse gli armali dalla Città . fu spedito * 
Roma il dott. Alcrigio Alcrigi oratore, ma in questo fatto 
bisognò prendere la via della dolcezza , perchè ì 60. pacieri 
per lo più non erano genie, d' armi , e i sussidiar; in gran 
parte erano andati alla guerra contro i Turchi . Venne una 
commissione per questi fatti , e li 29. luglio fu publicato uh 
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monitorio per presentarsi a Róma 1 due fratelli Vitelli, e lo' 
ro aderenti . Neil' ottobre la Comunità fu assolala per con- 
io di sede vacante . Fu però proseguito nel 1573. dal : com- 
missario Bernardino Bellini di Castel Durante il processo 
contro gì' inquisiti e contumaci particolari . Vincenza Vi- 
telli fa assolalo da Gregorio XIII. e fu generale delle armi 
poutiBcie . 

Li 20. settembre Gregorio XIII. delle con diploma la 
privatila a Daniele Angelieri laico fiorentino per anni 15. 
di poter egli solb adoprare no legno da esso portalo da ri- 
mot tisi mi paesi con lungo viaggio e spese , e da esso prepa- 
rato in modo da tinger panni di lana , seta , lino e canapo 
con poca spesa . 

Li 2. luglio era Governatore il dott. Agostino Bernucci 
di Sarzana con dipendenza dal Governatore di Perugia . 

lu quest' anno si dichiara come si paghimi gli affitti del 
proventi e gabelle. Per ogni sei stara di grano un grosso 
corrente dì quattrini 20. di nuova moneta papato. Ogni boc- 
ca che pagava quattrini 40. vecchi , che equivalgono a 5. no- 
logniui , ora paghi bolognini 5. i quali a nuova moneta cor- 
rente sono quattrini 83. e un tcno , e bolognini 3. corri- 
spondono a un grosso di 20. quattrini nuovi , cosicché tre 
bocche sono 5. grossi . 

Li 10. marzo 1573. venne il Duca di Parma Ottavio 
Farnese . LI 4. maggio Giovanna d' Austria sorella di Massi- 
miliano Imperatore moglie di Francesco tiglio di Cosimo II. 
di Toscana tornando da Loreto venne in Città di Castello . 
Furono trattati nel palazzo Vitelli a porta S. Egidio da Pao- 
lo Vitelli Vice Duca di Parma. 

11 Consiglio nel luglio decreto il riattamento del bagno 
di Fonlecchio coma ripieno di virtù per guarire gì' infermi. 
Si fecero perciò tre soprastanti . Giulio Bufalini ricorse al 
Card, di S. Sisto , pretendendo , che il bagno fosse suo , e 
lo rutterebbe a proprie spese a pubblica utilità. » Card, 
scrisse al Governatore, che non turbasse il suo possesso. 11 
Governatore rappresento in consiglio di avere risposto al 
Card, sol bagno , di avergli mandato la pianta , che in lati- 
tudine era dì piedi ce. , in lunghezza 79. e meno , che ti 



139. 

•ano i fornelli delle caldajo, che Eia mandato iltrcsl la par- 
ticola della statuto sai pubblico bagno , c la lapide marmo- 
rea che sta in cima alla piazza , che parla del bagno in fu- 
co publico ( ora è in Comunità , ma nou parla certo di 
questo bagno ) . I Bufulinl volendo intentare lite su di ciò , 
il consiglio ricorse al Papa , acciò economicamente si risol- 
vesse queit' ailare , giacché la Comune per la sua povertà 
non puleva litigare . L' affare si vede, che Tu sospeso li- 
no al 10. luglio 15TT. , in cui il Consiglio potè ritulvcrc il 
ripurgo del bagno dì Fonlecchio per gì' infermi . 

Il 1. settembre il liovemalore di Perugia Vescovo di Co- 
ti venne in Citta , e fissò la costituzione sulta prevenzione 
Ira il Giudice e il Governatore in cause criminali . 

Li 11. novembre mori Angela dossi moglie in prime* 
letto di Vitello Vitelli , da cui ebbe Camillo e Costanza no. 
glie di Pandollb Baglioni , e in secondo letto moglie di Ales- 
sandro Vitelli , da cui ebbe Vitellozzo Cardinale , Giacoma 
signore dell' A matrice , Giulia Chierico di Camera, Vincen- 
zo ed Alfonso signori di Citerna , ed Olimpia monaca nel 
Monastero di Tulli i Santi . Mori di anni Ii8. net palazzo a 
porta S. Giacomo da essa costruito con lasciare circa scudi 
00. m. Fu sepolta ai Servi con anima di farsi trasportare a 
Roma . 

Nel 1574. era Governatore il dott. Belisario Gerard ini 
di Amelia . 

Nel 1575. è presentala al Governatore di Citta di Castel- 
lo per parte del Duca di Toscana una intimazione sulr af- 
fare di Cuspaja , pendente lite , e si risolve di mandarla a 

Li 23. aprile si espone , che l' arte della lana e mollo 
decaduta. 1 cittadini per rinvigorirla supplicano, che sia 
proibito ai foraslieri estrarre il guado , e farne maceri nel 
territorio . 

la quest'anno, e Del seguente si prendono precauzioni 
pel timore di pesta , 

Nel 1570. era Governatore il dott. Francesco Piani da 
Milano : li 30. novembre Mons. Giulio Ungarcsi da Milano. 



Nel 1577. per notte' dal Card. Hebiba proiettore della 
CilLi . il Cani. Filippo Boncompagni fu eletto protettore , a 
cui si mandarono in regala i. ni. pere e lib. 200. eli candele. 

Li 27. luglio Niccolò dalle Pomarancie pitture è aggre- 
galo cittadino . Li 38. ottobre fu approvato con maestro Ber- 
nardino imbiancatore . 

Nel 1579. li 10. gennaro era Governatore il dott. Giulio 
llanuccl da Tarano . 

Li 5. fcbrsjo il governo di Citta di Castello fu posto dal 
Papa sotto quello di Perugia . 

Il I. maggio per la furie siccità fa scoperta la imagioo 
della SS. Vergine delle Grazie. Il Tevere poi inondò tal- 
mente, che l'acqua giunse a due piedi dalle mura . 

Li 8. decembre si proibì la delaiionc degli schioppi dal- 

Ncl 1579. fu stampalo il libro Rtformalio Cirilalis Ca- 
ntili suptr moda aclilandi in camit civitibut ac mirctde tfo- 
lariorum ac Procuralorum et honoiario adrocalarum , nec 
non canallariorvm cicilium tt txtcaianm . Finitine 1570. 
Questa riformaoza fa munita di Molu proprio di Gregorio 
XIII. del 10. settembre 1578. Ivi si richiama la riforma fal- 
la dal Card. Vitelli Camerlengo dei 7. maggio 1566. Sìegue 
la riforma fatta dal Governatore Mons. Ungami e dai Prio- 
ri . Tette le tasse erano discrete contro gli abusi invalsi . 

Nel 1579. ai 11. agosto fu cominciato il ponte del Ca- 
vagliene . La prima pietra fu gettata da Mansig. Giulio Ra- 
nneri Governatore, la seconda dal Gonfaloniere e le altro 
dai Priori . Furono benedette dal Priore di S. Giorgio . 

Nel 1580. in agosto fu gran mortalità in Città di Castel- 
lo per un ccrtn mule chiamalo il castrone . 

Li Io. novembre il gen. Vincenzo Vitelli istigato da sua 
maglio Faustina venne a rissa con Francesca l'urina mo- 
glie del colonnello Giulio Bufalini per canto di certi matto- 
ni , che atea comprato II detto Giulia a S. Giustino , e la 
Dorai ini non volca che gli avesse. Il Vitelli armò nel ci- 
lernesc più di 200. uomini per tenergli fronte . La Bufali- 
ni prevenuta dell'operato arma anch' essa in S. Giustino ol- 
ire i suoi lavoratori, gli amici e moltissimi Borghesi. Pi 
più rennero in suo ajuto il Conte di Montaulo suo cognato , 
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e it March. Alessandro del Monte. Per buono sorlo sopra- 
giunse il Governatore di Cillà di Castello Mona. Giulio Ami- 
ci di Jesi , che riuscì a quietare lo parti . Cosi nei ricordi 
dì Camillo ttampacci nolaro , die fu uno degli armali , nei 
suol protocolli . 



CAPO XXIV. 



COSE NOTABILI DAL 158Ì AL 1G02. 



Sotto il Pontificato di Sisto V. dal 1585. al 1590. fu ri- 
purgalo lo Sialo Pontifìcio da tanti disordini , die continua; 
mente lo inquietavano . E primieramente era nn germe di 
discordia e malcontento la esenzione, che avevano le pri- 
marie famiglie dai pubblici aggravj e gabelle , dimodoché 
tutto il peso cadeva sulla classe dei non esenti . Era mollo 
tempo eoe la Comune di Città di Castello chiedeva qucsl' a- 
bolizione di esenzioni , e tuttoché 1' avesse ottenuta , i pre- 
potenti si sostenevano nel ritenerla . Sin per esempio il fat- 
to successo nel 1584. Falli appostare in piazza in una ca- 
sa contigua alia chiesa di S. Fortunato clandestina in en le 
50. sgherri tinli il volto, con fascia bianca al cappello , 
assalirono ed nccisero il cap. Pietro e Vincenzo Ranucci 
deputali per la revoca dell' esenzioni . Sbalordi la Cillà per 
questo fallo, c per l'eccesso, a cui giungevano lo pre- 
tese degli esenti e privilegiali . Sisto V. colla bolla del 29. 
giugno 1585. revocò e annullo lulle l'esenzioni. In Cit- 
tì di Cestello furono eletti 10. deputati per la esecuzio- 
ne della bolla pontificia . Oli esenti erano i Vitelli , i Mar- 
chesi del Munte , il Capitolo e i Dublini . Ricusando que- 
sti di pagare le imposte , furono spedili oratori al Papa, 
che con altro breve del 6. gennajo 158ti. abolì senza ri- 
serva alcuna tulio I' esenzioni . 

Provveduto che ebbe il saggio Pontefice alla quìelejn- 
terna dello stato, eslese tulle le sue cure a ripurgarlo da 
tulli i prepotenti armati , che ovunque infestavano ì paesi e 
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lo campagne sotto nome di bande . Nel ISTI, si era provve- 
duto contro questi banditi con formare delle milizie nei 
piicsi . Li 27. febrajo il cap. Michele Leonini di Todi venne 
per ordine del Papa ad arruolare 600. soldati , che costitui- 
rono le bande o cerne delle milizie della Città, per cai que- 
sta spese scudi 4500. Questi militi detti legionari doveano 
bene spesso essere spedili e tonìre alle mani coi banditi 
delle campagne . Li C. maggio 1582. Alfonso Piccolomini ca- 
po de' banditi , clic con Sciarra Colonna teneva esercitale le 
truppe di Napoli , di Toscana e del Papa , entrò nel territo- 
rio di C ilcnia con più di '200. banditi armati , e ai fermo a 
bere a lena in casa di Mento l'ecorari . La banda di CI ter- 
na marciò per metterli in soggezione. Il Piccolomini tirò 
ovanti il suo viaggio versò Pislriuo, e passò il Tevere, ma 
restali addietro 4. banditi o unito , la banda di Cilcrna 
sparò contro di essi alquante arebibugiate . Allora i banditi 
voltali indietro misero in fuga i Cileincsi , e scontralo Cec- 
co di Mengone di Figbillc seni' armi , lo ammanarono o 
ferirono gravemente Orazio suo fratello . In Ci Ili si seppe 
tal passaggio , e furano spediti i legionari comandati da Gia- 
como Vitelli . Il Picculonimì prese la foce di Palmolara, la- 
sciando un' imboscata al sicuro in uno stretto. Giacomo per 
dar coraggio ai suoi li precedeva e delle nell' imboscala . 
Ritirandosi i suoi > noi potè far' egli gravemente ferito, e pe- 
rò Tu prigioniero. Avvisaluue il Piccolominl , ordinò , che 
gli si staccasse il capo , c gli Tosse recato . Quindi valicò 1' 
Appennino . Cosi nei ricordi del notaro Camillo ltampacci 

Net 138-1. a Vaselli Tu ucciso dai banditi Cario di Nic- 
colò Tarlarìni giovine d' anni SO. nella casa del suo podere. 

Altri banditi sotto Alfonso Vitelli uccisero un Citerne- 
se , per lo che dovette la Città spedire bando di soldati , che 
uccisero un bandito , e ne fecero uno prigione . In tempo di 
mietitura sotto il cap. Camillo Firmarti dovette la Comune 
mandare ai posti de' cunSni molli soldati per opporsi ai ban- 
diti condotti da Mario Sforza Conte di S. Fiora . Tre voile 
in qucsl' anno dovettero uscire le bande legionarie contro 
1 banditi . che devastavano , e uccidevano molli cittadini . 
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Sislo V. con ordine ventilo il 20. luglio 1585. soppresse 
le legioni de' soldati con piacere della Cina , che risparmia- 
ta scadi 300. all' anno . 

Siccome poi i banditi trovavano asito e soccorso nelle 
(erre e castella de' feudatarj , ebe prendevano impegno per 
difendere le loro giurisdizioni , il Papa emanò la costiluzio- 
ne Hoc notlrì pontificatiti initio del f. luglio 1585. dove ri- 
chiamando in vigore (ulte le costituzioni de' suoi predeces- 
sori , prescrisse modi efficaci per estirpare dallo slato pon- 
tificio ogni rea semenza di aggressori armati , liberando a 
ptrduclhonibui , bomicidit , lalnmibui, viarum gratialoribtu, 
raptatoribui, incendiaria, licariii, txitiii , pubtieat quitta 
pcrturbatarìbui , armata! facienlibus , ttatvm tccìttiatlicum 
hnttiUttr ptragraMibui , prò quocumque crìmine capitali e- 
tiam in contumacia baranti* , oliiiqut limilibm notarti* dt- 
linqutnlibui ti /beta proni lominiim iliam tiondvm condttn- 
natii , torumqut (antoribta ti complicità! , quoi ornati noilro 
diclacqut Romana* Eccitila* ribella ac publicot hosles tilt 
dtctraimta . Comandò pertanto a lutti gli officiali dello sta- 
lo, alle comunità , ai signori di terre , castelli, ville di as- 
salire e catturare tutti i sopradctli ribelli, costringendo an- 
che lo persone private ad armarsi al suono della campana . 
Quelli poi che mancassero a tal dovere , oppuro dassero a- 
juto , ricetto e latore a tal gente Tolsero soggetti a multe 
gravissime c perdila de' loro làudi , signorie , e possidenze ; 
e sarebbero demolite le loro case , rocche e lurlalizj , e pri- 
vi di ogni dignità ecclesiastica e citile coli' esilio perpetuo 
dallo stato . 

Altra sorgente di disturbi era , che quando le comuni- 
li , j baroni e i leudalarj aveano quislioni fra loro correva- 
no alle armi per decidere i loro diritti , privilegi , immuni- 
tà , onde I popoli soffrivano continui danni nelle sostanze a 
spesso anche nella vita . Sisto V. con bolla del 1. luglio 
1SS5. restrinse le facoltà sfrenato dei leudalarj , ebe aliena- 
vano terre e castelli a loro arbitrio , ordinando , che in av- 
venire non lo potessero sema licenza della S. Sede . Coli' 
altra costituzione del 19. febbrajo 1588. Dum prò communi 
proibisce ai baroni ce. di farsi giustizia da te , e prescrive , 
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che o si compungano all' amichevole , oppure deferiscano lo 
quislioni amili i tri banali competenti . 

Deputò inoltre visitatore dell' Umbria Mons. Vincenzo 
Malvasia . La relazione della sua visita fu commessa ai Card. 
Enrico Gaelani, e Alessandro diacono di S. Girolamo degl' 
Illirici. Quindi Ira gli altri decreti Usci quello del Camer- 
lengo , che dispose, che per conserrarc i contini del terri- 
torio di ogni usurpazione si eleggesse un magistrato di cit- 
tadini deputali ai confini, i quali li rivedessero ogni anno 
e li d i fendessero , e dassero nolìzia delle usurpazioni falle 
alla sovranità , e che ogni Governatore nel principiu del suo 
governo dovesse con i detti deputali rivedere i contini , 

In queslo tenore lo sovranità temporale pontificia spie- 
gò la necessaria forza per stabilirò una volta la publìca quie- 
te ■ Finirono è vero in questa occasiono i tanti fortalizj e 
rocche armate, dove si mandavano capitani da Città di Ca- 
stello , furono diminuiti i diritti c privilegj antichi della Co- 
munità; ma se facciasi il confronto tra la somma de* mali ca- 
gionali in tulli la estensione del contado tiftrnale dai dirit- 
ti o privile^ della Citta e dei signori territoriali , per cui 
seguivano guasti orribili nelle sostanze e nella vita de' citta- 
dini , o Ira la somma del beni che provenivano alla Comu- 
ne e ai signori dalle onorificenze , diritti e privilegj , si cun- 
cliiuder* , che i mali erano ben superiori , e reali ai beai di 
gran lustro apparente , e di ulilo momentaneo. 

Nel 1383. presso gli Aitati. Carnai. U 8. p. 172. Girola- 
mo lezio noir opera Mdet Barbcrinet fa menzione di Flo- 
rido Titi eremita di Monte Corona autore di un trattato de 
Archine tura . 

Li 27. gennaro di dello anno venne in Città di Castel- 
lo il Card, Diario Legalo di Perugia per metter pace Ira 
molta famiglie. Li 4. febbraro conchiuse con publico istro- 
mento la pace Ira le case Muzj e Cerboni da una parte , e 
te case Alcrigi e Fucci dall' altra con grandi foste . La ini- 
micizia tra gli Alcrigi e i Cerboni era per la uccisione di A(- 
crige Alcrigi padre di Guido , Girolamo e Orazio. Li adi 
detto mera fece svanii di se stipulare la pace Ira Venturuc- 
iio di «ics. Angelo Guem'ni o tulta In casa fiossi , che era- 
no nemici per V omicidio di Cesare Rossi . 
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Nel 1581. i cime io Città di Castello il Governatore di 
Perugia Mons. Corrado Asiaario per sedare le inimicizie Ira 
i March, del Monle e mes. Vincenzo Hanucci , cui aderiva- 
no molte altre famiglie delia Città , come esegui , andando 
a Ci terna per abboccarsi col March. Bartolomeo del Monta. 

Fu in quest'aiuto gran carestia e mortalità . Il grano 
valeva 40. paoli lo staro , e si nutrivano i poteri di radiche 
ed erbe silvestri . 

Li 23. otlobro 1531. nacque in Roma Ortensia Dublini , 
che maritata a Pietro .«azzanni lu madre dei due celebri 
Cardinali .«azzanni . 

Li SL novembre era protettore di Città di Castello il Car- 
dinale Alessandrino . 

Li 20. novembre 11586. la Comune scrisse al Card, di S. 
Sisto per avere un Governatore indipendente da Perugia , 
come avea concesso Pio IV. 

Nel 1388. furono troiate nel contado 14855. persone , 
nella Città 6350. 

La Comune avendo spedilo a Perugia Scipione Alberi- 
ni per rappresentare a quel Governatore , che Città ili Ca- 
stello non dipendeva dal suo governo sul breve di Pio IV. , 
fu fatto carcerare, ma sentendo , che Cillà di Castello vole- 
va ricorrere al Papa , Tu liberato . Non ostante tu spedito a 
Roma mes. Aacanio Facci eoo una ben ponderala istruzione. 
. . Nel 1587. per ordine del Papa la Comune dotea man- 
dare due oratori a Perngia per eleggere due oratori per Prc- 
■incia a Boma . Cillà di Castello , che non credeva di esser 
suggella, al governo di Perugia , mandò sol lauto Pier Luca 
Laurenzi col breve di Pio IV. , e destinò a Roma per orato- 
re tiio. Bianco Bianchi , che parti li 13. ottobre, e fu richia- 
malo il 3. novembre . Il Papa non voleva, che le Comunità 
mandassero oratori a Roma, ma si servissero di procuratore . 

Nel 1590. e 91. era gran carestia e mortali là in quasi 
latta, Italia, 

Nel 1591. durando la carestia furono fatte pubbliche pro- 
cessioni di penitenza . Il grano valeva 53. paoli lo staro, le 
castagne 10. e li. , le biade 40. , le ova un bajocco , una 
radice quattrini 4., il vino 40. paoli la soma, e mancava 
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persino il gate per la incuria dei conduttori . I capponi co- 
slavano'25. paoli, i pollastri H. o 10. 

Li '24. mano 1502. la Comune ferisse al Card. Montat- 
iti per sottrarsi dalla legazione di Perugia, col fiovernatoro 
Trclalo per i privilegi di Martino V. , Leone X. e l'io IV. 
Li 20. aprite 1593. il Card. Montai lo scrisse ili «ver dato or- 
dine al Governatore di Perugia , clie non s' ingerisse più nel 
governi! di Città di Castello, come atea comincialo, e corno 
arata prima ordinarlo a Moni. Schifami auo antecessore . 
Kra Governatore di Citta di Castello Benle Bcnliioglio della 
stessa famiglia del Vescovo d'allora. 

Nel 1508. li 2. gennajo il consiglio generate stabili l'of- 
ferta di 4. m. scudi al Papa per la guerra di Ferrara. 

-Nel 1590. la notte antecedente li 17. marzo i ladri rot- 
ta la prima porla del palano del Magistrato, c In ferra- 
ta che corrisponderà all'atrio di detto palano vicino ad un 
camino , furono levati dal Monte di pietà tra oro, gioie c 
argento scudi 10. m. Il Monlo era allora nel palazzo pubbli- 
co nella stanza a terreno nella cantonata verso la Cattedra- 
le , ove poi si tennero i cannoni . Furono falle molle spedi- 
zioni al Papa per avero un commissario. Spaventali i ladri 
restituirono il lutto in due valigie per mezzo d' un sacerdo- 
te a flonsig. Vicario . Li V, aprile arrivò per commissario 
Hlonslg. Marco Aurelio de Domo di Spoleto con Ietterò del 
Card. Aldobrandino, ma la restituzione già era alala Tutta . 

Li h. giugno si trailo in consiglio di esaminare i testi- 
moni P* r '» patria di Celestino 11. che si volerà di Terni, Il 
Conte Bianco Bianchi osibl molli scritti in proposilo , cito 
esistono noi)' archi! io . 

Li Iti. dello venne un presidio di saldali Corsi con lel- 
leredel Card. Aldobrandini per sicurezza dalle Citta . Li il. * 
luglio furono messe guardie alle porle per timore della peslc. 

Nel 1597. fallo il nuovo eslimo dei terreni , si decretò, 
che ogni partita si accatastasse colia diminuzione del terzo, 
L' agrimensore romano riferi , che ralla delta detrazione, e- 
sclusi I beni di chiesa , tulli gli altri de' secolari ammon- 
tavano a scudi 8,372,220. Si ordinò , che per ritirare scudi 
3. m. 5' imponesse un quallrìuo per fiorino d' estimo , alla 
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rustica qua tir ini due , alla forestiera quattrini i. di quelli 
da 20. por mezzo paolo . 

Nel 1599. fu stampalo a Venezia un libricino ad istan- 
za 'li Giovanni Miignoni e da lui dedicalo al Magistrato 'ri- 
feritale su I diversi ragguagli di moneta secondo il cono cor- 
rente in Citta di Castello ridotto io ditene tariffa . 

Nel 1600. è riferita dagli annali la dichiarazione , che 
lo slaro di terreno £ di tavolo 60., ogni tavola braccia 10.- 



Sopra b monete dil Mttffo no. > 

Per confessioni! degli autori , che hanno trattalo delle 
monete del medio evo , è difficile il precisare il talore e ri- 
durlo a moneta nostra , si per la varietà del talore intrin- 
seco , come anche del Talora ricciuto da diterse Cilla . La 
marca , il fiorino , la lira , il snido , il denaro si coniavano 
jn Pavia, Ita renna, Lucca, Pisa, Siena, Cortona, Arezzo ec 
La moneta d' oro nel secolo XII. era il malechino . Circa 
la metà del secolo XIII. cominciarono i fiorini d'oro, e al- 
lora si computò il malechino soldi G. e denari 3. torneai pic- 
coli . Il soldo Ih assai variabile . Ogni libra o lira era di 20. 
soldi : ogni soldo di 12, denari . Ogni quattrino valeta 2. da- 
nari : 6. quattrini facevano un soldo . Ogni libra equivaleva 
ad una libra di rame , ossia a due paoli d' argento . II Dori- 
no d' oro equivaleva ad un ducato ossia zecchino . Fiorini 
8. di Firenze davano il peso d' un oncia d* oro , e ciascuno , 
come si è detto , era di 20. soldi . Nel 1478. un breviario co- 
slava 12. fiorini o ducati . L' oncia d'oro era di soldi 60,, 
55. , e anche 60. forse secondo la maggior bontà . Un male- 
chino era prossimamente di 5. oliavi di fiorino . La marca 
d' argento dopo inlrodolti i fiorini d' oro equivaleva a 5. fio- 
rini o zecchini (a) . Un' oncia di rame valuta 24. quattrini , 



(a] Il Conte Giulini nello Memorie di Milano l. 0. lib. 40. p. 
137. scrive , che una marca d' argento equivaleva ad 
una mezza libra , e l'argento nei secoli bassi valeta do- 
dici volte più , che non tale nei tempi presenti . 
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ogni quattrino Si. grani. Peggiorata la qualità de' quattri ni, 7. 
quattrini Tacevano un soldo: ogni denaro era di ti. quattrini . 
Vi erano le quarte parli di un denaro e anche le oliate. Al- 
lo tolte 15. mezzi quattrini ulcerano un bajocco romano . 
Vi erano i ducati vecchi e nuoti: i bolognini naoti e vec- 
chi . Il vecchio bologuino valeva 13. denari , il nuovo 12. 
Cento libre di denari erano 32, ducati d' oro e meno . Un 
denaro pavese talcva 6. lucchesi: due soldi pavesi un tor- 
nea d' argento. Un maravadiuo era di SO. soldi . Il sesterzio 
prcssu i Homani era un quarto di giulio romano. Un mi- 
lione di sesterzi valeva 250. m. giulj , ossiano 25. m. scudi. 

Questo piccolo saggio delle monete del medio eto si 
■chiarirà consultando gli autori , che hanno scritto delle 
«celie e monde dello «spellile Città. 

CAPO XXV. 

COSE NOTABILI DAL 1602. AL 1633. 



Sci 1603. essendo Gonfaloniere Alessandro Capacci fu- 
rono visitati i confini di Monte Ruperlo occupati dai Conti 
di Montcvicino . La villa di Monte Ruperto pagava nn le- 
siono all' anno in ricognizione di dominio a. Città di Castel- 
lo . Conteneva poche famiglie , ed il più vecchio della villa 
custodita il diploma di questo privilegio ottenuto dalla. Cit- 
tà per la fedeltà di quella lilla . 

Li IO. febbrajo 1611. morì in Città di Castello Monsig. 
Gio. Carlo Cappello di Camole Governature della Città , c 
fu sepullo in Cattedrale . 

Nel 1614, muri in Padova Gio. Rallista del «tonte , che 
dopo aier servitù più Prìncipi , fu Generale dei Veneziani. 
Il suu corpo fu portalo al Monto S. Maria con funerale so- 

Li 26. febbrajo 1611. Paolo V. approvò la convenzione 
falla per la lite insorta per una chiusa di Giulio Buia lini 
sul nume Ccrfoue ai Molino detto il Perugino tra quei di 
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Cìlerna e di Monlerchi . Fu dcpulato dal Papa Moti. Dome- 
.'dico Marini Vescovo di Atbcnga Gotcrnatore di Perugia , e 
dal (Iran-Duca di Toscana Raffaele Medici . Si conchiusa , 
che si riformasse la chiuia del Bufatini e concorressero alla 
spesa i Monlerchiesi pel vantaggio delle acque, che ne ave* 

" °Nel 1617. alla occasione delle nozze di Chiappino Vitel- 
li eGirolama Banditi! fu rappresentala la tragicomedia a gli 
amorosi mostri » del cav. Gk». Balla. Marzi di Città di Ca- 
rtello. 

Nello stess'anno li 21. 23. e 24. giugno fu posto da Paolo 
V. un giubileo a motivo delle grandi calamità della Chiesa. Fu 
portata in processone la imaginc della Madonna delle Gra- 
zie per impetrare la piòggia , che venne sì copiosa in un I- 
stantc, che per salvare la sagra imagine, Tu necessario fer- 
marsi sotto la volta de' Libelli. 

Si esibisce nel 1G19. la tabella della entrata snll' Mi- 
mo de' terreni in scudi JV980. . cioè eslimo scudi 3752. , ga- 
llila sul grano scudi 3800. , danno dato scudi 647. , gabella 
del passo scudi 630.. delle carni scudi 638.. della farina scu- 
di 800., salara più di scudi 1600. Uscita scudi 12059.. pel 
Magistrato scudi- 200. 

Si riconobbero te case de' Vitelli di Citta di ditello 0 
e di Canoa , che poi ai tratteti In Terni proveniente da Si- 
mouello di Giovanni di Niccolo Vitelli di Città di Castello, 
per una scrittura pulii ica latin in Napoli li 10. ottobre 1680., 
e li 15. gennaio 1621. in Oliti di Castello per rogito di aer 
Gio. Niccolò Galli nell'Archivio di Citerai. < 

In loglio del 1622. ai leggono i funerali di Rulilio Li- 
belli Gonfaloniere. 

In settembre si approva il bussolo dei consiglieri di Pie- 
In decembre si risolve di fare una rimostranza al Ve- 
scovo , che non voleva ammettere nel calendario la festa di 
S. Illuminalo . 

Nel 102:!. li 13. maggio fu eletto giudice della Città An- 
tonio dei Riccardini da Calici Ficardo ( ora Fidardo ). 

In quest' anno fu fatto il ponle e i murelli di pietra al- 
la porta di S. Maria . Fa anche aperta ta strada coperta per 
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lo anali da un montone di terra , che gnardaiono la por- 
ta , come Io attestano le due Iscrizioni : 

La prima — Conti Caroliti Antoniui Ripa Teurintntii 
Tiferai Gubernator vellutate caìlabenism pontem lapidatiti rt- 
Itiluit , Ttclamqut liam apervit . 

La seconda — Publice commoditali aeri publko anno 
Domini 1623. 

Nel I62&. Domenico Bracchi era maestro di scuola. Gre- 
ti esi lo stesso , elio fu canonico e lasciò lauti scritti nel pre- 
dicabile . 

Nel 1635. si trattò sulla precedenza tra il Vicario del 
Vescovo e il Magistrato , che addacela delle ragioni , per es- 
sere esso de majoribut . 

Nel 1626. Tu dichiarato , che l' artiglieria fosse sempre 
del Principe, e se ne rassegnano 17. pezzi. 

In mano del 1629. vennero i Egli del Contesta bile Co- 
lonna pel torneo dato dai Vitelli . 

Nel 1030. si era propagata la peste in molte Città d'I- 
talia , e si era avvicinata a Monterei» , ove dì 300. persone, 
appena 20. erano rimaste , e queste dell' intima plebe , che 
mevanu con licenza e rapine. 

Il Proposto Migliorucci Vicario Capitolare ordinò mol- 
te divozioni , onde preservare la Citta da questo flagello . 

Non si lasciarono le industrie umane per impedire, che 
da Citcrna si propalasse in Città la peate . È da nolani, che 
due PP. Ueiuili Bernardino Ugolini e Patrìzio Colombini 
mossi da carità cristiana si portarono ad assistere gli appe- 
stali in Cilerna. 

Alla peste era unita la carestia, sicché li 11. maggio 
1631. la Città cominciò a dispensare ai poveri 6. nnce di pa- 
ne a lesta ogni mattina . Il grano valeva 26. paoli , e l' an- 
no precedente era valuto 28. lo stajo . Per mancanza di com- 
mercio , massimo con lo sialo fiorentino, mancavano ì la- 
vori; perciò si cominciò n distribuire la elemosina ai pove- 
ri da durare per due mesi . 

Lì 8. luglio Mona. Governatore ( che da un libretto di a- 
nagramini ed epigrammi di Celio Maffioli stampalo in Città 
di Castello si raccoglie, che era Mons. Domenico Pinelli ge- 
novese ) coli' uditore di Mons. Francesco Vitelli commhsa- 
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rio ili sanili lece circondare una casa alle Cappanne , dotti 
cri una donna , che aie* sortilo a Citerai ad una persona 

Lì 23. detto la congregai ione di sanila, presenti Mona. 
Vitelli, il Governatore, e il maggiore Paolo Ferrelli di An- 
cona, che comandava le guardie del contagio, decretò una 
trinciera da S. Giustino sino ai confini di Citerna . Questa 
Irinciera avea quattro posti , in ciascuno de' quali slava a 
guardia un corpo di soldati , ai quali topraslatano un revi- 
sore e un deputato , con la provvisione a questo di S. scudi, 
e a quello di 1». al mese , perchè era obbligalo di tenere un 
cavallo per trascorrere notte e giorno lo spazio della Irin- 
ciera. I posti erano uno alle mura di S. Giustino, uno al 
fiume del Yingone, altro a Sibclle, ed altro a Peli-elle, 1 
quali tenevano per la Irinciera tutta 19. posti, in ocnuuo 
de' quali stavano Ire soldati e sei contadini, con ordine dì 
far fuoco sopra i contumaci. Era destinalo il palano del 
Coppi fuori di porta S. Giacomo per un lazzaretto , ove si 
Taceva la quarantena, ed ove slava un deputalo per sommi- 
nistrare I vìveri. 

Li 22. genuajo 1C32. si apri la porla S. Giacomo siala 
chiusa & mesi , restando chiuse le porte di S. Egidio e S. 
Florido. Si usciva dalla sola porta di S. Maria : si andava a 
roano diritta , e in capo a otto o dieci passi si trovava Qn 
ras lei lo con guardie, e quindi si andava alla campagna. Quel- 
li poi che dovevano entrare in Citta trovavano a capo del pun- 
te un raslelio, al quale era contigno un casino, ce stava un 
deputalo, che viste le polize, le registrava in un libro, c da- 
va la poliza per 1' alloggio in Citta. Fu provveduto, che an- 
che gli spurj esposti iu Città e nel contado si ammettessero 
alla quarantena, con passare il villo alle nutrici a carico del- 
la Fraternità. 

Li 21. maggio si aprirono le porle di S. Florido e di S. 
Egidio, meulre da più di sei mesi non moriva più alcuno 
di peste in Citerna . 

Li 4. giugno Mons. Governatore notificò alla congrega - 
xione di sanità , che ero venuto 1' ordine di riaprire il com- 
mercio con Citerna , eccettuato lo stato fiorentino , ma la 
congregazione si oppose pel pericolo , che ripullulasse il 
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contagio , come era successo io Imola , onde Io prego a non 
eseguire lai' ordine , mentre gli slessi Citerncsi non si fida- 
Tana di entrare nelle case , dove erano morti gli ammorbali. 

Li 30. giugno ii Magistrato con Monsig. Governatore , 
molli de) consiglio , e munissimo popolo si portò alla Ma- 
donna delle Grazio per ringraziarla dì aver preserrato la 
Città e suo territorio dalla peste . Il consiglio decreto un lo- 
to d' argento al sepolcro de' Ss. Florido ed Amanzio, e per 
Ire anni tre lampade a spese publiche . Di più decretò , cbé 
il Magistrato ogni primo sabato del mese assistesse alla mes- 
sa cantata alla Madonna delle tirali* . Tulio fu eseguito , 
meno il toIo d' argento , perchè 1' erario era esausto , per 
«vero la Città speso pel cordone del contagio scudi 2700., e 
ne fu rimborsata di soli 700. 

Li 19. settembre lu permesso ai Cilernesi di comuni- 
care con lo stalo ecclesiastico , purché acessero il bolletti- 
no di sanità dal deputalo del Vingone, e non portassero 
panni di lana ed Inviluppi. 

Nel 1031. Gio. Antonio Manasanguo di Fossombronc in- 
via al Comune il suo panegirico publicato in onore di San 
Creste ozia no , ove leggonsi Iodi di Cini di Castello . 

L' anno 1032. fu memorabile per la quantità de' lupi . 
Fu messo il premio di scudi Ire a chi uccideva un lupo e 
quattro a chi uccideva una lupa . Uno ne fu ucciso nella 
fosse della Città. 

Dopo 19. mesi di governo parti Monsig. Giovanni Bian- 
chetti di Bologna pel governo di Benevento. 



CAPO XXVI. 



COSF. NOTABILI DAL 1633. AL 10». 



Li 22. maggio 1G33. si era manifestala di nuovo la pesle 
in Firenze, a però arrivò Mons. Cauarelli Commissario del 
Papa. Li 21. dece rubre Moos. Pozzobonelli Governatore adu- 
nò la congregazione di sanità, prescrivendo le cautele per 
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immettere le persona e robe della Toscana: le robe doli' Um- 
bria li domano mandare al lazzaretto di Borgfiellu: lo ro- 
be di Toscana a quello di Acquapendente. 

Noi 103Ì. era Governatore Moni. Ottavio CaraFa. 

Nel 1635. Mona. Pozzabonelli Governatore promosso l'o- 
so dei bagni di Fonlecctaio, o a sua insinuazione vi si foco 
una fabbrica colle armi della Città, e la iscrizione Uìmus. 
et Rana. D. Camitlm Poctobontlhu nobtlit mediolanauii fieri 
juait 1635. 

Nel 1636. era Governatore Mons. Bariera di Senigallia.: 
In aprile si decretò, che i beni dei forestieri e cittadini 

possidenti in Cospaja fossero iscritti nel catasto di Città di 

Castello. 

Nei 1011. li 18. aprile- pari) il Governato Mons. Spinola, 
e venne Mons. Sanfclice. 

Negli anni Hill, al 10 li. vi fu guerra tra Urbano Vili, 
ed Odoardo Farnene Duca di Parma . La occasiono fu , the 
Odoardo possedendo il feudo di Castro e Ronciglione, lo n- 
t ea impegnato per debiti , ed era impedito dai nepoli del Pa- 
pa di eslrarre i grani. 11 Duca lo occupò militarmente, o per- 
ciò Tu dichiarato ribello e decaduto dal Ducalo dì l'arma , 
e posto sotto censure . Presero dilesa del Duca i Veneziani, 
il Gran Duca di Toscana , 11 Duca di Modena , onde per 
tutto quel tempo vi furono Tatti d' arme , in cui prese parte 
Città di Castello . Il Papa fece stilare per Viterbo un corpo 
di G. rn. fanti e 500. cavalli con buona artiglieria. Da Viter- 
bo mosso il March. Luigi Malici comandante le truppe pon- 
tificie li 17. settembre IMI. e a' impadronì della rocca di 
Montano, e ai 13. ottobre di Castro. Le truppe fiorentina 
arano penetrate in Città della Piote, Monteleooe e Casligluv 
no del Lago. Mons. Francesco Vitelli presidente in quelle 
parti avea destinato quartiere generale Perugia e Città di 
Castello . Nel 1613. fece guarnire la Città , oltre le antiche 
fortificazioni , con belli rampari . L' Abbate D. Cipriano Ar- 
Insni di Ravenna monaco di S. Gregorio di Roma fu Y in- 
gegnere , sollecitando H latore Mons. {taccagna Vescovo di 
Città di Castello e Munsi j. Giulio Spinola Governatore . Il 
Pallavicino esperto maestro di campo recatosi a Citerò», col 
Vescovo e coli' Artusui , giudicò inevitabile anche a salta- 
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mento dell* Città il guarnire di difeso quel eolle Torlo di sua 
natura , e dominatore dei paesi circostanti ilei dominio to- 
scani) . Pento quindi qualche corpo di osservazione in S. Giu- 
stino , Colle e Monitorie, luoghi anche quegli imporUnli per 
li posizione, si procuro di ristorare rapidamente le mura 
di Ciierna antemurale, e in falli fu ii primo posto ad esse- 
re attaccalo dai Fiorentini . 

Ludovico Gattelli del Monte S. Satino sergente maggio- 
re dell'esercito toscano cun 1300. Tanti e 200. cavalli si por- 
to nei più cupo silenzio delle notte sotto Citerna per sor- 
prenderla , credendo che Tosse d' ogni guamiginne sfornila . 
Siccome pero per la diligenza di Mons. Spinola Governatore 
di CtlU di Castello essa era bastantemente presidiala, e tul- 
li i paesani legliavano alla salvezza dclUi patria sotto al co- 
mando di (iirolamo Viu-Ui , così vane riuscirono le speran- 
ze del Galletti , che vi resti ucciso sotto le mura col Capi- 
tano Cardini di Plstoja ; e quindi i soldati perduti i loro Ca- 
pitani si diedero a precipitosa fuga . Questa disfatta, inco- 
raggi i pontifici acquartierali in Città di Castello, che accre- 
sciuti di numero per l'arrivo di Cornelia Malvasia con To- 
bia Pallavicino maestro di campo cun 800. cavalli , e 3. ni. 
fanti determinarono di andare contro Monlerchi per assicu- 
rarsi di Citerna . In falli posto 1' assedio , il Tarugi , che 
slava a difender!» , invano attese il soccorso promessogli 
da Nicola Strozzi in Uorgo. Lo Strozzi si rese a patti , ed il 
giorno primo di agosto il commissario di Citerna ne prese 
per la Chiesa il possesso . 

Di nuovo il Pallavicino liberò Citerna da un più fiero 
assedio , che aveva pasto Alfonso Strami con più di k. tn. 
oamballenli, allorché il Pallavicino soccorse Citerna, parlilo 
dal castello di Celle da lui prudentemente occupalo, e di 
nuovo liberal», mise io costernazione Borgo, e Anghiari , ma 
dovette partire , e durante la presenza sue , fu ripreso Mon- 
lerchi dai fiorentini , e 11 Pallavicino tornò ad espugnare 
novellamente Citerna. Cosi Citerna valorosamente fece resi- 
stenza per quattro mesi a quattro diversi attacchi contro 
sempre nuovo truppe nemiche, numerosa artiglieria e diver- 
si condottieri, fra i quali Alfonso Strozzi e il Consacchi, fin- 
ché la lasciata libera con la sospensione delle armi nel no- 
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rembre iG'*3., pai calla pace segnila fra i collegati in Ve- 
nezia nell' aprile 1614. 

Nel 1640. il cap. G io. Maria Bernardini si porla al cam- 
po del Duca di l'arma e suoi collegati contro la Chiesa a 
persuadere Trovo Trori comandante dello stesso Duca a vo- 
ler divertire il passaggio delle sue truppe da Città di Castel- 
lo, come ottenne. Di nuovo divulgatosi nel 1G12., die il 
Duca di Parma sarebbe passalo con le sue truppe per det- 
ta Città, la March. Camilla Malvezzi Vitelli fece volo a S. 
Domenico , e per la ottenuta grazia lo appeso nella sua 
chiesa. 

Nel 1643. furono fatte publiche preci , e 11 1. settembre 
fu portata prò cessi analmente per la Citta, la imagiue della 
Madonna SS. delle Grazie. Riportata nella sua chiesa, i Prio- 
ri e il consiglio di reggimcnlo si obbligarono con istromen- 
to , e lo promisero alla Beatissima Vergine di non rendersi 
mai al nemico. Lo stesso giurarono il March. Pallavicini 
maestro di campo pel Papa , e tutti gli officiali , gridando 
il popolo « grazia e misericordia I a L'alio solenne di fedel- 
tà fu rogato dal cancelliere del pubblico , presente Monsig. 
HaCcagua , come risulla dai pubblici annali , nei quali si 
legge l' islromento mandalo in copia ad Urbano Vili, che lo 
applaudi . i 

Li 13. detto Tu riunito un buou numero di fanteria e 
cavalleria con 10. pezzi di cannoni e-120. some di vettova- 
glie con carri tirali da 20. paja di bufale ■, c con 100. paja 
di buoi per andare alla volta di Celle e Citcrna . Fra Celle 
e 8. Giusi ino furono presi prigionieri 300. fiorentini, che fu- 
rono condotti a Perugia 

Li 4. ottobre venne da Perugia un buon' esercito , che 
s' incammino verso il Borgo , e s' intese che il nemico si era 
accostalo fino a S. Lazzaro confine del Borgo , e si era il- 
lollo a Montercbi , che fu saccheggialo . 

Mons. [taccagna Vescovo dette ordine ai preti e frati-, 
che andassero a lavorare ai baloardi , come fecero . Munì 
una compagnia di preti assistendo egli allo squadrone e al- 
le forliCcaiioui . I preti fecero la guardia alle porle della 

10 
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Cilià ■ Furono obbligale lutto le donne sullo pena di 3. scu- 
di a portare in cesie e canestre la terra ai baluardi , ad uno 
de' quali cooperò la slesso Vescovo. 

In questa guerra l>. Virgilio Giannolti suddiacono com- 
battè con vaiure contro i Fiorentini. Si legga nel diario dell' 
Ab. Pietro Paolo Guazxinf sotto ii di 30. marzo 1CU. « Si 
seppe, che i nostri erano andati a Petriolo , e nel contado 
di Cortona (alto un grosso bottino statano per cacciare 1' i- 
nimico da dello luogo di Petriolo, doto si era trincieralu e 
fortificato. Con i uostri ti erano più di 300. soldati di quei 
paesi , e ti ora D. Virgilio Giannolli e 1). Domenico Fabbri 
prete di S. Ellero , che per la chiesa in ajulo di contadini di 
que'pacsi facevano molle imprese e guidavano quelle genli ». 

Il can. Gentili nella parL 3. dr. Eccitila Stpumpcdtma 
riferisce , che Sebastiano Pellico nobile Sansetcrinale Tu spe- 
dilo da Urbano Vili, a difendere i confini tilcrnaii, e si fer- 
mò in Cilerua ( non in Cisterna }. Venendogli incontro i To- 
scani , con lanC impelo si scagliò contro di essi , che molli 
ne accise, ed altri ne mise in fuga , facendo un grosso bot- 
tino. Di poi ritoltosi verso Monterei» { non Mancresio ) fu 
pronto ad impadronirsi di Celle , e a smantellarlo dei mu- 
ri • In appresso beatamente s' impadronì di S. Giustino [ non 
di S. Giusto ) , e si mostrò imperterrito ad ogni perieulo nel 
territorio di Borgo S. Sepolcro . 

I Sovrani di Europa fecero concludere alle parti bel- 
ligeranti la pace , dopo una guerra , che il Muratori chiama 
comica , perchè il linea Odoardo fu assoluto dalle censure , 
riebbe i suoi feudi , ed ognuno degli stali belligeranti soc- 
combette alle spese della guerra seni' alcun profitto. 

II popolo della valle del Ncsloro eresse In memoria 
della liberazione dalla guerra un' aliare alla Beatissima Ver- 
gine e a S. Cresceniiano nella chiesa della Madonna di Mor- 
ra , nel qual luogo faceva*! corpo di guardia. Ecco la iscri- 
zione sotto il quadro . Yirgini Vciparat glorìotùmmae propu- 
gnatrici , tanetùsimaq. militi patrono Crttccnlio.no, catlerU- 
qtu Catlicolit, quoti a Autor» fiutata ori* immane* apollo- 
Ikae tedi* etrusco/ tioittt in anno mitletitno strrenlesimo 
quadragesimo ttriio et quarto longe , lattque populantti ar- 



ni mommtntum luituhre A. P.164C. 
Gnu àtUo kate prcmi'Iur , cotUuia nummo Vota 
Augii , ti Ulti «orisi , Mkque emula fugai . 



CAPO XXVII. 

COSE NOTABILI DAL I6Ì7. AL 1670. 



Nel 1650. «1 eresse in Ciltà di Castello 1' Accademia do- 
gi' Illuminali , cosi chiamala dal protettore di essa S. Illu- 
minalo . Prese per stemma una luna in mezzo al cielo con 
il sole noli' ori ton te ed il molto Vtiltor ut eidto, ed in una 
fascia ■ GÌ' Illuminali ■ . Quest' accademia colle sue rappre- 
sentazioni teatrali nel 1666. pose fine allo giostre ed altri 
giuochi che si facevano nelle leste Ooridane . Continuò per- 
altro il capitano della Cera sino ai primi anni del secolo 
XVIII. , il quale era sialo istituito nel 1571. nella persona 
di Scipione' Brozzi . A quest'accademia indirizzò una sua 
lettera Girolamo Gigli da Siena in occasione , che dette alla 
luce il suo Dizionario Calarioorio . Il segretario dell' acca* 
ilcniia Niccolò Tarlarmi gli rispose con ben compila lettera. 
Cominciò l' accademia sotto gli auspicj della March, Baodini- 
Vllcllì , e perù si adunata nella gran sala del suo palazzo 
nella piazza di sopra . In appresso l' accademia a proprio 
spesa fabbrico un teatro, ore ai recitavano opere teatrali. 
Ristretta cosi 1' accademia ad arerò la cura del teatro , >arj 
eruditi lifernali fecero rivivere 1' accademia letteraria sotto 
il nome di Liberi nel 1780. , costituendo principe perpetuo 
Francesco Mancini . Udo de' principali promotori fu il can. 
Felice Marioltiui . 

Nel 1653. mori io Citta di Castello Ottaviano Nostri . 
Aveva serrilo nella milizia Clemente Vili. , Ridolfo II. Im- 
peratore: contro i Turchi , il Re di Spegna , la Repubblica di 
Venezia o Urbano Vili. Fu prefello del forte Urbano e di 
Castel Angelo , come si raccoglie dalla sua lapide sepol- 
crale Delta chiesa di S. Francesco . 
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Nel 1050. ai erano falle mollo devozioni in fin» per i 
timori di peste cresciuti nel 1633., e specialmenle Tu ralla 
una processione di penitenza dalla Congregazione degli Ar- 
tisti. 

LI 10. agosto 1607. si lido in Citta il primo calesse a 
due ruolo spellante. a Longino Lcngini. 

Nel 16GS. fu abbellita la porla di S. Maria. Prima >i 
era la sola armo di firognrio XV. effigiata in un drago con 
coda tronca spiegata in questo distico . 

a Te patriot dccui ti eauda mutilala colubri 
Prudenttm ottonimi el line fronde bonum ». 

Ti era poi la iscrizione Gregorio XV. Poni. Opt. Max. 
quìes Auguilinus flinutim Gubernalor domino tt Acroi tuo. 

La facciata era ornala di pietre e pitture in onore di 
Clemente IX. da Mons. Castro Mediani accompagnate dalla 
iscrizione : In obuquium Clementi! IX. Pont. Opt. Max. Hie- 
Yonymus de Coltro Mediano potuti A. D. 1668. 

Li 2. ottobre mori Francesco Berioli nomo insigne per 
i maneggi presso la corto di Roma . 

Li 23. novembre mori Alessandro Vitelli uomo erodilo 
sagace , prudente ed esperio delle cose del mondo. 

Nel 1669. era Governatore Mons. Vincentini di Rieti . 

Gì aggiunge la bolla di Alessandro VII. del 1688. diret- 
ta al clero di Citta di Castello, con la quale narra : Coi» i- 

taqui, tieni naiis export) (scisti! , in iiru nostra Cintiate Ca- 
ttiUi , ejuique eomitatu bona imphiteulica el In filaria dt do- 
minio dircelo ecchiiarum, aUorumque piorutn fcxorxm per lai- 
ca sub modica unita ve! duortim qualrinoram moneta* instar 
parlium annuo canone rispedite fottuta, qua dudutn de anno 
1070., seti alio vtriori tempore et ab inde dira eccitati el io. 
ci» piit a laidi spante oblato fuistc ex antiqvii documenti», net 
non dictae Cailatti italulii, ac ex monetiate canoni» pratdi- 
eti, quippe quvd bona ab reciditi in emphiteulirn ronciduntur 
tilt magna quantità ti retpomionc, oc rum onera tntliorondi con- 
cedi loleont, (um elioni ex catasto bonorum loicorum, in qua 
primodieta bona, non autem in peculiari libro aextimi bono- 
rum otetitiattieorum iueripla «uni apparere annetti reperi- 
antur, utqm tiee li ilio finità Uneti, ad quot concedi Mirai 
ufi divallila cedutiti relinercnlw , grave tubeatii ditrimtn- 
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(um , vobit in pratmiitii apertone a nobit pronideri, ci ut in- 
fra indulgeri (fenderei» summoperc, perciò ordina , in patti- 
rum perpetui! futuri; temporibus, pracdicla bona emphìttutica 
lice libcllaria cccleeiarum et lacorum piarum cujunil insulti- 
ti, quaadoBvm Ma ob linear» fimtarn devolvi contigerit , ile- 
rum in emphitcvirm leu liveltum concedi, tei rttmari proxi- 
mioriim in graia penanti, per cujui decestum linea termi- 
nata rtmanierit , «fin augnatilo eanonii non txceitnte gttin- 
quaqtiimam partem fructuum , deducili ancribui , lolutaqut 
laudemio juxta lolitum, tue non canonibui decurti/, inhiben- 
lei, ne tccleiia ealhedrali et parachialibut leu curali! eorum 
congrua carentìbus, quod prò supplemento dictae congrua! et 
ad ittam perfieiendam dumtaxat bona divolvenda refinare prò 
memo libere pone volumui. 



CAPO XXVIII. 



COSE NOTABILI DAL 1670. AL 1691. 

Nel 1670. colle stampe di Borgia , Federigo Nomi di Ali- 
ghieri public* T opuscolo Diale» lineai dedicalo al Marchete 
Giovanni Vitelli la onore di sua famiglia . 

Nel 1672. era Governatore Mona. Kibaldenio . 

Nel 1673. Stefano Celestini Gagliardi dell' Oratorio del- 
le alle stampe il libro Piycagorum agogut , leu anima* di~ 
rigentium chetar , 

Li 23. maggio 1675. furono fatte molte divozioni alla 
Madonna delle Graie per le continue pioggia, e ai ottenne 
la serenità dell' aria . 

Nel 1677. Mona. Loranio Gberardi di Monte Alboddo 
Governatore di Cittì di Castello fece introdurre il soono 
delle campane nella notte del 10. decembro per la fetta del- 
la S. Casa di Loreto , come ai costuma nella Marca. 

In dell'anno l'inondazione del Tevere ruppe e portò 
via una gran parie del ponte con un pilastro intero. Mona. 
Giovanni Ribalde» Governatore ordinò un' ordigno , per cai 
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entro un maslellonc furono Importate molte persone rima- 
Eie ne ir altra sponda . 

Nel 1678. e 79. vt la gran carestia . SI Tendeva il pane 
assegnalo in un sol luogo dentro uno steccala . 

L' ultimo settembre 1670. mori 11 doli. Ottaviano Cri- 
stiani , che lasciò il sussidio dotale ad alcune por ere orfane, 
che si dispensava dagli officiali li 22. marzo . 

la detto giorno ai apri il teatro degli Accademici Illu- 
minali , ove fu rappresentata l'opere » L'Atenaide» e io 
appresso ■ il Cambise , Il 3. Crrscenziano , S. Margherita 
ita Cortona , S. Eustachio , la Fedeltà consigliera ce » reci- 
tale dalla prima nobiltà del paese. 

Nel 1680. vi furono grandi timori di peste , che infe- 
stava molle Città d' Italia ■ Da per tutto vi erano guardie , 
ma la Cittì fu illesa- 

Nel 1081.. era Governatore Mons. Pietro Corbelli. 

Nel 1583. furono falle gran festa in tutta la Città perla 
liberazione di Vienna assediata dai Turchi sbaragliali da 
Giovanni Sohieski He di Polonia . Siccome la notizia «' inle- 
se nella vigilia di S. Michele Arcangelo , per tutta la notla 
si lavorò fuori della chiesa del Santo , affinchè la mattina 
si vedesse il monta Gargano isolato nella piazza avanti la 
porta della chiesa . sopra del quale stando la statua di San 
michele teneva sotto dei piedi quantità d' insegne. Tulio il 
monte fu circondato da cipressi , ai quali furono aggiunti 
cartelli con composizioni adequate all' ajuto dato da questo 
S. Arcangelo ai cattolici . Chiudeva il teatro un loggiato nel 
quale si leggeva : 

ifieiaei A rchangelt , veni in aijutorium popuio Dei. 

La domenica 3. ottobre si celebrò la festa pel detto og- 
getto in 9. Fortunato . La chiesa fil addobbata sontuosamen- 
te con due cori per i musici , cha canlarono malutino, mes- 
sa e vespro . Sopra t altare maggioro fu posto il ritratto di 
Papa Innocenzo XI. , ed ai lati i ritraili di Leopoldo Impe- 
ratore , di Giovanni Sobleski Re di Polonia, di Carlo V. Du- 
ca di Lorena e del Conte Ernesto Starembergh , che corag- 
giosamente aveano difeso Vienna . Sopra la facciata della 
chiesa fu posta r armo dell' Imperatore , od ai lati duo sta- 
ine rappresentami la Fede ed il Valore . Anehe la piana 
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Vitelli fu lucia magni Gca mente adottala -, ed in mezzo Al 
' posta U statua del He di Polonia con quattro schiavi ai pia- 
di , QalTi i soldati , ed il popolo fecero molta dimostrazio- 
ni d' allegrezza . 

Li f3. maggio 1685. fu scoperta la Madonna SS. della 
Grazie per impetrare la pioggia . 

Nel maggio 1686. si principio la facciala nel palazzo del 
(invernato™ per opera di Hontig. Leonardo Antonio Gbezzi 
Co* ornatore . 

Nel settembre essendo stata presa Buda , ove erano al 
servizio dell' Imperatore i March. Alessandro e Giulio Bura- 
ttai e Lorenzo Pri rie itali i , furono (atte in Città di Castello 
feste grandi con solenne processione degli Artisti nella To- 
sta del SS. Rosario . 

L'ultimo d'aprile 1687. sì mise la campana nella nuo- 
ra facciala del palazzo del Governo gettata da maestro Fran- 
cesco d' Ancona . 

Li 16. agosto Mona. Camillo Cellesi da Pistoja Govorna- 
lore andò a riconoscere il posto sotto i Capocci ni vecchi per 
prendere le acque onde servire ad una fontana in piazza, lo 
che non fu eseguilo per i disgusti , che incontrò . 

LÌ 19. agosto mori io Roma il March. Giovanni Vitelli 
Conte di MonleGore e primo gentiloomo di camera della 
Regina di Svezia . In lui Ani questo ramo della famiglia Vi- 
telli . 

Negli annali di qnesl' anno li raccoglie cosa fonerò f 
barbacani delle mura civiche . Erano quelle greppe , che 
sono fortificale di muro, e formano come un' antemurale 
appoggialo sulle mora .principali , per dove era spazio largo 
e praticabile servito probabilmente a formare un cammino 
difeso tra baluardo e baluardo della fortificazione civica , 
de' quali barbacani ancora appare qualche vestigio - 

Li 21. settembre 1688. mori in Roma il March. Orazio 
del Monte cavallerizzo , maggiordomo e gran ciambellano 
della Regina di Svezia . Dopo i funerali in 5. Maria della 
Scala fa portato a tumulare al Monte S. Maria . 

Li 10. febrajo 1689. giunse l' ordine alla Città , che fos- 
sero pronte tutte lo milizie per i tumori di guerra . 
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Li 19. dece more venne per Governatore Monsignor (.io. 
Francesco nuota da Cremona. 

Li 18. mano 16911. furono pubi ics ti alla porla del pa- 
lano del Magistrato i nuovi 40. per tutto il 1G93. come per 
lederà della S. Consulta del di 8. marzo di dett' ajino . Era- 
no segnali ioli 36. , gli altri 4. erano elettori , clie non si 
segnavano, ma ai lasciava loro il luogo, che ai riempiva 
quando erano confermati dal primo consiglio . Ritornava la 
bussola a Doma , c cosi si costumata in ogni elezione . 

Li 3. aprile mentre si attendeva la predica nella chiesa 
da' PP. Servili per la SS. Annunziala , nacque disturbo ira 
il Capitolo, Governatore e Magistrato per la banca da capo, 
né essendo sialo potuto dopo un' ora comporre il litigio , il 
Vicario Capitolare Proposto Mani proibì la predica . 

Li 17. agosto per islromenlo rogato dal Carsidoni Can- 
celliere della Comune fu fatta la ricognizione nel luogo del- 
lo i Tre confini in un castagno posto nel aito detto la Pal- 
léa , e dentro la corteccia di dello castagno fu posta una pie- 
Ira di tre facete , una che guarda a levante per Cittì di Ca- 
elello, l' altra a tramontana pel marchesato del Monte S. Ma- 
ria , e la terza a ponente per Areno con le lellere f .Ir. 
f C. ,1. f M. 0., presente Mons. Ruota Governatore, ed al- 
tri molli. 

Sei mesi di gennajo , febrajo e marzo 1891. ti furono 
grandi timori di peste e si presero molle disposizioni. 

Il 1. maggio si senti un grande tremuoto. 

Nel 1G9IÌ. Mons. Benino Benvoglio Bolognese Governa- 
tore di Cllti di Castello raccolse molti tomi mas. di politica, 
ragguagli di corti , istruzioni a publici ministri da varie per- 
sone di Città, e in particolare dalla biblioteca di Mons. Vi- 
tellt. 
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CAPO XXIX. 



AVVENIMENTO IN CITTA' DI CASTELLO L" ANNO 1758. 



Fu l'avvenuto stampato col (itoli) • Documento dalla 
sollevazione Dita in Citta di Castello nel tempo dell' Apo- 
stolica Sedo vacante per la morte del Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. col memoriale presentalo alla Santità di No- 
stro Signore l'apa Clemente XIII. di già protteltore aman- 
tissimo della Città suddetta da Mona. Lattami Vescovo della 
medesima per implorare la grazia del perdono agli autori e 
complici della mentovala soli emione. « 

Era da molto tempo, che la Città io tempo di sede va- 
camo si armava, afBncnò non succedesse notila. Fu rincora- 
lo qucsl' uso alla morte di Paolo IV. si io Roma, perdili ai 
temerà la prepotenza dei Caralèschi , come anche Dello sta- 
to, ed in Città di Castello nel 1559. Alla morte dei Pome- 
ci seguenti Iti proibito quesi' uso dai Governatori della Cit- 
tà. Ora si risvegliò V armamento sotto la sedo vacante dopo 
la morte di Benedetto XIV., ma Tu piuttosto un pretesto per 
sfogarsi contro il bargello Crescenzo Donatelli, Domo pre- 
potente sino a farsi chiamare » Doma Città ». Armatisi alcu- 
ni artisti verso la porta del Prato, si odì ad essi una gran 
quantità di popolo, né fu possibile il distoglierli al Gonfa- 
loniere Pietro Migliorati , no a Rinaldo Alippi ajntante mag- 
gioro del Governatore delle armi dell' Ombria. Convenne per- 
tanto a Mons. Gio. Balla. Allucini Governatore insieme ti 
consiglio di scegliere 4. caporioni, affinché almeno il popo- 
lo armato stasso sotto i capi in qualche disciplina. Il popolo 
volle cavare fuori della stanza di custodia i cannoni e li mi- 
se alte porte e sulla piazza avanti il palazzo apostolico. Nel 
cavare i cannoni, dicesi , che il bargello chiamasse i suoi 
uomini contro il popolo, il quale lo arrestò e lo percosse 
fortemente. Rinaldo Alippi lo salvi, dalle mani del popolo 
e lo condusse in sua casa per curarlo; ma il popolo gli fe- 
ce sempre la guardia, o poi fu posto nella prigione della la 
cittadina. Tulluciò successe li 8. giugno 1758. 
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U sera del 17. giunse lettera del Card. Orsini proiet- 
tore della Città , asserendo , che se il popolo si disarmasse , 
sarebbe siala sua cura d' impetrare i! perdono. Non fu atteso 
nemmeno coir intervento del march. Chiappino Vitelli tìo- 
v «ruttore generale delle armi dell' Umbria , uè tampoco fu 
rispettalo il consiglio generale convocato per pacificare la 
ditti; ami il popolu mandò armati nella sala del consiglio 
medcslmo.il caporione era scelto dal consiglio de' nobili, 
ma lutto si disponeva da quattro capi del popolo, Pietro Ta- 
rli fabbro, Michela Ibi cappeltaro, Sante Moli nari cappona- 
to, Ciò. Batto. Giannini detto Feraziino sartore. 11 turo ardire 
giunse al segno di carcerare il Luogotenente del Coi ornato- 
re , che poco dopo Tu liberato, e di aliare tribunale per giu- 
dicare Ì rei. Sorte fu , ebe non sì trovò giudice alcuno , che 
servisse. 

Li 11. luglio venula la notizia del nuovo Papa nella 
persona dot Card. Carlo Rexionìco, che assunse il nome di 
Clemente XIII., il caporione di quel giorno ordinò, che si 



cullarono ad essere armati , e vollero che si ponessero guar- 
die olle porle della Città. Alla Gne cominciarono i capi a te- 
mere : il Giannini fuggi : gli altri tre furono arrestati all' o- 
steria del Fumo verso À pecchia. Venne spedito un corpo di 
80. soldati corsi sotto il eap. Ferrucci, che presero quartie- 
re nel palano del fu marchese Abbate del Monte. Monsig. 
Governatore parli per Perugia, e poi per Macerate. Venne 
Mona. Carala di Trajello Commissario col suo uditore avv. 
Niccnla Sterife , ed un noterò. Si fece il processo sopra 13. 
principali carcerati , che furono condotti a Roma , e 11. con- 
tumaci nominali nella sentenza . Fu allora , che s* interpose 
Mons. Già. Ballista Lattami Vescovo, che intercedette pres- 
so il Pontefice Clemente XML , ed ottenne un' assoluto per- 
dono li 10. marzo 1758. , corno si riferì al Voi. HI. pagi. 
im. e 133. delle memorie ecclesiastiche . 




fu eseguito. Ma i quattro capi se- 
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CAPO XXX. 



TERREMOTO DI CITTA' DI CASTELLO DEL 1789. 

SÌ accenni) al Voi. 111. pag. 137. snlto il Vescovo Mona, 
Boscaritii questa terremoto ■ 

Quello del 1781. , che infierì in Cagli, Urbania e S. An- 
golo io Vadu avea cagionalo del danoo aneto in Citi! di Ca- 
stello, ma molto più danno recò quello del 30. settembre) 
1789. Propriamente l'origino di questo terremoto Iti da un 
lato di tramontana verso S. Sepolcro . All' impetuoso scop- 
pio a laogo a luogo si rendette in largbe aperture la terra, o 
shoccarono massimamente presso la villa di Selci 1. miglia 
distante dalla Cittì varie bolle d' acqua , le quali poco do- 
po disseccatesi depositarono molla arena di color verde cu- 
po mista di alcune particelle di Terrò , nitro e zollo . Vergo 
quella linea le abitazioni del miglior contado si uguagliaro- 
no al suolo . Nella villa del Bagno circa un miglio distan- 
te dalla Citta , ove esisteva una sorgente □' acqua solfurea , 
che dn qualche tempo crasi quasi perduta , di nuovo si riunì 

10 copia si grande , che potrebbe esser 1 atta a girare sua 
mola . Furono molli i danni recati alla Città e Diocesi da 
questo terremoto . Cadde la cupola di S. Maria di Belvede- 
re e quella della Cattedrale . Le altre chiese furono si mal- 
concc . che dovettero quasi tutte riedificarsi . Restò illesa 
quella di S. Sebastiano . ove officiarono i Canonici . Lo Spe- 
dale , ed il Teatro da poco edificalo furono i meno offesi. 

11 palazzo Vitelli dipinto un tempo da Niccolò dalie Poma- 
rancie, da Prospero Fontana , da Orario Sammachini e da 
altri valenti Artisti si fracassò al di dentro con rovescio del- 
le migliori volte. L'acqua, che in abbondante copia per 
sotterranei canali veniva condotta nel giardino , ove salen- 
do dava un bellissimo ornamento al giardino per le magni- 
fiche fontane , laghi e grolle , delle quali e ripieno , si di- 
verti per modo che le fontane rimasero in tutto aride . Pe- 
rirono anche tutti gli affreschi del cat. Gagliardi nell' Ora- 
Iorio de' PP. Servili , e della chiesa del Combarhio , e nella 
villa Bufalini in S. Giustino quasi tulli gli offresti)! di Cri- 
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stoforo Ghcrardi , da' quali fa meni ione II Vasari . Perl ari 
quadra di Lura Signorelli iu S. Maria Nuova , una tavola 
credula di Pietro Perugino -in Selci : tu malconcia altra ta- 
vola di Raffaele d' Urbino iu S. Domenico , ed un Crocefisso 
a Tresco credulo del Pomarancio dipioto in una parete ester- 
na della Madonna del Ponte . In questa occasione fu scoper- 
ta e trasportata la imagine della Madonna delle Grazie al 
Cavagliene per due giorni , e fu portala procesaionalmente 
intorno le mura della Citta . Fu esposta anche l'urna della 
B. Margherita sottratta dalle intemperie del cielo piovoso 
nella squarciala chiesa di San Domenico . 

La citta di Perugia compassionando la situazione di Cit- 
tà di Castello spcilì due inviati con dispaccio granosissimo 
dei nobili Decemviri , proferendo soccorsi come alla richiesta 
prontamente somministrò. Anche Mons. Altieri Governato- 
re di Perugia spedi il suo segretario, o poi renne in perso- 
na con uEFerte te più cordiali . 

Fu stampala la relazione di questo terremoto dal prof, 
di belle lettere D. Luigi Brami. Con le slampe di Fedele Top- 
pi in Cina di Castello fu scritto dal can. Felice Marlotlini 
un memoriale, che presentò a Pio VI., il quale mosso dalle 
angustie dei Castellani e dalie preghiere del suo nipote Card. 
1) rase hi -Onesti protlettore della Città spedi il suo Tesoriere 
Generale Non*. Fabrizio Ruffo cogli architetti Andrea de Do- 
minici», Ferdinando Folcati e Pietro Ferrari per esaminare 
e riparare i guasti più urgenti della Città. Il detto memo- 
riale fu ristampato in Napoli presso Vincenzo Florio nel 
1791. unitamente ad altre prose del Mariotlini , Ira le quali 
vi è quella ingegnosamente scrìtta sii i vantaggi del medesi- 
mo terremoto recitata neli' Accademia dei Liberi di Città di 
Castello. 

Furono deputali a questuare per Io Stato Pontificio due 
ecclesiastici, il can. Francesco Maria Rampacci ed il can. Giu- 
lio Mancini , che raccolsero somme considerabili dai benefat- 
tori , tra i quali si distinse il Vescovo d' Imola Card. Chiara- 
tnonli poi Pio VU. 

Per allontanare I furti, che in (ali occasioni sogliono 
commettersi , Tu stabiliti) la milizia urbana , che oltre i sol- 
dati corsi , stasse in anni. 



CAPO XXXI. 



INVASIONE FRANCESE IN CITTA* DI CASTELLO 
NEL 1788. 



Fin dal 1760. era scoppiata la mollinone francese, e 
dopo avere rovesciato in Francia il trono e la religione mi- 
nacciata di faro lo stesso negli altri siali . Nel 1706". si era 
estesa in Italia , e si era formata la Kepubliea Cisalpina, che 
atea incorporate lo Legazirini pontificie ed Ancona. Temen- 
dosi la occupazione del restante dello Stalo pontificio , si 
praticarono in Città di Castello molle divozioni . 

Non ostante la pace dei francesi falla a Tolentino col 
Papa , li 12. genuaro 1708. alle ore i. italiane della notte 
tennero i Cisalpini della legione bresciana a proclamare la 
repubblica democratica , e fecero prigioniero il Goternato- 
re Mons. Durìni e la guardia della Città . Coloro che li sve- 
lano invitati misero il sigillo al loro misfatto con regalare 
al gen. Lechi il celebra quadro dello Sposalizio della Madon- 
na di Raffaele d'Urbino. I compatroni del quadro erano i 
Velluti di Castiglioa Fiorentino e i Goadsgnoli di Arezzo , 
come eredi della estinta famiglia Albizzini , ebe lo aveva 
fatto dipingere e collocare nell' altare gentilizio della chie- 
sa di S. Francesco . II quadro dopo molle vicende ai Uova 
nella Pinacoteca del palazzo reale di scienze ed arti di Mi- 
lano . 

11 di 1. febbrajo circa 300. Francesi tennero a Città di 
Castello , e presero dai Cisalpini la consegna della piazza , 
ebe da Cispadana divenne Francese . Li 21. fu proclamata 
la Repablica Romana. SI voleva dai tumultuatili , che il 
cittadino Vescovo gridasse : evviva la Republica ! Uons.fBo- 
scarini costantemente rispose: evviva S. Florido 1 

La prima calamiti, che successe al Vescovo per la in- 
vasione francese fu , eliti avendo messo tulio il suo grano 
■all' Abbondanza , glie lo tolsero sema ebe potesse avere 



158 

Li 16. aprile scoppio la prima rivoluziono In Citlà di 
Castello contro la Kepublica , e fu la prima di tulle te altre 
nello alalo romano . Capi della rivoluzione Turano nn late 
Angiolino dello Rabbiaccia conladino delta famiglia Fabiani 
di Gubbio , che era bandito: un' altro Luigi Sanli dello Cap- 
pclbianco , bandito anch' esso, piccolo benestante della Mar- 
ca, il quale militando sntlo i Cisalpini , e poi atendo diser- 
talo , si era ritiralo al Munte S. Maria, ove area stretto ami- 
cizia con Angiolino. Anche un cerio Moretto era uno dei 
cupi briganti, e fomentava alla rivolta i contadini. La rivo- 
luzione si estese In alcuni luoghi dell' Asisano e del Peru- 
gino. Nel di 20. fu quietato a gran fatica il popolo, e rialza- 
lo nn piccolo albero della Libertà . Entri in Cillfl una mez- 
za compagnia di Francesi , ed un' altra mezza della civica 
di Perugia per sostenere I' ordine pnblico . Li 25. venne un 
rinforzo da Perugia di circa 80. Francesi, che recero alcuni 
arresti . Li 20. giunse da Roma il Senatore Giulio Bufalioi 
con pieno potere di processare e di punire anche con la mor- 
te. Il 1, maggio parli da Città di Castello portando seco 1' 
artiglieria della Citlà verso Perugia . Arrivato a Monte Ca- 
stelli trovò tolta la barca , e quella popolazione sollevata da 
alcuni Perugini ed Asisani , che in. grosso numero attende- 
vano la truppa francese sulla riva destra del l'etere, 1 fran- 
cesi credettero necessario di retrocedere in Citlà di Castello. 

Li 3. e 3. maggio la Città conobbe di essere bloccata da 
alcune miglia ja di sollevati . Fu posta 1' artiglieria in varj 
punti, ed alle porle . Da ambe lo parti si Taceva fuoco ginrnu 
e notte. Il di 5. si prese una sconsigliala risoluzione dagli 
officiali francesi e da altri chiamati di capitolare coi solle- 
vali aventi alla testa i banditi facinorosi . La mattina Tu a- 
perla la porta di S. Maria . Eulrò la lurma incontrata dal 
Clero in processione con Croce, ma terminò l'affare coli' 
attendere in tutta la giornata al massacro della truppa e dei 
più invisi , tra i quali il Senatore itufalini , e i Municipali- 
sii Leonardo Patrizj e Gio. Battista Angelisli . Il Vescovo 
riuscì a saltare la vita a più persone. Nel giorno seguente 
continuò il massacro di quelli , che già nascosti venivano 
scoperti . i 
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Fu intimalo dh consiglio da tenersi «unti Mona. Vesco- 
vo nella sagrestìa della Cattedrale . Ila che? Dell' adunarti 
delle genti un prete pieno <T ano stravagante fanatismo ab- 
borda il Vescovo , e gli fa un' accalorato discorso , ci» ave* 
piuttosto aria d' una invettiva , mostrandogli , che egli era 
in obbligo di far predicare i parodi i per animare i popoli a 
difendere , come diceva , la causa di Dio ; che bensì mara- 
vigliava , che per la renata dei Cisalpini si fosse subila tra- 
vato l'oratore ecclesiastico, si fossero falle solenni funzio- 
ni , ed ogni buon'accoglienza , ed ora per la venuta dell'ar- 
mata cattolica { cosi annunziataci gì' insorti ) nessun prete 
della CilU secondava U suo pie intenzioni , non si facevano 
publiche orazioni , non si dimostrava alcun loro impegno. 
Passò a confessare, che pel buon' esito vi voleva un mira- 
colo , ma cho questo sarebbe*! operato iafa Man temente dal 
cielo , e perù raccomandava a tulli di aver viva lede , o che 
questa dovesse pia d'ogni altro mostrarsi dal Pastore. Co- 
si dopo avere lungamente declamalo chiese la benedizione , 
neon volto stralunalo se ne parti, lasciando il Vescovo am- 
mutolito , e sorpreso , diritto come una statua su qoel mat- 
tone, dove erasi per caso trovalo da principio. 

Il Vescovo si era cogli altri adoperato a calmare la sol- 
levazione , che la prudenza dettava esser foriera di mali 
peggiori , come il fatto dimostro . In tàlli il di 7. alle ore 14. 
e mezza italiane giunse una colonna di ± m, francesi seni* 
artiglieria. Quando fn verso & Barbara Tu sparalo dalla por- 
ta S. Maria il cannono a palla , che delle troppo allo . Allo- 
ra la truppa si strinse affollala alla porta coi guastatori. 
Hai di dentro si scarico subilo altro cannone a grossa mi- 
traglia , che lacerata la porta con ampia rottura uccise cir- 
ca SO. francesi . Colla notizia , che alia porta fosso un sol 
cannone , nn secondo colpo cosi pronto fece loro supporre 
un' abile artiglieria , e pero i francesi si avvilirono , e facU 
lati da ogni banda si ritirarono con disordine a Montone. Il 
di 9. si riaccostò la colonna francese forte di 3. m. e più sol- 
dati , ma si esteso per la collina sopra S. Giovanni sino ai 
Capuccini , dove fece quartier generale . In questa occasio- 
ne furono poste le fiamme a molte case di campagna , fu 
spogliata la Madonna di Belvedere , e furono massacrati Ire 



i errili Cappuccini con D. Pietro Sanguini , che alloggiava 
presso di essi . La Maina di 8. Pasquale al Minori Osseti a n- 
ri Tu tradotta dai francesi sul patimento, e Testila da sol- 
dato fu messa In sentinella sul portico del prato. Venne da 
qualcuno rovesciata, cosicché quelli , che l' aretino collo- 
cala trovandola fuori del posto assegnalo fecero consiglio di 
guerra come di un diseriore , e decisero, elio dovesse essere 
fucilata . Finalmente fu disfalla a colpi di scisbolale . 

Il di 11. dopo rarie fazioni i tollerati perduti dì spe- 
ranza , e dietro V impulso del Vescovo e di altri partirono 
dalla Citi* Terso sera , cosicché nella mattina seguente , da- 
ti segni con bandiere bianche ai francesi', questi entrarono 
pacifici in Città per la porta di Snn Giacomo . Contutlociò 
giunti In piana , si dettero a sfondare porle di case e bolle- 
ghe saccheggiando quanto Tollero per tre giorni con infame 
e proditoria rubberia . 

La iiuagine della Madonna delle Grazie fu profanala , 
svelta dalla nicchia, e nel momento d' essere bruciala sulla 
pubblica via da nu soldato, che l'aveva tratta fuori, fa chie- 
sta in vendita da un pietoso artiere sotto Telo di poterci ac- 
comodare una porta , ed a pochi paoli si ottenne . Saltata 
miracolosamente, fu richiesta dal Vescovo , e collocata net- 
la sua cappella del palazzo , e poi nella chiesa de' Servi . 
Allora Tenne solennemente ringraziata coir assistenza delle 
potestà costituite e per la conservazione di si sacra imagi- 
□e, e per avere salvato la Citta dall' ultimo esterminio giu- 
ralo dai francesi dopo ricevuta la prima cannonata il di 7. 
maggio , e lilialmente pel terremoto sentilo da poco alquan- 
to gagliardo . 

Li 13. maggio giunse il gen. di brigata La- Vallette con 
altro battaglione di frateria , e 60. dragoni a cavallo . An- 
che questi dettero mano a ripulire le case delle fuggile fa- 
miglie, che erano le più . 11 generale alloggiato in casa Vi- 
telli con altri officiali maggiori prese le posate d' argento , 
che avea spedito dal Borgo la Marcii. Costanza Della Genga Vi- 
telli per brio servire, prese le carrozze , fece requisizione 
di Ire paja cavalli , spoglio il Monto di pietà da scudi 20. m. 
di pegni , ed ebbe un regalo di 1200. zecchini dalla Munici- 
palità dopo di svero ricusalo da essa una collana di gioje 
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del vaiare di scadi 900., mettendosela pero in saccoccia , 
dicendo cbe quella era una bagattella . Con lutto questo non 
pagò il suldo ai soldati, onde fu processato e degradato . 

È da ricordarsi , che li 13. luglio 1798. terminò il tra- 
sporto di tutta l'artiglieria di Citta di Castello al forte di 
l'erugia , Furono 4. cannoni grossi , una bellissima colubri- 
na a tortiglione con l'arme dei Vitelli , una meno -colubri- 
na , uno spinganone grosso , tre spingarde , un' altra cre- 
pata , un falcimeli» , 7. o 8. petriere , un morlaro da bom- 
ba eoo lfi. polle di suo servizio , o sopra 80. carri di palle 
di ferro di varj calibri con «. ballo di miccia. Questi attrez- 
zi erano i soli rimasti da che per la occupazione di Ferrara 
falla dai Papi furono portati via cannoni in buon numero 
coli' obbligo istrumenlato di restituirli , sebbene poi nata 
quistione a spese di chi si dovessero condurre, se della 
Città o della Camera , il fallo sta che non furono più tolti 
dalla cittadella di Ferrara. Altri pezzi ancora in altri tempi 
colla slessa sorte servirono a gucrnire le cittadelle di Civi- 
tavecchia e di Perugia. 

Il governo della Rcpabliea Romana dorò Duo al 18. gin- 
gno 1799. , nel quale entro in Città di Castello 1' armata de- 
gli Aretini di comune accordo , ed 11 di 38. fu proclamato il 
governo pontificio, cioè tre mesi avanti che finisse di spi- 
rare la Republica in Roma. 

Colle stampe di Francesco Donati e Bartolomeo Catuc- 
ci si dette alla luce in Città di Castello il discorso parlino- 
ti co all' Italia del P. Severino Pezzolti Minore Riformalo del- 
la Marca , ove ecciti i popoli a riunirsi alle armi aretina 
sotto la prolezione di Maria SS. Nella slessa stamperia usci 
uno scritto molto lepido intitolato « Testamento della fu Re- 
pubi ica Cisalpina «. 
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CAPO XXXII. 



' TIFERNÀTJ LISTIMI H SCIENZE ED ARTI 

Gregorio b Lilio ^ 

Circa la mela del secolo XV. Borirono questi due illu- 
ilri letterali tifernali. 



Gregorio 

IH Gregorio dà notizia Girolamo Gerboni nella edizione 
cho fece dei di lui versi Ialini nel 1538. Tiferai npud Anto- 
nimi de Mazochis, ove cosi ne scrive nella lettera dedica tur ia 
a l'aolo Vitelli, lllmo D. Paulo VittUio Tifernali Hieronymus 
Cerboniui Tijernai S. P. D. — Gregorii Tifematis conterranei 
nastri carmina , lieti aliai dudum impresta [a] , nupcr impri* 
menda eurauimiu , ut dvii nostri memoriam pene obliteratam 
renovaremat, et nostrorum jucmuat anima oblectarcmur. Fu- 
ti (min Gregorlus Tiferno oriundiu [*) honettis et probit pa- 
rtntibm .fenilici. Ialini» et graecii literis opprime erudii»!. 



(a) La prima cdiiione è di Venezia del 1132. 

jb] É stala vana ogni ricerca negli arcUitj public! o privati 
sulla (amiglìo e genitori di Gregorio. Neppure si cono- 
scerebbe 1' anno della sua nascita , sa egli slesso non lo 
avesse indicato ncll* elogio diretto da Parigi a Pio II., 
intesa la di lui assunzione al Pontificato, eoa questi «ersi: 

« JVuWa meo» ei&o mi'nuirie incemmoia tmssu. 
Et timi lustra mihi pene peracla nouemii. 

Dunque nacque circa il 1413. , da cui corrono nove lu- 
stri sino al 27. scosto 1458. , in cui Pio li. divenne Pa- 
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In juventutt phyiicat aliquamdiu optram dtdit , in qua non 
mcdiocrìler profeti! , adeo ut cum opui fuiuet , et batte arttm 
quandoque eie rcuc ril , prtiut iptt de II tettutur in «Usta ad 
Piata Pontificati bit earminibiu 

i JVoj ad cultura vitat exercemut bonetlum 
Vtimur , et nudità ( eum petit aiger ) tipe ». 

Habuil tt [ratrtm medicum lui tempora non inctUbrm, 
Jacobum nomine aitate minareti) , qui ante eum obiit Crìmini, 
ubi et uxorem durerai , relitta ex te unica filìa , qttat pani- 
lo posi il ipso pattern ttqmta al. In Gruccioni deinde proft- 
clus, graeeit literit operam dedit, et ibi per aliquot anno) com- 
maralui in Italiani demum rtdiit: ttomae tub Nicolao V. Pont. 
Max. atiquandiu marni! , cui orafùiimui ob ejtu dottrinata, 
extitit, et tu ejut graliam Slrabanii gtogropbiatn a Guarino 
vtrti coeptam latìnam facert protequulta al ab undecima li- 
bro ad ultimimi (a). Nonnullot edam aliai graecot librai ver- 
tit , prout iptt ad Pium icribtni teitatur hit carminibut 

b Vtrtimur t graeco multai lermont libeilci 
Arbitrio gratat Ulna alqus tuoi. 

quorum notìtiam non habemul. Yixil conjunctitsime cum Tbto- 



pa. l.o conferma nuli* altra elegia infiala dalla Francia 
ad Antonio Panormjta celebre Ialino poeta , ore icriie 

■ Quinqtte ego Ponti/team morta viditit ricordar. 
Namquc ncque boi audax lattiere Parca tinti ». 

Cioè 1 PonteQei Giotanni XXI 11. Martino V. Eugenio IV. 
Niccolo V. e Calino 111. , giacche di Gregorio XII. mor- 
to in Bologna nel 1413. non polea ricordarsi essendo 
l' anno della sua nascita, 
(a) Nel codice valicano dupo il X. lib. della traduzione del Gua- 
rino si leggo al principia del lib. XI. Geographìae Stra- 
bonit a Gregorio Tifemio tranilalat liber XI. incipit. Coi! 



doro Gasa, Monito Filtrai, Laurmtio Valla, Joanne Torti- 
lo, Angelu Reatina, Antonio Paiuirmila ti aliii plaribui ejui 
aelalit docili vini. Fraitciteo Sfortiat Mediolanenti Principi 
gratui exitit. Dcfunclo dimum JVieoIao V. , dolore animi per- 
mutili in Gattiam nettiti, ubi ad quadriennium non line to- 
nare permaniti.. Crealo tandem Pio II. Poni. Max. , cui anle 
Pontificatimi itlerarum commercio junctat fuerat, per eligiam 
ilU congralutatur , erhorlani ufi Quinti reliquia/ ( tk dorisi 
virai morte Nicolai per direna Orbi) loca disperili! rot ai ) 
collìgerel, deiiderio in Italiam redtundi ptrmolut. Cum in Gal- 
lio adhuc ititi , orlo in Italia rumore de ejut obitv, ad Anlu- 
nium Panormilam elegìam tcripiil, in qua te viceré indica- 
ti! , el (alsam de ejut obitu (amata [uiitt otlcndit. In Italiam 
àemum revertut, Vtnetiai teceiiil in qua urbe piarti anno* 
publice profani eil magno cum Sonore , tutu itipendio , atque 
tti dereuit non line ritieni mipicione, quo ab acmufu (I itt- 
vidit petitum fermi. Celebri pompa tepullui, et doctorum o~ 
mnium ingenti luetu , tummo dt le potimi deiiderio relieto , 
aitali! luae anno 50. jtm exacto , Pontificata Pouli II. Sta- 
tura fui! mediocri, torpore tubpingui oc robuito , facie hilari, 
prout ipte m eadem elegia ad Pium tutatur. Plura tcriftìl, 
quorum multa inttritri lum tempore, tum locorum interval- 
li!. Haec auleta patita, guai lupenunl Vcneliit primo impret- 



s'i legge anche nella prima edizione romana di Strabilile 
falla ila Gio. Andrea Vescovo di Alena , e nel I" altra fat- 
ta da Giovanni da Vercelli. Non è quindi vera la opi- 
nione di Corrado Heresbachio , che attribuì la traduzio- 
ne degli ultimi libri di Strabone a Teodoro Gaza e non 
n Gregorio. Né vale il dubbio di Hans. Giorgi, che sulla 
fede del Marcii. Malici asserisce, avere il Guarino Ira- 
dollo tulio intero Strabone , perche è vero , che Guarino 
tradusse in appresso gli ultimi selle libri di Strabone ad 
istanza di Jacopo Antonio Marcello dopo la morte Nic- 
colò V. , ma questo non loglio , che Gregorio compis- 
se la prima traduzione per commissione del sullodato 
Pontefice. 
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ia [ttcruM anno abhiac HO. jam txaeto. Di hoc Gregaria Pan- 
iamo in tumulti tua tic ait : 

n Gregorii Tifernatit Fontanili tumulimi salutai. 
Gregorio tit urrà lede, ver adeit, ti urnae 

Terra ferat /torel , tmda liquore fluat. 
Plaudat tt huicLatium tumulo, plaudatque j'uwnfM 

Itala Gregorio, et Umbria, plaude tuo <., 

Haec tmt , qua? de Gregorio nottro tum ex tjut teriptii, 
tum a majoribut rum adirne puer euem percepì , et quae di- 
gna vita iun( in (u«m proferre , et dominatimi tuae tradere, 
cui graliesima (ore non dubito. Volt ; 

Notizie più copiose di Gregorio forni il P. M. France- 
sco Maria Staffa Servila nall" opuscolo u Delle traduzioni dal 
greco in Ialino falle da Gregorio e da Lilio Tilernali , lette' 
ra dedicala al sig. Chiappino Vitelli de' Marchesi del Ruggi- 
ne , maestro di campo , e Governatore delle armi della Cil- 
là di Perugia e Provincia dell'Umbria ecc.» Gubbio 1578. 

Più criticamente ne trattò il cap. Francesco Mancini 
nell' elogio, che lesse l'anno 1812. nell'Accademia de' Liberi. 

11 I*. Staffa riferisce molti Autori eruditi, che hanno co- 
nosciuto le traduzioni dal greco iu latino di Gregorio, benché 
per non essere in formati bene delle cose lifernali, hanno as- 
serito qualche errore su di Gregorio. Per esempin. invece di 
Gregorio lo chiamano Giorgio, come Ofmanno, Rinaldi, Fore- 
sti e Morra-i. Il Tiraboschi dice, che 1' errare di quelli che han- 
no scrilto di Gregorio esser nato in Grecia, non merita di es. 
ser confutalo. Altri hanno asserito, che nacque in Tina. 11 P. 
Staffa sostiene, che possa esser nato nel luogo detto la Tina 
vicino a Gillo di Castello, ma è chiaro, che nessuno, nato nello 
vicinanze a" una Città prende il nome della contrada vicina, 
ma della Città slessa . Fu dello Gregorio da Ti. , cioè da Ti- 
fo r no per abbreviatura . A Iorio adunque fu inlerprelalo l'i- 
na . Quindi il Moreri , che scrisse nel suo dizionario al lom, 
8. ir Gregorio da Tina a fu corrotto da chi aggiunse « da 
Tiferno oggi Città di Castello ■ . Apostolo Zeno , che tra- 
dusse le parole dui V ossi o de hittaricit latinit lib, 3. p, S8*. 
• Gregorio di Città Castellana • non moniti le riprensioni 
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del P. Stilla , come aiesse inteso di I. r i- ■ nali<o di Citila 
Castellana , poiché Inalo it Vosuo , che Zeno scrissero liiu» 
Castellana , ossia Citta di Castello nominila eoo (al Dome 
nelle antiche carie dei secoli bassi . 

Non *i e memoria degli slurij folli da lui nell' adole- 
scenza . Il Cerboni lo descri»c , ebc si era applicalo ella Fi- 
sica , ebe dal conlesto s' intende la Medicina , ma nutrendo 
bramosia di sapere , secondo il gusto del secolo , la lingua 
greca , passò in Grecia per apprenderla nel suolo nalio . 
Non snssistc ciò che narrano il Morcri e il P. Staffa , ebo 
studiasse sotlo Emanuele Griaolora , che circa il 13%. inse- 
gnò la lingua greca in Firenze , poiché nato Gregorio nel 
1413. non potè avere a maestro il Grisolora moria in Co- 
clanza nel HI 3. quando Gregorio era fanciullo. 

Del «Saggio di Gregorio in Grecia ne scrisse anche Jo- 
ri nello sue osservazioni a Bayle colle notizie dategli dall' 
Ab. Goujet. Il Tiraboschi ne dubitò, ma È scusabile , per- 
chè scrivendo la storia della letteratura italiana conressa di 
non aver potato tedere le poesie Ialine di Gregorio, nelle 
quali egli stesso descrive la sua gita a Costantinopoli cosi: 

-, « Junior Eurotae potaci puntina uvdam : 
De I.iqiri facliu grandier ornile auto. 
Vidimili Oceanum mare , t>in\mu» UeHaponlum : 
Sic valuti longat no* Dna ire disi » . 

Net sno elogio il cap. Mancini assicura , che Gregorio 
tornato in Italia copri la cattedra di lingua greca in Napoli 
nel HW. , e in Milano nel 1448. , perche il Napoletano tlio- 
viano Ponlano lih. 5. de sermoni scrive: Gregorio* Tifmua, 
avo praceeplort graicit in tiferà usui lum arfoicsrtns ; fl per- 
chè i milanesi Bartolomeo Calchi c Giorgio Menda furono 
suoi discepoli ; ma poterono questi ed altri esser discepoli 
di Gregorio, sema che egli eresse mai avuto cattedra in 
Napoli e in Milano , né altronde ai conosce , che tenesse 
cattedra di lineria greca , fuorché a Parigi c più tardi a Ve- 
nezia . Morto Niccolò V. suo mecenate , si portò alla Uni- 
versità dì Parigi , ove chiese d' essere ammesso professore 
di lingua greca secondo la costi turione di Clemente V. nel 
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concilio di Vienna In Francia del 1311., promulgala verso 
il 1316. dal di lui successore Giovanni XXII. , e posta in e- 
secuziono da Martino V. nel 1417. , colla quale ordinatasi , 
che si erigessero cattedre per la lingua* greca , ebraica, cal- 
daica ed arabica nelle Università di Parigi , Oiforrt , Bolo- 
gna c Salamanca. ( Clemtnt. de Megittrù ) . (Mietine Grego- 
rio ciò che chiedeva; c quantunque il Tiraboeehi non lo ab- 
bia per sicuro , lo accertano Vito Teodoro di Norimberga 
nella soa narrazione de liriguarum ■ studio, Corrado Gesnero 
nella prefazione al suo Lessico greco-latino , il Moreri ed 
altri autori addotti dal Boemero nel suo libro de docti* ko- 
minibui ; benché sbaglino nell' asserire, che Gregorio nel 
1*70. fosse professore a Parigi . Se avessero letto l'elegia 
scritta da Parigi a Pio 11. net 1458. , avrebbero conosciuto , 
che già da quattro anni era a Parigi dai seguenti veni : 

■ Fir , jiTcr.nr , auxilimn nobìs et porrìge dextram ; 

So* tua , lì nescit , no» tua furto jumuf . 
Qui dum barbarica/ genici luilramu* et orai , 

Jam tribus rxactxs , quarta return"* hitms . 
JVam vslui amino turbatur ovile magiitro , 

Si lupus ineaiit , tcrribiliitf tea; 
Et eelut magna eontingit taepe procella 

Cum fuerit rapido lurHne [racla rata, 
Corripit hit rem partem , rapii Me tabillatn , 

Slergilur hit cai d'i fluclibul , itle notar; 
Sic noi kuc obila Quinti jactamur et i/lue ' » 

Compulsi txilium per mala malia pati . 



Una» et ipte nicei aliai iramgrenut et Alpa 
Per Rhodanum , atque Ararim gallica regna lequor. 

Concini in Gallai , quii vietar Julius olii» 
Romanum impusuit dure per arma jugutn eie. a 

Dunque Gregorio non amici te a Parigi nel 1170. , ma 
bensì net finire nel 1155. , come avverti anche Joly dopo ■ 
laminatigli dall' Abb. Goujet ricavali dalle poesie ti Gre» 
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Kra poi molto scarso l'onoraria di professore , come 
ne «cri ve al Reatino 

* Stai mihì confiteor merci decreta q uotannà , 
Seti icii quam temili , quamque «il txiqua. 

Kam bene li riputo longi sex mmiiiui anni , 
Milita mltiliam nmptibui ipie meii • . 

Di più slcnl.ua mollo a riscuoterlo , corno si esprime 
nell' epigramma ad Pttrum Aurtolanum 

r Si quid agat rfemuro tam mullis , Fetrc , ditbui 

.Grtgorium quaerat , Àurcolani , tuvm : 
Excìtor aurora et lolam diicurro ptr urbtm : 

Boc ut o/ficium rtiptr ad uique me uni . 
Kam mine quaatorei , quibus al data cura tmnutae , 

JVunC liquor ardila , obsidevque domi . 
Et licei hunc lupplex oratum latpc , ni Ulum. , 

Nil , pratlir ventum , vanaque vtrba [ero * . 

Nel liCO. sembra , che ancora stasse in Francia da un 
ano epigramma in aedtt. Nel 1461. ritornò in tutta profes- 
sore a Venezia , date mori nella fresca età di anni 50. nel 
1(63. , come Decerla il Gerboni . 

Fr. Jacopo Filippo da Bergamo contemporaneo di Gre- 
gorio lasciò scritto nel supplemento delle sue cronache, che 
Gregorio complurimai cpitlolai , orationaqtie , alata cernii 
innumere! cxaravìt . Lo stesso conferma il Jacobilli nella 
sua biblioteca dell' Umbria. A noi sono arrivate poebe poe- 
sie latine stampale la prima volta a Venezia nel 1402. se- 
condo it dizionario storico in Bassano 17%. L 20. p. 107., e 
poi ristampale a Cini di Castello. 11 celebre Aldo Manuzi» 
inseri nella seconda parie della sua rarissima collezione dei 
Ialini poeti cristiani stampata in Venezia nel 1501. la ele- 
gia di Gregorio col titolo firejorii Tifimi deprecatoria ad 
Virgintm , di coi ne fece memoria pnoralissìma il r. Mnrac- 
ci nella saa biblioteca mariana . 

Le traduzioni di Gregorio sono le opere di maggior pre- 
gio . tic soggiungo alcune , nitro le mentovate dal Urboni . 
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Nel codice vaticano num. 3086. così Gregorio parla di Nic- 
colò V. Initr ovatti rtrum leriptortt , Nicolai Y. Pont. Max. 
qui insili tao in Tornatila* nrmontm txriuntvr , nulbttn tgo 
Principi tue aptiorem me magi* minion'im palo, quota 
Dionem lame Pruitmtm , quitti ego nuper iaUrprelatui sum. 
Scribit enim de rtgno , idett de refrui iie , guai od Pimei- 
pem inttiltundum pertinent : e nel One di detto codice : Diu- 
rni dt reyno ad D. Niiolatim Y. Poni. Max. a Gregorio Ti- 
ftrnio libri qualuor Iranilaii /infuntur. Questa traduzione Tu 
incognita al Eabricio nella sua biblioteca greca . 

Si servi Papa Niccolò V. di Gregorio in rispondere alti 
lettera a lui scritta in Arabico , poi tradotta in Greco , in 
Ialino e in volpare ad oggetto che desistette il Papa a solle- 
citare i Principi cristiani contro Ini . Dispose il Santo Padre 
con lettera pure scritta in lingua arabica per ci Messer Gre- 
gorio Castellano a , e poi in greco , in latino e in volgare 
per lo slesso : i quali due documenti sin qui inedili sono 
ora stati pubblicali colle stampe nel ■ volgarizzamento di 
Maestro Donalo da Casentino , dell' opera di Messer Boccac- 
cio ili ciarii mulierilivt , rinvenuto in un Codice del XIV, 
secolo nell' archivio Cassinense, pubi italo per cura e studio 
di U. Luigi Tosti Monaco della Badia di Monlecassino . Mi- 
Inno 1811. ■ presso SII iesdl" . Da questo documento si rac- 
coglie che il nostro Gregorio era variato anche nella lingua 
araba . 

Il Jacobilli, che nella biblioteca dell'Ombria chiama 
Gregorio ornamtntum mai patriot, al t. i.p. 130. ci narra, 
che Grtgoriai Tifernat «ir docliuìmta grateit ti Ialina n'U- 
rti dna anmim IMO. Htrodiaaam historiam ti parlcmStra- 
bonitopirii a grate» in ialinum trtmstvlit . Questa traduzio- 
ne di Eradiano [e non di Erodoto, come erroneamente scri- 
ve il P. Staffa ) È rammentala da Pietro Matteo nel llb. 2. 
delta storia di Luigi XI., da Sislino d' Amama nel parenesi 
de exeifanrfie taeranm HUrantm «furfn* , da Bajlo nel di- 
zionario critico , e da Paolo Giovio negli elogj degli uomi- 
ni illustri num. 117. p. 239. , ove aggiunge ì versi dì Gio- 
vanni Lalomo ; 
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« Grtgoriut loti quo Mie prùderti Orbi 

Ptrgìt Slrabontm vertere ; 
Cum quo nirac ptragrat liliali in teste togatut , 

Quam tatui iptiui Orbii ni 
Ingent quod merito prò pano mutua Apollo , 

Tamtn liberta! conlulit . 
Vtl quod eum (tini bnge grmiortbus aptum , 

Tel quod fidtm eogautcertl i . 

II Giotto racconta, che correa fama, essere slata la tra* 
dmìono erodiana imolata a Gregorio dal Poliziano, c clic 
l' atesse spacciata per sua . Ma il Murari , il Tiraboschi ed 
altri riguardano il racconto del Giotto come una maligna 
accusa non Insolita a lui . 

Il Fabricio nella sua biblioteca greca nomina la tradu- 
zione Talta da Gregorio degli olio libri dell' elica di Ari- 
stotile art Eudemo . Il medesimo Fabricio nella sua biblio- 
teca tuteline et infimae latùiitatu t. a pag. 101., e Bayle nel 
ino dizionario affermano . che la Francia deve ripetere da 
Gregorio la cognizione della greca letteratura . 

11 Ponlano nell'opera accennata parla con onore dei 
precetti sulla lingua greca di Gregorio : lo slesso dice Lan- 
telliillti grammatico di Ferrara . 

Dagli autori esteri più ebe dai Ti fero ali fu conosciuto 
Gregorio , che quasi sempre fu lontano dalla patria . Si con- 
sonino Giraldi nel dialogo dei poeti de' suoi tempi, Jodoco 
Goccio in thtsauro cattolico lib. 3. , Gerardo Vossio 1. 3. de 
historicit latini» , Roberto Stefano nel tesoro della lingua 
latina t. 4. p. 432., Mona. Domenico Giorgi in dfjjmiifione 
de f/icotao V. Poni. Max. erga Utero* il lileratoi patrocinio 
num. 0. p. 186. 

II. 



Lilia c nome diminutivo di Egidio , nomo comune ad 
altri suoi antenati , o per sincope fu dello Giglio e in Ialino 
Ci Ni» c I iiiui, nomi tutti che usarono egli , i notaci e gli 
annali del suo tempo non mene , che jEgidiiu . Non alter- 
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tirano ciò il Jaeohilli « Mona. Giorgi , che lo chiamarono 
Lilio Egidio , come fossero dna diversi nomi . nò lo atrer- 
lirano tari altri autor;, che lo chiamarono Lelio, come fos- 
se un nome scorretto quello di Lilio . 

Nacque , secondo che scrive il cap. Mancini ne]]' elogio, 
che di Lilio recitò ncll' accademia de' Liberi , da Bartolo- 
meo Libelli e da Batista di Florido , della quale non è no- 
ta nello memorie la famiglia . Neppure si conosce 1' anno 
in cui nacque : eerto pero che ai può argomentare nascesse 
circa il 1410. , perchè nei rogiti di ser Antonio di Biagio si 
legge, che ne' contratti del 1437. Lilio ero nominato col ti- 
tolo di str. titolo che competerà in Città di Castello ai no- 
tari , i quali bisognata atessero per lo menu 25. anni. Sia- 
mo privi di memoria della sua adolescenza , e lo conoscia- 
mo soltanto nel 1437. , in cui si trota sottoscritto Notaritn 
et Jadtx ordi'rtoriu» , e altrove dicrclorvm ònerofarim , e co- 
si conosciamo che egli applicò allo studio delle leggi. L'es- 
sere notaro era proprio di persone anche coltissime , e ser- 
vila il notariato di strada ad ottonerà oilicj decorosi nella 
rcpublic» , e in specie quello di segretario de' magistrati. 

Dopo il 1437. non ti e memoria di Lilio , che nel 1443. 
ltaffaele Mailei storico pochi anni dopo la morte di Lilio , 
afferma , che esso Constanlinopoii communi f ut tit . Circa lo 
stesso tempo abbiamo dal surriferito -Cerboni , che Gregorio 
pure fu in Grecia . Si tede pertanto , che volendosi anihi- 
doe istruire in questa nobilissima lingua, ai accinsero a 
viaggiare in Grecia ad apprenderne la lingua da Giovanni 
[ e non Emannelc padre già morto ) Grisolora maestro ce- 
lebro , come fece anche Filclfo in quella età . Si trai tenne- 
ro in Grecia 4. anni circa , perche nel 1443. si trovava Lilio 
in Horna alla corte di Eugenio- IV. , come semhra risultare 
dagli annali , in coi il Governatore di Cittì di Castello Aga- 
mennone degli Arcipreti lo propose per segretario del Ma- 
gistrato cum tit eir doetitiimui ..... «rei/or S. Romanae 
EccUiiùt , et D. N. Papat , ac iltuitrU ti txetìltnlitiimi tit 

S«i« Prattirea hamanitate it moribiu et doclrina il 

praetentia tua Cicilali ipti It nominiOiu muifum frodate poi- 
lit. Pochi mesi perà sembra, che fosse segretario, giacché 
nel 1444. al 1448. i pubblici atti più non parlano di raso. 



172 

Si debbano considerare Gregorio e Lilio coetanei odia 
■Iodio dell* lingua greca, conte lo erano nella professione 
medica , il pel viaggio che fecero nello slesso tempo in Gre- 
cia, si anche perchè applicarono alla Iraduiiooe dei classi- 
ci greci autori sullo lo (lesso Pontefice Niccolo V. Onde ha 
bisogno di spiegazione ciò che asserirono Raffaele Mattei , 
che di Gregorio scrisse : ditcipulumqui in ea faeuUatt ( grat- 
ta).... rttiquit LiUum Tìfenalm , e Fr. Leandro Alberti 
nella sua storia d' Italia p. 79. , ove dice di Gregorio : <r la- 
sciò dopo di se Lilio suo discepolo e conterraneo buon let- 
terato, che trasferì in Ialino Filone Giudeo >, che furono 
seguiti da altri autori . Forse ai polii diro Lilio discepolo di 
Gregorio , perché Gregorio fu il promotore a Lilio , che se- 
guisse il sno gonio ad applicare alla letteratura greca: (or- 
se anche perchè Gregorio mori nella fresca età di 50. anni , 
e Lilio lo vediamo tradurre anche sollo il Pontificalo di Si- 
sto IV. , che durò dal 1171. al 1 '.Si. , e siccome Lilio segui- 
tò lo sue traduzioni anche dopo la morte di Gregorio , fu 
considerato come suo discepolo e successore nella perizia 
(lolla greca letteratura . 

Passando alte traduzioni di Lilio , nella biblioteca vati- 
cana al codice 180. esiste qnelta di Filone Ebreo in 4. volu- 
mi dipìnti in minio ed oro, che Lilio dedica a Sisto IV. co- 
si : optacula namqut Pkiltmit Judaei Alexandrini a rtltribut 
Ecilniai commendafa docloribui tgracca in nostrani linguam 
tradurenda iwcepimut , vidilicet, ut quod oliai roìtmlatt duo- 
rum lummoTum Pontifteum Nicolai ti Callisti (ci rie. suat- 
que Senctilaiù pratdectuorum consumare ntquioimui, hoc tua 
effimnie pronqucTtamr : onde si vede , che cominciò la tra- 
duzione di Filone sotto Niccolò V., come assicurano anche 
il Fahricio, c Molisi Giorgi. Mandati/ rtftrrt ( Nicolaum 
V. ) Lilia JSgidio Libello Tiftrnati , ut Phihmit Hcbrati opu- 
icula Ialine reddtrtt . 

Mons. Giorgi esaltando il suo eroe Niccolò V, dotea 
conoscere olire traduzioni del nostro Lilio specialmente fal- 
le delle opere di S.Gìo. Grisostorau, che fecero a Lilio tan- 
to onore presso gli eruditi . Nelle opere di dello Santo slam- 
paté in Parigi nel 1570. in 5. tomi alla pag. 534. de! lom. 1. 
si legge : Liiii Ibernati» in Uqwnttt D. Joamit Chry sotto- 
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mi homlllat pratfatia , e quelle Omilie nella prefazione le 
dedica al Papa senza esprimerne il nume. Solo dice: atqm 
ipsi elicali impari eongruere, quo Jabilaeo appropinquante tic, 
che sembra convenire a Niccolò V. , che fu Papa dal 1447. 
al 1455. , e potè essere il giubileo del 1450. , anzi dovette 
essere, perchè prima del giubileo del 1475. già erano sia- 
le falle altro edizioni. Dopo la prefazione si legge: D. /orni- 
mi Chryi. Archiep. de patientia Job , Lilio Tifernalt inter- 
prete . Queste la prima volta furono stampale a Norimberga 
nel 1471. . come attesta il Ruedero contro Muilaire , che ri- 
feri al 1487. le prime edizioni del Crisostomo, che portano 
in fronte il nome di Lilio Tifernale. Nel L 5. vi è indicato 
D. Joan. Chryt. Archiep. Cplìtani. de Poeniltntia homiUa pri- 
ma, Lelio Tifernalt interprete, e dopo la omilia 10. Borni- 
Kerum D. Joannii Chryi. de Poeniltntia , Lilio Tifernale in- 
terprete. Lo stesso si legge nella edizione veneta del 1549.. 
nella edizione di 6. tomi di Araisson in Lione 1687. , e nel- 
la edizione in 12. tomi per opera del celebre Abb. Berardo 
Moniraucon Maurino, il quale nell'avvertimento al lettore 
promesso ai Sermoni del Santo sopra Giobbe , dice : Alice 
quatuor in Jobum oruliomòui perinepta, inquit Savihui, qua* 
(amen per omne« fere bibliofhecot npcriuntur, Lelius Tifer- 
noi inferirti guinlom addii: e nell'avvertimento olle dieci 
omilie de Poeniltntia dice : qui prirnui huic rei operaia dedit 
Lelius Tifernai , ieeem de Poenitentìa homiliia latini tiidil , 
e poco dopo: Lelii Tiftrnatit ordinem partim itqmitv* ett , 
partila re/erti Franto Ducatui ; e nel fine : catttrarmn milm 
inlerpretationem a Lilio Tifernale editam tnullii in fons t- 
mfndavrmuj . Lilio nel breve di Niccolo V. del 31. gennajo 
1448. lìeii delio tuit virtutibiu nobii ut cariiiimw. Nel 1450. 
Lilio si sottoscrive Abbreiiatore Apostolico . 

Il P. Staffa con ragione corregge il Jacobtlli , che fece 
Lilio traduttore di Dione de regno , che . come vedemmo , 
fu tradotto da Gregorio . Anche il Fabricio non conoscendo 
ebe confusamente le traduzioni di Lillo, dubitò, se Lilio 
traducesse il libro di Dione chiamato il Grisoslomo , oppure 
varj libri dell' altro Crisostomo Sunto e dottore della Cbie- 
sa . Gli estensori delle romane effemeridi nel mi num. 14. 
pag. 186. applaudirono alla notizia del Can. Bandini nel ca- 



174 

talogo dei cadici della biblioteca mediceo -laurtuziana, ripor- 
tami j un codice { I. 4. ari. 8. ), fa cui ti i la troduzione di 
Lilia sul Sacerdozio , su cinque sermoni sopra Giobbe , e di 
altri undici sopra la penitenza per oidiue di Niccolò V. 

Ha torlo poi il V. Staffa in riprendere il Jaoubilli, che 
sullo fedo di Pietro Bejcslinck scrisse , Lilio aver Dorilo nel 
1475. Tempo ù questo , che perfallainenle quadra al PouliC- 
cato di Sislo IV, 

Nel 1452. il Magistrato di Volterra chiamò il Libelli a 
citile impiego t Ma il Magistrato supremo degli olio di Cit- 
tà di Castello gli eresse una cattedra por leggerti due auto- 
ri o in poesia o in prosa , ovvero il Danto , come era costu- 
me d' allora . Sembra , che continuasse a tenere quesla cat- 
tedra sino al 1463., in cui si Uova essere sta lo -cer lamento 

Siamo certi ancora , che Lilio leggeva l' arte oratoria , 
e poesia nella Università di Perugia nel 1472. , come il Ca- 
vallucci comunicò all' ai v. Buratti dai pubblici registri di 
quella Comune, e come nello memorie ilei Professori della 
Università di Perugia è registralo alla pag. Ò79. , ove dagli 
annali decemvirati nel giugno 1470. si assegna a lui lo sti- 
pendio , quando il Card. Legalo lo avesse approvalo : e nel 
mano 1471. si legge un mandato dei Magistrali a soddisfar- 
lo della metà del suo salario ; onde fin dal novembre 1470. 
avea intrapreso gli scolastici cserci/j. Fuori delle cattedre 
tifcruale e perugina , non si conosce, se altrove Lilio ab- 
bia insegualo . Certo è , che Itaflaclo Vola [errano uella sua 
Antropologia si confessa discepolo di Lilio . 

Il (tenebrando nella sua cronologia all' anno Ioli, rife- 
risce, che in queslo tempo mori quidam Tiftrnai, che fu 
maestro di lettere greche in Italia , e etto parlilo lui, par- 
tirono anche quelle : tanta era la riputazione che godeva I 
Fu maestra di Buddoo e splendore dello studio di Parigi, e 
fece opere di considerazione. Queslo elogio sembra conveni- 
re a Gregorio 'filmiate ; di cui tace il nomo, e non descri- 
ve il dettaglio dei meriti di questo illustre professore. 

Meritamente poi il P. Stalla rimprovera il Ciaccolilo e 
altri compilatori delle vite dei Pontefici, che mentre lodano 
gli erudii! Poggio, Valla, Perotto, Guariuo ecc., che con- 
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corsero a ristabilire le belle lettere in Italia sotto Niccolò 
V. non conobbero questi due insigni letterali addettissimi a 
Niccolò stesso e suoi successori, e da essi stimatissimi. 
Certa cosa fi, che in quo' tempi Borirono le belle lettera In 
Città di Castello, come ne fanno testimonianza un Cristiano 
Canauli untore. di liriche poesie latino assai commende» ol ì , 
che si conservano mss. , e forse anche dell' eroico poema Fi- 
ttlltidoi , un Angelo Passerini corretto editore e Torse il pri- 
mo di Festo Rufo, un Niccolo Uufalini esimio avvocalo, un 
Antonio Copucci autore dell' elogio funebre di Niccolo Vitel- 
li , che si conserva nella biblioteca vaticana, un maestro 
Luca , un Egidio nestori , un Orazio grammatici e poeti 
commendati negli annali del 1469. Due anni appresso si o- 
resse la cattedra di Teologia pel minorila Ir. Paolo da Mer- 
catello, e quindi altra di legge pel sullodalo Antonio Cap- 
pucci , e finalmente nel 1471. Tu chiamata Ciliberto da Fer- 
rara maestro riputa tissimo di lettere greche e latine cou tan- 
to impegno, clic per averlo, fu interposto il valente patro- 
cinio del Duca di Ferrara , e ciò, come dice Tannale, ve- 
dendo il profitto che ricavasi dai precettori poetici , ed alBn- 
cbfi tanta gioventù abbia luogo da imparare di vantaggio. 
Cosi nella ristaurazione delle belle lettere Città di Castello 
ebbe zelo di promuoverle , e Gregolio o Lilio furono ante- 
signani , che svegliarono un nobile ardoro in patria , e do' 
quali si loda giustamente. 

111. 

Gasivi re di Nello Bruni 

Fra gli uomini illustri in lettere , che Gerirono in Cillà 
di Castello dee noverarsi Gaspare di Nello Bruni publico let- 
tore di Leggi nella Università di Pisa nel IMO. Ciò rilevasi 
dall' opera di Stefano Maria Fabbrucci fiorentino nella di lui 
quarta elucubrazione accademica de fato Pàanac Univeni- 
talii.dtqut viri» Miatribue pag. 263. Colle*. Caloger. 1.20. 
Ecco te parole dell' autore. In pubìiàs tabularli pitoni monu- 
mento oeeurrit hujusmadi pmiitio lib. 49, p. 74.— Die 15. 
icplembrii 1400. indici. 7. providerunt , B. Getpanm NtUi 
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Bruni da Castello kgum doctorem ejut talariuot ti merctdem 
prò Itctura Cadici! , qum legit in leholit publicù. — Siegua 
r autore suddetto a notare , che il de Castello significa di 
Citta di Castello. De Cintali Cattili non aliit hujm nomi- 
ni locit ex noitra fypnorapftin nabit Gaipartm hunc faille 
oriundum patti ex diaria pergamena rogita Ctrarii de Cat- 
cinaria . 

IV. 

Niccolo' Dialisi seniore 

Nella biblioteca de' Principi Altieri ri £ od djs, Intito- 
lato i Ruzziate d , come afferma il Gamurriui , di Marco An- 
tonio degli Altieri , In cui si nomina Niccolò come uomo no- 
bile letterato e avvocato concistoriale . Nella chiesa di San 
Tommaso in Parionc di Homa si trova il di lui epitaffio . 
Hit requiacil corpus venerobìlii viri Domini Nicolai de Ba~ 
/alimi , qui obiit Armo Domini 1421. , cigni anima requilieat 
in pace. 

V. 

Niccolo* Bupalini eliminai 

Fa figlio di Riccoraanno di ser Pietro e visse nel USO. 
Dalla Poteateria di N'ami passò a Roma ai sertigj della Chie- 
sa seguendo le orme di sùo padre , e Tu anch' esso avvocato 
concistoriale . Fece un trattato di regolo di Cancelleria per 
Innocenzo Vili, conservato nella vaticana, c molto stima- 
to dagli officiali di Dateria . È celebrato dai giuristi . dome- 
sio nella prefazione del libro dtRtgulit Cancellariae lo chia- 
ma Manarcha utriusque jurie . Paolo Merenda ne' suoi con- 
sigli , Gigra , e Caccialupo nei loro libri dt Peniionibue . Al- 
fonso Solo in rtgulam a Jnnocenfii YIH. , lo slimano assai. 
Presso il Jacobilli li dice tarimi!» lector Juriiprvdenliae in 
Sapitntia Romana . Domenico Cornaccbini nel descrivere la 
casa Dublini scrivo di Niccolò , che egli più d'ogni altro 
rese illustre la sua famiglia , che portò in Roma , e fu tan- 
to valente in diritto , o specialmente nelle regole di Cancel- 



m 

lerla, che a lai li ricorrerà come ad oracolo nei dnbbj . Fu 
motta famigliare dei Pontefici Paolo II. e Siilo IV. In Itomi 
fece acquisto di case e villo . Era anche Conte Palatino o 
chiamatasi Conte delta Campagna. Nel 1187. li 27.nprile il 
consiglio di Cillà di Castello concesse a Niccolò il palano 
di S. Giustino con obbligo di fabbricarvi un forte in difesa 
della Città. In una bolla d' Innocenzo Vili. 6 nominalo li- 
leranim apoiioiieortmi abbrttiator tt familiarii notter . Mo- 
ri in Roma , e Tu sepolto nella cappella di San Bernardino 
nella chiesa di Arameli . Nel sno sepolcro si legge : Nicolai 
de Castello tt mono». 

11 di lui Gglio Gio. Pietro fa anch' esso abbrevialo» del 
parco maggiore, e scrittore apostolico , come vedesi nel 
transunto di ser Paolo di ter Antonio nel processo d'un gius- 
patronato . 

VI. 



Di questo «risse Sebastiano Guszzlul Ifb. i, cap. 22. ad 
dcftniam rtonan p. 7i. In Kagiitratihui optimi! extretndit 
«muta alio) tuptravit . In fatti fu Potestà in molte Cittì , a 
si conciliava talmente l' affetto di tulli , che dispiaceva ad 
esse , cho si esercitasse una tale facolià per un' anno solo, 
e però era spesso richiamalo, come in Fermo nel Ì4S7. Com- 
pose egli Un trattato Di lyndacatu rum txpotitìont inquisì' 
tionis generali! tt querelarum porreclarvm contro officiala et 
corum defeziona compatititi per Amodevm Jiatimim dt Co* 
ttcllo mitium ti doctortm in Praeivra Asculana Praaidcn- 
tan anno 1462. Innanzi al trattato vi t Procmium D. Amo- 
dei Juitini in muro Iroclalum dt Sindacati* ad I.aurtntium 
filium tquittm tt doctortm . Fu ristampato in Vcneiia nel 
157t>. unitamente a! IratUli de Syndacatu di Paride de Pa- 
leo, Baldo, Angelo di Perugia, Calaldino Boncompagoi e 
Agostino Dnlceli Veronese ■ 

Lorenzo di lai figlio fa il celebre Antagonista di Nic- 
colò Vitelli, come a suo luogo si è riferito . Il Cartari seri- 



re di Lorenzo, cue nel 1W9- Rumai Senator dictus rict Frati- 
ciiti de Aringhtriit . 



Niccolo' Vitelli 

Figlio di I*aolo Vitelli e di Girolama Orsini nacque nel 
U9G. Avanli la eli di 7. anni tu esule colla sua famiglia 
solto Alessandro Vi. Tornalo in patria attese alle belle let- 
tere sotto Angelo Passerini e Cristiano Canauli con mollo 
profitto. Chiamò da Homa Domenico Filogrco dolio in gre- 
co e in ebraico, da cui apprese quesle lingue . Passò a mi- 
litare con Vitello c Giovanni suoi cugini ed acquistò il no- 
me di braro militare. Si distinse nella guerra d'Urbino 
quando Leone X. dette la investitura di questo Ducato a Lo- 
remo de' Medici suo nipole. Descrisse egli stesso questa 
guerra con stile sallusliano. Tradusse anche dal latino in 
italiana un trattato di agricoltura di Costantino Imperatore 
stampato in Venezia nel 1519. Ebbe per moglie Geni il ina 
della Staffa dì Perugia . Mori nel 1829. 

Chiappino uno de' suoi figli fu il Marte della Fiandra , 
come dimostra il Fsuiìeno Strada de Itilo belgico decad. 1.. 
lib.8. 

Sarebbe assai lungo il ridire tutte le glorie militari del- 
la famìglia Vitelli descrìtte non solo dal Galli e Serpctri nel- 
le loro genealogie , ina ancora dagli scrittori d' Italia , co- 
me il Guicciardini , Giotto , Leandro Alberti , Alberto Laz- 
zari , Adriani , Marco Guazzo ed altri . Basti accennare due 
fatti d' insigne memoria . 

Il primo di Camillo figlio di Niccolò . Miniando sotto 
Carlo Vili. Ite di Francia uella battaglia del Taro al cam- 
po di Parma, il Ite a vista di tutto l'esercito, cavatosi il 
monile che gli pendeva dal collo, lo pose a quello di Ca- 
millo . confessando alla presenza de' suoi capitani , che la 
corona di Francia gli era stala quel di stabilita nel capo col 
valore di Camillo . Mari combattendo alt' assedio di Circcllo 
vicina a Benevento nel 1495. in età di 31. anni . 

Il secondo di Alessandro di Pier Frauccsco Vitelli, che 
■«gualcissi Bell'assedio di Buda nel 1542., e vi piantò le in- 
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spgne cristiane, camini tendo con Unta talare, che nella 
giornata di tregua dopo una tale azione Ali dì Adriauopoli 
volle cnouscero Alessandro , e tedulolu lo abbracciò escla- 
ni. ii 1 1 « ■>■■■■■ a Solimano , te i Cristiani avessero una 
minora di quesli Vitelli '. u Mori in Cilerna , di cui era si- 
gnore nel ISSi. ■ aoin 53. i ire principali rsan di 
questo famiglia fabbnearonn ire grandiosi palazzi in Citta di 
Castello. Quello olla purta 3. Egidio pm> Ggurare in qua- 
luoque ciua capitali 1 . 

Fiorirono io non miglior giuria militare lo famiglie d;i 
March, del Monte, de' March. Uulalioi, dei Corvini, dei 
liurllocct , dei quali descrivono le imprese guerresche gli 
seri liuti dello famiglie italiche , e specialmeoiu di quelle 
dell' tmbna . 

Vili. 

Paolo Vitelli 

Figlio di Niccolò detto il padre della patria e di Panla- 
silon Abbacatili. Si distinse nel valore delle armi sello il 
geo. Virginio Orsini, di cui scrivono diffusamente il Galli , 
cilSerpelri nella genealogia della famiglia Vitelli, gerisse 
un volume di lettere ni Principi ed amici con uno stile st 
Tacilo od eloquente, che da Angelo Poliziano o Marsilio Fi- 
cino ne viene som ma meo le commendato. 

IX. 

Niccolò Cehboni 

SÌ distinse nella poesia latina , e le di lui opere tono 
rarissime. Fece alira edizione dell'opera di Roberto Orso 
llimiuese dt oisidiant Tìfernaium. 

X. 

Ferrante Vitelli 

Compose un libro di Tattica militare inedito. Viene ci- 
talo uell' opera del celebre Marcili publicata con note dal. - 



ut. Marini. Presso il cai. Giacomo Mancini l. % Istruitone 
storica-piltorica p. 98. si riferiate, che il Conte Pompeo Lilla 
di Milano scrisse lettera li 24. agosto 1824. al can. D. Giulio 
Mancini , che il suddetto mas. si conserta da un di lui fra- 
tello. 

XI. 

Ippolito Sali uhi 

Nacque nel 1514. da Salutilo Sai, inni ed Aurelia li- 
berti. U di lui famiglia godeva di lutti gli onori delta pa- 
tria nel secolo XV. Roberto Orso de obtidìone Tifematum fra 
i suggelli distinti nomina i Salusij , die erano appunto i Sai- 
viaui . Ippolito stesso s' intitola Tifernale nella prefazione 
alla storia de' pesci ; come altresì lo chiamano il .Mandosio. 
il Rovigliu ed il Moreri , onde sembra che vada corretto 
Mons, Gaetano Marini , elio scrisse essere Ippolito originario 
e non nativo di Città di Castello ■ Si hanno memorie d' Ip- 
polito in un rogito del 1537. , ove la di lui madre Auretia 
lutrice approva nn pagamento , rinunziando al privilegio 
delta minorile eia , onde sembra , che Ippolito si portasse in 
Roma nel 1538. o nel 1540. In Roma si distinse talmente 
nella Medicina , che nel 1558. fu dichiarato Protomedico del 
collegio romano , medico del conclave , e del Card. Vitel- 
laio Camerlengo deputalo a fare le sue veci nel laureerà 
1 candidali nell' arie salutare , come apparisce dalle onoriQ- 
ce olissi me lettere del dolio Cardinale date in luce da Moni. 
Marini 1. 2. num. 108. p. 306. II Mandosio de Archiatri! Pon- 
tificia cosi scrive: Medica» lummae doctrmas alqve philoio- 
pkut , in qm eroi ambiguum , ufrum magii ipit'iu icientia , 
an fiitt et tedulitat in curandi* aegrti Uniaarclur. Giulio III. 
Io scelse suo medico , come lo attesta nel diploma , in cui 
dice . Cum ticut nota esponi ferii dilatili filila notter Bip- 
polyttu Salviamu Tifernat , ronwnus cteis , mnlcrque medi- 
eia familiari! fango tempore, muttiigue vigilai comcripierit 
aquatilium animalium hitloriam , cumque una aan eorum- 
dem aquatiliim animalium figarii ad tucani effigia* dtpictU 
magnit imperni* aere txaetittime incùti , nunc tua impensa , 
*ague magna imprimi etani eie. , pero gli accorda la «iliadi - 



nitua romani . Nel 1565. fa uno da' Comma tori di Roma, 
e il di lui nome insieme con quello di Onofrio Camajoni e 
di Marc' Antonio Palosio ai legge nelle bali delle duo sta- 
ine, una di Augnato, e l'altra di C. Caligola trasportala 
io Campidoglio dalle case di Moosig. Alessandro BuBnt Ve- 
scovo di MelB . 

Nel libro sopracitato i' i la di lai effigie , e l' arme del 
Card. Marcello Cervino , che fu poi Papa Marcella li., a cai 
dedico V opera nel 1554. Ebbe il libro privilegio anche dall' 
Imperatore Carlo V. , da Enrico Re di Francia e da Cosi- 
mo II. Duca di Toscana . 

Siegao il Handosio a lodare e descriverò l' open del 
Sahiani. Jugitir aulae ae unitaria» Civitati amtilù, do- 
ttrinai oc lapicnliot mas , ae prvdentiae lumen offendi!. E- 
dìdìl « de pitriow » f col titolo Àquatìlium animaliim M- 
ttoria a ) tum eorttm figura atre mefiti . Ramai 1558. tn fo- 
lio — De aqvatitìum animno'utn curandorum formii . Ytnetiii 
«pud Majatum 1000. et 1602. in folio (a) — Dt Chritibut — 
ad Coirai censurati! , Ubrum omnium chrùium cognitionim 
brevi et miro ordine emtinentim . Roma* opud Salvi 1558. 
in celato [b] . 

Subito dopo la cleiioue di Gioito III. fa destinalo a leg- 
gere medicina pratica nella Romana Università , e seguilo 
ad insegnare , secondo 1 rotoli , alno a tutto il 15GB. collo 
stipendio di scadi 500. 

Slegae il Mandusìo a scrivere . Ad htmanioret Ultra» a- 
eri tt amoeno ingtnie aeque propennu et carmina panxit ti 



(a) Scrive I'Atv. Filippo Maria Renani — Storia della Uni- 
versiti degli Studj di Roma della comunemente la Sa- 
pienza. Roma 180*. -»H Card. Cenino poi Marcello 11. 
somministro generosamente al Saltiani e denajo e mez- 
zi per felicemente condurre la detta opera a compimen- 
to ; ma la morte gli tolse il piacere di vederne la pub. 
binazione i. 

(bj Del libro sulla maniera di curare i morbi degli animali 
acquatici ne fa menziono ancha Monsig. Carafa Hitler. 
Gymn. Rom. t. % f. 239. 
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eomoediat eompotuil , quorum una ptrbtlU laudala fypii dola 
extat cum Ululo la Ruffiana — Roma per Valerio c Luigi 
Itomi 1S53. in oliavo , alibi cliam non temei estenua . De co 
trattata Ja. j*nloniiu Vandtrtindin lib. 1. de scriplii Medi- 
ci! , Nicoumi Angelus Cafferiut in $ynlhemale retuslatii pag. 
103. , Leo Aliatila in Dramaturgia . V. Apostolo Zeno nello 
noie p. 423. 

Salvimi merito il sopranome di Plinio Castellano per 
1' opera su i pesci , che ha , secondo il Tiratoseli), lode su- 
periore a tulli gli altri scrittori , che hanno scritto su que- 
sta materia . 11 celebre Aldrovandi ottimo giudice in queste 
cose a lui scrisse una lettera di congratulazione , e ne fa 
nella grande saa opera onora ti ss ima ricordanza . 

Mori Ippolito in Roma nel 1572. di anni 59. e tu tumu- 
lalo nella chiesa di S. Maria sopra Minerva . 

XII. 

SALUSTIO E GASPARE SALVIANI 

11 Handosio continua il racconto de' figli d' Ippolito. Sa- 
latliut Salnianue Hippalyli fitius non minori , ijuam pater , 
praettanlia /loruìt ; inedicui , philotophusque perspìcacisiìmiis, 
qui non oscura Medicai facilitata , monumento editii , itsli- 

monia rtliquit Gatpar alter fiiaa ffippoiyti illuiit poeta, 

accademicusque I/umorista , qui Urbi, r'mmn Crii se eonspi- 
cuum frrit. Ambo laudibus txlotluntur a Jano Nido Eriltreo 
in pìnacolheca i. imagine 14., et pinacolhcca 3. imagine 53. 
a Vandtrliuden ■ de irr. medie, p. 05fi. . ■ .. . 

Salustio attaccò briga con Alessandro Prlron io , e si la- 
cerarono scarnine io Ini cu le con scritti. V. Giuseppe Carata 
de Gymn. Bom. cap. 3. 1. 2. p. 359, , che accenna due libri 
di Salustio de Vriaarum dijferentiii , cauiis ac judiciis. L' al- 
tro egregio lihro dr insanine jenrrious , eoTumiiue kctionibia. 
— Tari'anim lectionum de re medica libra — Ve calare na- 
turali , adquiiilo et [ebrili — De cummotione — De ctirilìbvs. 



Càpoikoke Guelfucci 



Capoleone nacque li 23. novembre 1511. da Hrancaloo- 
ne della nubile famiglia Guelfucci , e da Margherita di Ciò. 
Paolo. Di anni IT. si portò in Roma per Io studio legale, ma 
pochi anni vi si trattenne, giacché nel 1564. si sposò con Tar- 
quinia de' Lilj , corno risulta da islromonto di dote per ro- 
gito di ser Dionigi Randoli del 30. maggio 1564. Questa spo- 
sa viene lodala per la pietà dall' autore della biblioteca Ma- 
riana t. 1. p. 259. Lo stesso Capoleone loda la di lei divo- 
zione alla Madonna SS. nelle sue inedite terzine dirette a l'u- 
rina Bufalini nel 1595. o<e scherzando sulla propria domo- 



u Vlen, poi sempre qualcun ; altri ragiona , 
Altri cicala , e sol la mia Tarquinia 
Mal non caia la man dalla corona a. 

Ebbe 8. figli , uno de' quali si fece Gesuita . e due Ai- 
roni) Catucci ni. Di 30. anni cadde in una infermità , che gli 
addolorava i nervi, che sostenne acremente e con fortezza d' 
animo sino alla età di 59. anni , in cui mori. È falso poi, cha 
per 29. anni slesse sempre inchiodalo nel letto, perchè la in- 
fermità gli delta molle inlerm Utenze, per cui poteva uscire e 
passeggiare , villeggiare e sostenere molli oflìrj publici della 
sua patria. In fatti il 1. gennajo 1582. prestò il giuramento 
come consigliere dei 40., che durava un quadriennio, e lo 
fu parimenll nel 13S8. Fu nominalo paciere , officio allora 
molto arduo , perché ardete feroce discordia tra le Simiglia 
Facci ed Alcrigi da una parte, e dall' altra Murj e Gerboni 
coi loro parenti a aderenti. Pel perìcolo di slragj e saccheggi 
spesso si facevano dello tregue, ma non si veniva mai ad una 
pace definitiva. Riuscì a Capoleone dono due mesi a rappa- 
cificarli. Portatasi in Città dì Castello il Card. Diario Legato 
di Perugia , aranti di Ini si slipolò nella chiesa Cattedrale la 
bramata paco firmata dai 4. capi delle famiglie dei dna par- 
lili con giubilo universale. 
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Capotane fa Con fa ioni ore nel settembre c ottobre 1581., 
Priore del popolo nel settembre e ottobre 1585.; luglio e ago- 
sto 1586.; marra e aprile 1590., novembre e deccmbre del- 
lo , luglio e agosto 1596. , e luglio e agosto 1598. Fu sindaco 
del contento di S. Domenico nel 1582. e 1596., deputalo del- 
l' annona nel 1582. e 1586. , officiale del collegio di Merci n- 
lia nel 158*,, deputato al ponti e strade nel 1585. Fu Tatto 
riformatore delle scuole nel 1582., e revisore delle medesi- 
me nel 1582. 1596. e 1598. Avendo egli trovato la publiche 
scuole , che terminavano alla reltorica , salva l' esposiiìone 
di 8. Scrittura , per sua opera furono erette le scuole di Fi- 
losofia e di Legge. 

Fa deputalo li 27, maggio 1582. alla promemoria per i- 
scolpare i militari, perche affrontandosi a Palmolara contro 
una banda del celebre conlrabandlere Piccolomini da Siena, 
non poterono sostenere il loro duca Giacomo Vitelli, cho 
Tj restò ucciso. 

Li 27. luglio dello stesi' anno fu spedilo deputalo a Pe- 
rugia per discolpare presso il Card. Diario Legato gli offi- 
ciali comanilalivi , perche di molo proprio si erario congre- 
gali, non persuaso, che fosse un' uso di antica pratica, e 
però altamente minacciala. 

Li 15. maggio 158». fa deputalo per la memoria a car- 
teggio dell' atroce delitto commesso in persona dei Ranucci. 
Hello stcss' anno fu deputalo a trasmettere in buona forma 
le memorie storiche della Città con piante e disegni al P. M. 
Taddeo Guidetti dal Giojello , che areale richieste per unirle 
all' opera che allestiva per lustro delle Città ri' Italia. Aldo 
Manuzio con sua lettera del 20. luglio 1S80. a»ea fatto la 
stessa richiesta per ugual progetto a questa Comune. Abban- 
donato il progetto dal Mauuiio, si tede, che lo riassumeva 
P Agostiniano Guidetti. 

La famiglia Gueifucci si era molto esercitata in opere 
pie. Capoleono rammenta, che i suol antenati fondarono il 
eouveulo di Buonriposo , descrivendo il suo ritorno dalla vil- 
la di Sehìranoja in Città di Castello nelle terzine surriferite. 
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« Ne la filtriti più bis» in seno al monto 
Boonriposo tid' io nolo alle genti , 
Ove alzai per pietà l' alma e la fronte ; 

Conciosìachè ab antiquo i miei parenti 
In onor dell' altissima Regina 
Quel luogo edificar ita fondamenti. > 

Secondo il Gonzaga nel llb. de origine Rtlìgionii Sera- 
phicot al Concento II. della provincia di S. Francesco, fu 
Cristiano Guclfucci il fonda toro di quello di Buonriposo. 

La moglie di Capoleoae Tarquinia dette scudi 700. per 
la erezione di nn monte pio , ebe attivatasi in Città . coma 
risulta da patente del 30. geunaro 1589. rilasciata dal Gon- 
faloniere e Priori. 

Essendosi proposto in Consiglio nel 1582. di far venire 
la Compagnia di Gesù in Città per reggere un collegio , per 
allora non fu ammessa la proposta , anzi Tu risoluto di chia- 
mare I PP. Teatini , e a tal' elleno Capoleone esibì una ri- 
stosa somma. Anche questo progetto si dileguò. 

Fu più fortunato nel 1589., in cui si slabili quoto Con- 
vento de' Caputemi nel sito dello luogo nuovo, e per que- 
sto Capoleone cedo tanto terreno quanto loro bisognava in- 
sieme con Alessandro Bernardini. Cosi gli Anna), al 3. giu- 
gno 1589. 

Benché Tosse tormentalo dal suo male , pure descrive 
il continualo suo studio nelle terzine seguenti 

• Esco alla messa , e sulla bestia mia 
Passeggio alquanto, e mi rincaso, e vonne 
Co' miei libri a passar la fantasia. > 

Poco sotto 

* Poi quando il sol ver l'Occidente inchina 
Per li spazj del del lunghi e distorti , 

E che il grabalo ognun toglie e cammina. 
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Torno di nuovo a ragionar coi morii , 
E passarmela «gnor cdu questo e quello, 
Sou le mio casserete (a) e i miei diporti *. 

Andando a visitare Turino BuEalmi nella villa di S. G in- 
alino 1' avvisa; 

« E penna e caria e calamajo c lume 
Fate ch'abbia la notte in mia balia, 
Cile levarmi a queir alla ho per costumo ». 

E siccome la moglie Io sgridava per tanto studio ; 

■ Brucili! la mia moglier suona a martello. 
Allegando un so ebe di Salomone, 
Che il troppo saper taglie il cervello ». 

Egli rispande ; 

o Che non men dello stadio anche la moglie 
Cava altrui la bambagia dal giubbone ». 

Anche quando era tormentalo dal malo subilochè glie 
lo pcrmcllova un poco di tregua attendeva allo studio, co- 
me si esprimo nello tonine. 

i su Ecco la nulle 

Per me , misero mo ! nunzia di doglie , 
Sovra le metili affaticale e rollo 

Dalle cure del di triegue o contento 

Seco portar dallo cimmerie grolle. 
Io veglio c piango il più dell' uro , e senio 

Accompagnar con amorosi lai 

Da ranocchi e da grilli il mio lamento. 
L'alba inlauto s'appressa e ii mio murliro 

Sci-ma , ond' io surgo a salular nel sole 

Unico un color d' orientai laffiro ». 



(a) Passeggio al Proto del Cassero , aulica fortezza. 
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Capoteone sin dal 1583. avea stretto relaziono letteraria 
con la poetessa Turino Bufalini, di cui parla in varie terzi- 
ne ad essa dirette. 

t Dunque dirò per ragionar tra noi 
Con domestico stil quelle vaghezze. 
Che già due lustri ho riverito in tot ». 

La moglie Tarquinia certamente inllui soli' animo di Ca- 
poleone ad esser divoto della Madonna, e a vicenda Capo- 
leone influì ueir animo della Dublini, affinchè essa pure si 
applicasse a lodare la Vergine SS. In falli l'urina- nel 1595, 
publico i Sonetti sul Rosario , de' quali parla Cepoleone nel- 
le terzine: 

i Come il Mondo vedrà palese e piano 
Nel Rasarlo di voi della Madonna , 
Ch'or s' imprime al calcografo romano». 

Capoleono perfeziona T'urina nuli' arte poetica, onde 

■r Lo vi comanda espresso 

Febo e le Muse , lo comando anch' io . 
Ch' ho ne' sludi di voi qualche regresso *. 

La sconsigliava a non stabilirsi a Roma per non rom- 
pere il loro letterario commercio; 

m Concinslacosachè metterci in giostra 
Con poeti miglior possiate , quando 
Vi dia di man la diligenza nostra » 

Ed altrove le dice: 

a Nelle rime di vai breve coltura , 
Picciofa impronta , un sol tener di mano 
Renda perfetto il don della natura a. 
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Quindi poco dopo soggiunge allegramente: 



■ Voi murerete : io colla «quadra e fi (Olio 
Le basi aggiusterò, gli angoli, il lello, 
Melope , piedistalli , ovali e '1 rata ». 

Da queste letterarie conferenze nacque il poema del Flo- 
rio di Turina , il di cui mss. dopo a»ere ricevuto il plauso 
di molti celebri poeti del tao tempo, sgraziatamente perdala 
più non esilia. Lo rammenta Capoleone nelle sue terzino, 
quando dopo aver detto , che partendo Turina per stabilirsi 
la Roma , egli ne morrebbe di doglia , soggiunge : 

• E morendo io, quanti Torrebner meco 
Iterati disegni 1 a Adriano in chiassa 
II rotini Florio o la Mia moglie seco ». 

Confessa Capoleone, oserò stato eccitato da Turina al 
suo poema del Rosario. 

b Ma poscia a lungo andar tiraste innante , 
Sicché per secondar vostro delira 
Ebbi al ila togli* anch' io d' esser gigante. 

E cominciai , ebe le mie rime ardirò 
De la Vergine Madre intesser d' oro 
Quindici rose in triplicato giro. 

Sonetti a carra in picciol spazio ; e foro 
Altrettanto io rolgar, come in latino 
Da me tentali la zampogna e il coro ». 

Questo poema forma la più grande gloria di Capoleone. 
SÌ lamentata egli, che fin dal suo tempo la poesia anea ser- 
vito a profani e scorrili amori, e però rolte tentare la diffici- 
le riforma con un sagro loggello per innamorare i Dgli di 
Apollo a seguirne l' esempio. Fu il primo che delle all' ita- 
liano Parnaso un grandioso epico poema, che io ultima a- 
nalisi potrebbe intitolarsi la Umanità redenta. Preferì egli an 
tal soggetto ad ago' altro per gratitudine alla Vergine, che 
la area campato dalla morte. Le beitene di questo poema 



sona Tiramento rappresala le dal un. Giulio Mancini nel 
ragionamento in elogio di Capotane letto noli' Accademia 
de' Liberi, belleue non inferiori a quelle dell' Ariosto « Tas- 
so . con quel di più, che ispira il vero bello, maestoso e su- 
blime della religione cristiana. Alcuni difetti d' intemperan- 
ti esarazioni, ili qualche giuoco di parole, sono I diretti 

i di lui figli lo dettero alla luce sotto gli auspici del 
Card. Cintiu Aldobrandini nel 1601. in Venezia per Niccolò 
Polo , che ne fece altre quattro edizioni nel 3. 6. 10. e 16. di 
quel secolo. Nel 1602. ne fu lòlla la edizione di Genova pel 
Paioni , la più corretta di mite. Altre edizioni ne comparve- 
ro in Milano per il Bandini e il Locarini. 

Scipione Francucci aretino nel Trionfo celeste stampa- 
lo in Viterbo pel Discepoli nel 1616. fatto nella morte del 
sen. Antonio Corvini castellano , cosi cantò del (iuclfucd 
par. 1. ottava 82. 

< Stasai nel meno a si bel coro assiso 
Di Apollo invece e a lui nel canto eguale 
Quel buon Cuelfucci , che al ciel volto e fiso 
Divenne di Maria cigno immortale; 
Quel che colse le rose in paradiso , 
E ne fece al suo crln fregio reale , 
Quel divino cantar, che onore eterno 
Fia di Pindo non meo , che di Tiferuo ». 

Il Cresrimbeni nella storia della volger poesia voi. 4. 
s. 2. cent. ì. Io chiama « nobile poema * , benché sbagli cre- 
dendolo publicato 5. anni prima del vero , e racconta , che 
Adriano Puliti fu accusalo dagli Accademici della Crusca , e 
specialmente dall' Inferigno per aver preferito il Guelfucci 
al Dante. 

Il Possevino nell'apparato alla biblioteca mariana del 
P. Ippolito Maraccì di Lucca stima , che Capoleone abbia su- 
peralo latti quel, che scrissero in sagra poesia , riconoscen- 
doli nn non so che di sovrumana assistenza. Ecco come si 
esprime, l'ir ìjifur Aie rum ferme omnium potlanm potma- 
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Ut ipaoi autem corporit erueialut divina fatemi carmini *-• 
tratto eccititi Rotar ium , (tu poema epicum 15. librii quali e 
Totit 15. coronai» eotlorum Reginae contexit. Quod opta (pa- 
ce omnium dielut» »it. qui nostro tei tuperiori aevo hujutmo- 
di carmina eecinerunt ) rumini injuriam inlulera , ti durerò, 
tubiimilate «eniuum, siglo , majtttatt , pittate magie luperut- 
11 , quam acquane . Nata ut omittam obtcotnot et amatoriot 
Ubroi , qui ne Ugni tunl quidem , quod ieganlur , ti eum hoc 
opere atti hujusmodi libri conftruntur, intrttigetur micio quid 
pluiquam humanum Capoieoni Murine. Quod quo tatpiut le- 
gitur, magii legentem affici! . et nova imbuii adiairatione. 

Il Fonlaniui riporta nell' eloquenza italiana gli elogj 
falligli da Saverio Beni , e da Malico Percbiè da Vegliano 
Delle osservazioni al Goffredo. 

È vero che al Tiraboschi sfuggi questo poema. È vero 
altresì che tanti altri autori sruggirono alle sue ricerche , 
cmne Peruccio Ubaldino ciltadiuu tiurcnliiio e storico del se- 
colo XVI. lodalo mollo da Apostolo Zeno nelle sue noie al 
Fontanini Biblioteca l. 2. ci. 6. cap. 10. , col ricordarlo scrit- 
tore della vita di Carlo Magno stampata in Londra, per Gio- 
i«nni Volilo, e della descrizione del regno di Scozia e sue i- 
sole adjacenli pubblicata in Anversa quando era al servizio 
di Odoardo VI. 

Cosi si avesse 1' altro poema sulla lì. Margherita , come 
lo addita Capolcono alcssu nel suo llosario ! Forse non lo 
poli compire. Il Jnccobilli dive , che erano alle stampe gl* 
inni per diversi Santi scritti da Capoleone. 

Nella Tigilia della PuriQcaziune l'anno 1600. Capoleone, 
come piamente è da credersi , passò a lodare la Madonna in 
Cielo, che aiea lodala in terra. Quell' anno viene indicato 
dall' autore della biblioteca -Mariana. 

XIV. 

Francesca Tumna Bufauhi 

Ebbe per padre il colonnello Giovanni Tarino , che si 
segnalo nello guerre della corona di Francia presso il Ga- 
murrini L Si. Aveva molta signorie in Italia: Stiponigi, Vii- 
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lab-anca periodi mare in Piemonte, il Marchesato di Gorel- 
lo. Era all'aliare dell' ordine dello Spirito Santo. In Francia 
possedeva la signorìa di Luiarco. Vedasi 1' Ab. Gamurrioi 
nelle sue genealogie. 

l'urina fu terza moglie di Giulio Bulalini Colonnello 
morto io Roma li 5. febraio 1583. in elù di anni 77. il di 
cui cadavere fu portolo in Città di Castello li 14. febrajo per 
riporlo nella sepoltura di sua casa. 

Giulio Ccs.ire fu figlio postumo dei suddetti conjugi e di- 
venne Abbate di S. Maria di Uselle. Scrisse nn' opera intito- 
lala « Del lero cavaliere nelle militari controversie » dedi- 
cata a Luigi XIII. Ile di Francia nella stamperia della II. 
C. A. 1617. Altro Gglio fu Niccolo luogotenente generale di 
S. Chiesa nel 1G75. 

Si distinse in poesia qucsla illustre Dama , clic può an- 
dar del pari con Veronica Gambara [a] Tullia d' Aragona ^b) 
e Vittoria Colonna (c]. Ad insinuazione di Capoleune Cuci- 
l'ucci stampò le u Rime spirituali sopra II misteri del SS. Ro- 
sario s e la dedicò a Clemente Vili. Furono stampate in Ro- 



(a) Veronica Gambara nata in Rrescia nel 1485. fu sposata 

ad un signore italiano, di cui presto ne fu \ eiota , ma 
non volle rimaritarsi per secondare il suo genio alla 
poesia e alla letteratura. Più volte furono stampate lo 
sue poesie in Brescia nel 1539. in 6. 

(b) Le rime di questa signora e di diversi poeti a lei slessa. 

dirette, furono ristampate a Venezia per G. Giliolto Fer- 
rari 1560. in 11 
(e) Viituria Colonna Marchesa di Pescara figlia di Fabrizio 
Colonna moglie di Ferdinando d'Arato* celebre capitano 
di Carlo V. , poetessa celebrata dai poeti contemporanei. 
Ferdinando latto prigioniero nel 1512. alla battaglia di 
Ravenna compose nella sua prigionia un dialogo dell'a- 
more, che dedicò alla sua sposa. Fedele all' amore del 
premorta marito, fu un esempio singolare di amore con-- 
jugale . Scrisse nel monastero di Viterbo , ove morì, dei 
belli sonetti. Le sue poesie furono date alto luce nel- 
1548. ina ... . 
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ma presso Domenico GiMollo nel I59S. Si- veda il Crescini- 
beai Dei suoi comenlarj voi. 4. Kb. 2. cent 4. p. 115. e il J«- 
cobilli , che di lei scrive: raro mpra sexwn ingenio pratdila. 
Altro libro di poesie liriche dedicò a D. Anna Colonna , al 
servizio della di cui madre visse in Roma. Fu stampalo io 
Citta di Castello presso Sante Molinelli nel 1638. 

Atea composto no poema eroico intitolalo il Florio ad 
imitazione dell' Ariosto. Prevenuta dalla morie , non potè 
darlo alle stampe , come atea promesso nello sue poesie li- 
riche. Si veda un di lei sonetto tra le rime di Filippo Al- 
berti , ed altri componimenli nella raccolta del Guicciamanj. 

Quando Turiua amaramente pianse la perdila del con- 
sorte e del figlio nel pili bello delle sue speranze , tosi si 
rivolse a Dio: 

« Ahi 1 lu che sei si provvido nocchiero 
Che non sol guidi a salvamento il legno, 
Ma Treni i veuli e '1 mar quando più freme; 

Volgi al soccorso mio V opra e il pensiero ; 
Che ad ogni hor , eh' abbia le per mìo sostegno. 
D' altra terrena fona il cor non teme 

XV. 

Federico Gimltehoyti 

t nominato dall' Allacci nell' indica de' Poeti , e presso 
il Crascimbeni 1. 4. della volgar poesia 1. 1. cent. 1. n. 52. 

XVI. 

Caterina Cbaldihi 

Questa , scrivo il Jacobilli , figlia del conte Gnid' Anto- 
nio Ubaldini della Carda e Pietragialla , a di Altedonna di 
Paolo Coniarmi senatore veneziano , fu moglie del cav. Fe- 
derigo Gabrielli di dubbio e matrona di gran nome sotto il 
pontificato di Alessandro VL Dette alle stampe: n Vita e mi- 
racoli del SeraGco Padre S. Francesco d' Asisi , a di 9. Cbal- 
do Vescovo di Gubbio — Venezia 1519. 



Digitizod t>/ Google 



XVII. 



M3 



GlROMUO E TlEmO PAOLO GlMTUtl 

lt Cartari trovò la prima menzione di Girolamo Giusli- 
ni avvocalo concistoriale del 23. settembre 1531. 11 JacoLilli 
narra , che Giulio ili. nel 1554. creò avvocalo concistoriale 
l'ietro Paolo di lui Celio coiuidtrathni quadam Ilkronymi 
de Juìtinii lui genitori! , qui celeberrima! un/or cuniiittiria- 
lis adcoratus , dum vixil, exliti t. I.o stesso si ripete nel di- 
ploma di Paolo IV, io fatare di Pietro Paolo l'anno 1535. 
Fu sepolto a S. Maria della Pace colla effigie di marino , ar- 
mi gentilizie ed iscrizione. Hìc jacel ll,erangnuis de Juiti- 
nii de Coltello Adcoc. Censii toriato . Vixil anno* 55. cen- 
ici 9. dici 21. Obiit dit 19. aprito 1S4S. 

Di Pietra Paolo suo figlio scrive il Jacobilti . Fui! eliam 
Kltrartim apoiiulicarum mtyorii praetidetitiac abbreiiator , 
ac unno 1557. Libtrianai BatMcae Canonicui, ut riferì Pan- 
ini de Angeli! in dttcripliùtit illiui Laiilicot lib. 3. cap. 7. Lt- 
jiinlur (ria \p»iu! reipoma inler conùlia Farinacea Coni. 15. 
col. 2. Coniitiorum ultimai volitatati! , con». 3. , ubi appella- 
tur intigni! ti excelltni odnocaltu conjl'jtoriato . De hoc Fa- 
rinacciui de inquitilianibui quaal. 11. num. 98. Alexander 
Ilaudens p. lo. de Analogia . Il Cartari pag. 14H. lo nomi uà 
Simigliare di Paolo IV. . c lo dice de unica et rirgine conju- 
galuin . Ilirmnziò , scrive il Jacobilli , 1' ollicio di avvocato 
tniji istorili le in mano del Papa nel lli'ti. 

La famiglia Giuslini aveva la tiisa ili Cillà di Castello, 
ove è prese n lei uen te la chiesa del Monastero di S. Benedet- 
to. In Homa I' amia .1 piazza Colonna , come lo attesta 1' 
Ab. Titi . Nei pilastri dello colonne del purluite si vedevano 
ilun armi dei frustini figurale in due rami di alloro incro- 
ciali in campo d' argento . insegna dei Guelfi partigiani del- 
la Chiesa , e nel cimiero v' era una dafne . che si commuta 
in alloro . Aveva ancora la famiglia Giù sii ni in Itoma una 
bella ulla tra l'onlemolle e Itoma , dove 1' anno 1530. lì 24. 
luglio riposo Clemente VII. nel ritorno da tinta dopo l'ab- 
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hoecamcuto coli' Imperatore Carlo V., c Francesco I. Re 
ili Francia presso il Guazzo nelle istorie p. 19Ì In questa 
villa li X novembre 1538. il Card, di Compostila si vesti 
' di cappa per incontrare la Duchessa Margherita d' Austria 
moglie di Ottavio Farnese ( ex lib. caertnvmiarum D. Masti 
Baroni de SlartineUi$ di Cauena }. 

Termino la famiglia Giustini in due femmine maritale 
una in casa Capraiiica, 1' altra in casa Bonaventura. 



Ciò: Battista Giostiici 

Si ha di esso r operetta col titolo Joannit Baptiitae Ju- 
itini Tifcmatie Tiberini in Celli Archtlai lUillini funere orni- 
■ rorum lacrymae. Ramai ajmd Malocchi 1521. 

XIX. 

Auto* Maria Abatini 

Si distinse nel conlrapunlo , e fu maestro nelle prime 
basiliche di Homa. Avi-amato in eia , ritornò in palriu , e 
. mori maestro di cappella della Cattedrale . Lasciò alle stam- 
pe molti comp oii Intra li musicali. 

XX. 

Vincmio Mabchese del Monte 

Figlio di Francesco e di Beatrice da Montante, dopo lo 
stadio di Filosofìa andò a studiar la Legge in Pisa o in Pa- 
dova . Dette alle stampe un libretto assai erudito De usuca- 
pionibui ci pratjcripCtontitu ■ Si diletto assai di poesia , mu- 
, sica . cosmografia , geografia , e fu versalo in ogni genere di 
storie. Possedeva le lingue francese e spagnuola . Viaggiò 
per la Germania e per la Francia . Passò a Roma ed entrò 
nella Corto del Card. Pietro Aldobrandini nipote di Clemen- 
te V11L , e di poi a quella del Card. Carlo de' Medici . Vn. 
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leva cntrarn in prelatura ; ma le grandi insistenze della ma- 
dre , perché in poco tempo le erano morii Irò figli senza 
success iu ne , l'obbligarono ad accasarsi eoo una Signora 
della Corgna . Fu cavaliere di S. Stefano. 

XXI. 

Gujbodaldo Mahcuebe del Mokie 

Era fratello del Cord. Francesco . Nella gioventù si det- 
te alle armi , clic abbandonò per la poca salute . Rivoltosi 
agli sludj Ime tali progressi nelle ma (tematiche e nell'astro- 
nomia, clic da Gregorio XIII. fu adoperato nella correzione 
del calendario. Pubi icù molli libri in delle scienze, che fu- 
milo tradotti in italiano , e dati alle slauipe da Filippo Pi- 
gafella Vicentiuo. 

XXII. 

Fabrizio Fucci 

Figlio di Pompeo c di Lucrezia di Virgilio Fucci . Det- 
te alle stampe in Città di Castello la » Tariffa, in cui ogni 
sorla di monete riducesi all' uso nostro >> nel 1399. 

XXIII. 

Giovami Galli 

Dottore in Leggo fu uditore della Ruota perugina , e 
Pretore in varie Cillà . Composo la vita di Federigo Duca d' 
Urbino , c dedico»! al suo figlio Francesco filaria . Scrisse 
Ire libri di elogi dei Tifernali , la Viielleidc in lingua lati- 
na , ossia gli uomini illustri di Casa Vitelli , e altro opere 
presso il Serpetri . 



XXIV. 



Gio: Battista Makzi 

Figlio di Giacomo e di Sulpizia Sciantesclii di Monte- 
doglio . Fu cavaliere di S. Sldauo , e si esercito nelle belle 
lettere . Scrisse- molle opere cornicile allora rinomatissime , 
tua dannose per i sentimenti sow cren inaiente liberi . Fu au- 
tore della tragedia « Krodiadc » presso il Jacobilli , e dell' 
ultra « gli amorosi mostri » Viterbo 1617., della > Furba ■ 
stampala per la quinta volta a Venezia nel 1635. , e di altre 
commedie non stampate. Fu ascritto a molte accademie let- 

xxv! 

Fumino T-iuTiuiM 

Piacque nel IG80. Bravo poeta e letterato del secolo XVII. 
Visse in Itoma alla corte dal Contestabile Colonna . l'ubbli- 
cù con le stampe in Itoma presso Antonio Bossi il rapimen- 
to di Proserpina di Claudiano in ottava rima . Fu accademi- 
co Arcade, e sotto nome di Gelindo Teccalejo nel 1701. 
compose alcune poesie liriche riportate nel L ì. della rac- 
colta delle rime degli Arcadi, e in prosa un erudito ragio- 
namento della utilità dello studio delle antiche medaglie, ed 
un' egloga . Vedi Cresci tube ni L 1. delle notizie degli Arcadi, 
e nella storia di S. Maria in Cosmedin p. 414. , e il Quadrio 
L 7. Mori nel 17211. 

XXVI. 

Lodovico Tao ti 

Fu uditore in Rocca , Ferrara , Bologna , Genova c Fi- 
renze , ove mori nel 1632. ,* e fu sepolto netta chiesa di S. 
Stefano parrocchia degli Auditori . Fece un trattato sui beni 
livellar] , che per la di lui morte immatura restò mss. 



XXVII. 



ÀNT0S1O ItOSELM 

Si crede autore del libro de Monarchia ti potutale Pa- 
pae . Si vuole che morisse professore di Legge in Padani , 
e che gli fosse eretta una Ispide nella cappella di S. Anto- 
nio collii iscrizione : Antonini Rottllvt de Roicttii jwrii ino- 
narcha, qui eum egregie doetut tteet, de monarchia et paletta- 
te Papae iibnu erudito* componiti , et alla. Ma questa iacri- 
aione è mancante nella raccolta delle iscrizioni patavine . 

XXV HI. 

YlMMZO MaNMCI 

Fu professore dì mal tema tfclie a Perugia . Dette alle 
stampo, come narra il Jacobilli, Cimultationtt medkeat Att- 
orti Vklorii a Balneoreaio Medici celebri! . fornai 1640. — 
Item de flore et (rutta . Presso il Ciacconcio icripsit de Yi- 
tcllotio , e lo dico jarii oraculum , Cancellatine el Carice in- 
ttrprttum eum nuncupatum . 

XXIX. 

Francesco Ignazio Lazzari 

Oltre le opere di architettura scrisse nna dissertazione 
sulla villa di Plinio , varie opero teatrali , Ira le quali me- 
rita qualche attenzione onorala quella intitolata « Il trion- 
fo della religione cattolica In Inghilterra » che servi per 1' 
apertura dell' Accademia degl' Illuminali , di cui fu uno da' 
fondatori, stampata nel 1G66. 

XXX. 

Sebastiano Gii azzimi 

Compili gli stndj legati in Penuria, trasferì tosi in Roma 
vi acquisto gran fama , e vi copri il posto di Luogotenente 
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criminale . Della alle stampe il libro ad difttuam rami» , 
nn trattalo de confitcationt honorum , e l' altro de paci et 
tregua — de caulinne dt non offendendo stimali dai giuristi . 

XXXI. 

Florido Salvatori 

Il Mandosi'o de archiatra pontificii» p. 63. cosi ne scrive. 
Fionditi Saloatoriut Italut Tifernot clcricu», qui cubi Rimai 
in usu mtdico ciuci , feliciter ci tradita [uit vatcludo Clemen- 
ti* X. Pont. Max. , cigni favore plurimum honoris it fortuna 
ipti accatti; cononicafu nemps in Eecluia S. laurentii in 
Bamaio tt testura in Are higytnnaiio Rumano cum ingenti ho- 
norario condecoratui fiorai' . Tempore aulem Jnnocenlii XI. 
Stimmi Pontificii per multi» molettià et aerumnis affitto , 
grada laude pauea iiutinuit , multumque jaclurae tuli! . To- 
rnea ab incorrupta bene judicantiam voce absotutiontm tutu 
gloria cotucquuliu eit. Bujuice virtutei integre narrantur in. 
spillala mmeupatoria voluminil ilatutorum Collegii Medico- 
rum Urbis , quod voìumen Proto-medicui , consìliarii et col- 
legae Collegii Arckiatrorvm prò merito Florido dediearunt 
anno 1070. 

tia fa menzione anche Tommaso l'elrucci nel suo spi- 
cilegio anatomico de strurtura et usu capiularum renalium. 

Mei libro degli staimi del collegio de' Medici p. 116. leg- 
gesi: Florida! Saloatoriui Tifernot eanonicut Si. Laurentii 
et Damati medicai regnanti» SS. D. N. Clementi» X. et Pro- 
tomedicui generali» 1674. ci Jubilaei 1675. In One del libro 
ve n' £ altro inlilolnlo : bullarìum collegii medicorum Urbis 
tub prolomedicatu Itimi: et Rmi: D. Floridi Salvatori SS. D. 
N. medici a tecretis et intimi cubicularii . Romac 1673. ex ty- 
pographia R. C. A. 

XXXII. 

Doronico Salvatomi Cana»esi 

Figlio di Florido. Fu eccellente nella musica o nello 
opere teatrali . Prese domicilio in Firenze , ove fu maestro 
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de' figli ilei March. Francesco del Monte . Fn accello ai Du- 
chi di Toscana , e pubblicò alcune opere d ramni ni ic he nel 
1654. , che sono « In amore ci tuoi fortuna — Tommaso 
Moro — 11 trionfo della virtù — Il ratto di Sara — Assa- 
lonne panilo ec. o 

XXXIII. 

Gio: Battista Cmppetti 

Fu scolare in Roma del celebre Francesco Lorenzinì. Lo 
sue poesie liriche sì leggono nella raccolta degli Arcadi di 
Zappi , Gobbi , Teobaldo Ce va , e Ammirati , che riporta due 
sonetti , uno sopra Annibale , e 1' altro sopra (iiudilla . Mo- 
ri nel 1709. segretario della Comune di Città di Castello com- 
pianto da lutti per la stima cho godeva di onestà e fedeltà. 

XXXIV. 

l'ir tuo Rindcci 

Fu cavaliere di S. Stefano e professore nella Università 
di Pisa. Pubblicò le opere de jure naufraga Lucca 1778. 
n Sulta legislazione criminale toscana a e un trattato sui 
Fidecommissi — Pisa 1791. Mori in Firenze nel 1796. 

XXXV. 

Niccolo' Buiatti 

Figlio di Giuseppe fu buon' avvocato, o allo sludio le- 
gale accoppiò quello dell' amena letteratura . Insieme col 
capitano Francesco Mancini , ed altri eruditi fondò V Acca- 
demia dei Liberi . Amante delle antichità patrie procurò la 
riunione nella sala comunale di tutte le antiche lapidi che 
interpretò non sempre con buona critica. Illustrò anche mol- 
le antichità tifernati, che restano mss. Mori nel gcnnajo 1787. 
Nel 1794. fu stampalo in Città di Castello il di lui elogio 
composto dal dott. Cristoforo Ssrii professore nella Univer- 
sità di Pisa . 
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XXXVI. 



f.ltBEPPS SEGAFELI 

Olire la giurisprudenza , in cui divenne Avvocalo stu- 
diò la patria archeologia , di cui lasciò larj mss. Fu uno 
dei fondatori non solo di un' accademia di patria arclieolo- 
gìa , che ebbe poca vila , ma eziandio dell' altra del Liberi . 
Si segnalò «eli' amor patrio con lasciare alla Cornane la sua 
biblioteca, e di più l' intero suo patrimonio sotto la presi- 
denza di undici cittadini in favore dei giovani castellani per 
attendere in Itoma alla Teologia, Filosofìa , Giurisprudenza, 
e Belle Arti . Mori nel 1821. 

XXXVIL 

Leopoldo Fidanza 

Fu medico di professione , poeta di genio , ed uno dei 
più pronti improvvisatori del suo tempo. Dotalo della più 
fervida imaginazione , e padrone della sua lingua, meravi- 
glioso si resa specialmente in quei sonetti , ebe si hi I Ioni ap- 
pellaci, dacché sulto le più strane rime con indicibile ve- 
locità no improntava sopra qualunque sagro o profano te- 
ma . Tutti i pubblici fogli del suo tempo parlarono di lui . 
In Firenze nel 1813. fu inciso il suo ritratto coli' epigrafe : 
Cui keta pottnttr tri! re» , non facundta deserti hune . ture 
lucida» or-dò. In Roma fu uno dui fondatori dell' Accademia 
Tiberina . Tornato in patria mori nel 1823. 

XXXVIII. 

Francesco Maschi 

Tiglio di Giacomo visse 83. anni , essendo egli nato nel 
17W. e morto li 28. giugno 1826. Nella età di 1S. anni com- 
pì il corso di Filosofia nella scuola dei PI'. Francescani sot- 
to la vigilanza di un suo zio materno P. U. Gio. Rallista 
Paotucci , c applicò allo studio legale sotto l' altro zio Giù- 



lio Paolucci . Dopo che da un secolo avo» cessato l'Accade- 
mia degl* Illuminali fondò quella de' Liberi . Era tors.itissi- 
mo nella storia patria , di cui avea fallo un compendio da 
pubblicarsi nell' opera incominciata dello Città d'Italia dall' 
Orlandi , che per morto dell' autore reslò alla lettera B, 
Compilò anche la storia della Città di S, Sepolcro , che giun- 
ge sino al 1610. ad insinuazione di Annibale Lancisi. Fu 
autore di molte belle e lepide poesie . e prose delle quali 
alcune videro la luce , e la maggior parte restano msj. in 
due tomi nella biblioteca della sua cosa, cui è annessa una 
raccolta di eccellenti pitturo o di scelti c rari rami , latori 
in coccio dei celebri fratelli della Robbia, ed anche una 
buona collezione di antiche medaglie . 

XXXIX. 

Giuseppe Raffaele Mach! 

Dopo arerò studialo Legge e Teologia in noma ditenne 
professore di diritto citile e canonico in patria . Mori nel 
1833. Lasciò alla pubblica biblioteca lo sua propria . Si ha 
di lui stampata in Cesena nel 1828. una raccolta di prose 
recitate nella patria accademia . 



MEMORIE 



III ALCUNI PITTORI , SCULTORI , ED ARCHITETTI TIFEIiXATI , 
DE 1 QUALI TRATTA II. i;AV. GIACOMO AVV. MANCINI NEL VOI.. 2. 
DELLA SIFA ISTRUZIONE STO B [CO-PITTORICA , CHE SONO 1 SEGUEN- 
TI , LE MEMORIE DE' Q L'ALI Si LEfillONO PRESSO IL MEDESIMO 

Catarina pillerò 
11. Giacomo scultore 
Cualfredoccio pittore 
Guido architcllo ed ingegnere 
Simone miniatore 



Bartolomeo di ser Nereo pilloro 

Pietro di Ranneri» pittore 

Pietro di Bartolo pi Ilo re 

Bartolo di ser Nereo pittore 

Ludovico pittore 

Bartolomeo di Biodo pittore 

Brunoue di Giuntino pittore 

Mastini in tagliatore io legno 

Guido di Pietro pittore 

Giacomo di ser Michele pittore 

Paolo di Pier Ruggiero pittore 

Fa ola slieo pittore 

Gio. Ballista pittore 

Francesco da Castello pittore 

Luca Si pno rei li pittore 

Raffaele dal Colle pittore 

Alessandro Vitelli architetto citile e militare 

Niccoli Pirogealili pilloro 

Balista della Bilia pittore 

Balista pittore 

Niccolò Circigaam dallo Pomaraocic pittore 

Paulo Vitelli architetto 

Ferrante Vilelli architetto 

Aianzino Nucci pittore 

Matteo Bartolini detto da Castello architetto 

Gio. Ballista Pacelli detto lo Sguazzino pittore 

Domenico Lona pittore 

Guid' Ubaldo Abatini pittore 

Cav. Bernardino Gagliardi pittore 

Priore Andrea Bamajuli pittore 

Virgilio Pucci pittore 

Cap. Antonio Gabrielli architetto 

Niccoli Barhioui architetto 

Doli. Francesco Ignazio Lazzari architetto 

Bernardino Di ni detto il Sordo pittore 

Stefani scultore 

Cai . Gio. Ventura Borghesi pilloro ed archilello 
Federigo Lelmi piltoro 
Mattia Ballini pittore 
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Venanzio Righi architetto e pittore di quadratura 
Tommaso Catrani architetto 
Vincenzo Chinili pittore 
Giuseppe Chiatti scultore. 

11 sullodato Mancini tralascia di ricordare quegli artisti 
inferiori alla mediocrità , cioè Panuli , Ratini , Giuseppe 
Mnlteucei , Lue' Antonio Angioletti , Giulio Cacci , Innocen- 
zo Capelloni , Domenico Baldacci , Giuseppe Angeloni , Do- 
menico Serafini , Giuseppe Gasperini , D. Silvestro Lurcbi , 
Giuseppe Panichi , Paolo Celestini , I). Antonio illuminali , 
ed altri , de' quali pure rileva il pregio di qualche laioro. 

Si aggiunga 1. Giovanni di Benedetto da Cittì di Ca- 
stello, che fu giovane di molta stima nella pittura ed'ar- 
i hi lettura .come ne fa menzione Giorgio Vasari nella 3. par- 
te delle vite de' pittori car. 787. in quella di Michelangelo 
Ruonarroti , ove descrive il funerale e catafalco eretto al me- 
desimo in Firenze in mezzo alla Chiesa di S. Lorenzo , per 
cui faligò tutta 1' Accademia de' pittori , scultori ed architet- 
ti . Tra le altre cose che ai pittori fosso ripartilo , toccò a 
Giovanni di Renedetto da Citta di Castello allievo del Ban- 
ditilo a colorire e rappresentare il Tevere , ed a Battista 
di Renedetto allievo dell' Ammanitalo il Fiume Arnn , opere 
ambedue sommamente gradile • Il simulacro poi dell' archi- 
tettura j uno dei quattro rappresentanti le arti liberali po- 
sti nel piano superiore del catafalco ) toccò a Giovanni di 
Renedetto da Città di Castello , e riuscì di molta sua lode ed 
applauso , come meglio può vedersi al luogo citato . 

2. Crescenziano Roti figlio di Francesco g Marianna spie- 
gò un genio non ordinario per la pittura sotto la disciplino 
rtcH' insigne precettore Pietro Benvenuti in Firenze , c po- 
scia in Homa sotlo il non men celebre coi. Tommaso Mi- 
nardi , nei quali luoghi ottenne premj ed onori , come dui 
pubblici fogli degli anni 1833. 34. e 30. , e dal giornate del- 
la Pallade num. 20. del 1830. Fra le opere inviale in patria 
si osserva nella Comune un' egregio dipinto di Papa Celesti- 
no 11. , che assolve la Francia dall' inlerdeltu con numero- 
se e. ben disposte figure . Fu rapilo dalla morte li 27. reb- 
bio 1840. 
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CAPO XXXIII. 



CATALOGO DEI CAVALIERI DI MALTA 
E DI S. STEFANO DI CITTA' DI CASTELLO 



Città di Castello trovasi da immemorabile tempo in pos- 
sesso della prerogativa di Tare nobiltà generosa alta a vesti- 
re Cavalieri di Malta , come ne apparisce pubblico docu- 
mento noli" archivio segreto della Comune estratto dall'ar- 
chivio del Gran Priorato di Roma . Perciò varj sono stali io 
diversi tempi i Cavalieri di Citta di Castello, che hanno ve- 
stito il sagro abito Gerosolimitano, cioè 

13IG. Fr. Leonardo 'liberti 

1.110. Fr. Attilio Uberti 

1324. Fr. Scribonio Gerboni 

1330. Fr. Napoleone Tiberli . 

1332. Fr. Vincenzo Canauli 

1378. Fr. Pietro Tiberli 

1415. Fr. Vincigncrra Salamacchi 

1422. Fr. Giorgio del Monto 

1434. Fr. Amanzio Gueirucci 

14SS. Fr. Niccolo Tarlalini 1 - '< 

1459. Fr. Roberto Castelli 

1473. Fr. Tullio Alberini 

1502. Fr. Lorenzo Ranucci 

1510. Fr. Gio: Ballista Lallanzi - r.\ m 

151B. Fr. Giovanni Salamacchi 

1540. Fr. Ventura Fidanza " '"- 

1570. Fr. Corrado Tartarici 

1578. Fr. Gerio Vitelli 

1S82. Fr. Ascanio Rufalinì 

1590. Fr. Alfonso Libelli 

1588. Fr. Alessandro Tili 

ItiOO. Fr. Pier Francesco M 

1610. Fr. Desiderio Roi 

1631. Fr. Antonio Migliorarci 



ICjO. Fr. Vincano l'ucci 

16CQ. Fr. Domenico Ubarti 

1081. Fr. Giuseppe torrini 

1(192. Fr. Giovanni li ufo Imi 

1697. Fr. Longino Longini 

17U0. Fr. Paulo Bourbon del Molile 

1705. Fr. Ubaldo Ubaldini 

1710. Fr. Mario Bourbon del Monte 

1710. Fr. Gio. Luca Uuallerolli 

1748. Fr. Spirinone Beriuli 

1700. Fr. Gio. Ottavio Bufolini. 

Molli altresì sono i Cavalieri di giustizia di Cittì di Ca- 
stello deli' ordino di S. Stefano in diversi tempi , Tra i qua- 
li segnatamente si annoverano G io: Ballista Marzi, Fran- 
cesco Fondacci , Pier Matteo Tiberli , Alessandro l'ucci . 
Francesco Canauli , Filippo Itanucci , Giuseppe Itanucci , 
Francesco Morsi! j . Florido Marsiij , Ranieri di Lancillotto 
di Petrclla , Niccola Berioli , Venturo Ranucci , c Bernardi- 
no Goci . 



ELENCO 
DKI POTESTÀ' DI CITTA' DI CASTELLO 
PROEMIO 



Dopo il 1000. essendosi creile le Città d' Italia in altret- 
tante Itepubliclie amministrate dai respcltivi cittadini sotto 
il nome di Consoli , questi sullo prime decidevano anche lo 
cause civili e criminali. La esperienza mostrò, che la giu- 
stizia non si può rettamente amministrare che da persone a 
tal' uopo perito nella scienza legale. Quindi ritenuta dai Con- 
soli l'amministrazione degli affari della Republica, fu eletto 
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un perito legale che avesse il potere giudiziario. 11 Giudice 
dove» essere laurealo hi legge , e poco dopo fu stabilito che 
Tosse un forestiere , e clic il suo cilicio durasse sci mesi sol- 
Unto per timurc elio non usurpasse soverchio potere. 

Il Potestà portava seco un collaterale , un giudice de* 
malefici, da* s° c j m i I i t i , due no la ri , 4. domiceli! , un cou- 
leslibile , uu paggiu ed altre 18. persone di famiglia in lut- 
to 31. persone. 

Era nel fine del suo officio sindacalo , e quando crasi 
porlato licnu gli si regalava un pennone coli' arme della 
Cillà. llovca giurare fedeltà nel suo officio, e presentare ai 
Priori del Ciimune duo lane d' argento . 

Spesso .olle la Città per favorire le Citta alleale ed a- 
miclic eommelleva alle medesime la elezione del Potestà , 
come lo altre ancora facevano con Cillà di Castello. Perciò 
si leggono moltissimi Fiorentini, Perugini ecc. nel numero 
dei Potestà. 

Spesso ancora succederà , che fossero ciotti per Potestà 
coloro , cho si volevano distinguere con onore , i quali non 
venendo o rinunziando, aveva luogo altra elezione, lochó 
cagiona molte difficoltà nel l' elenco. Per varie ragioni alle 
volle fu sospeso 1' officio di Potestà. 



NOMI DEI POTESTÀ' 



A ni h rane 
Latino 

Ugolino di Corsano 
Giacomo di Zanni 



1192. 
1193. 
1194. 
1195. 



Arraanno 

Guido Bonconte 

Guilibcrio Guidone di Uberto 

Latino 



ima. 
lira. 

1800. 
1201. 



Guglielmo 

Guido marchese di Valliano 



<Stl. 
1212. 
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Ami 

Barlnlomeo di Rinaldo da Siena 
l'iero di Piero 
Banuccio di Filippo 
Udebra odino 
lido o Ildebrando 
Baldo di Rinaldo da Siena 
Gerardo Caponsacchi 
Rambcrto ili Monteactllo 
Raniero di Ramhcrlo di Monlcaculo 
Uberi ino 

Ugone di Ugolino di Latino 
fluido di Oddone Perugino 
Ugone di Virieorlesc 
Uberto di Armano 
Gioiannì del Papa 



Oddone 1230. 

Bouconlc di Montcfellro 1231. 

Bonaventura di Rinaldo 1232. 
Ugo di Ugolino di Latino 

Ugolino di Guarino di & Vitato 1233. 



Raniero Pimi di Ancona 123G. 

Giliolo di Monlefellro 1237. 

Suppolino di Ugolino 1238. 

Taddeo conte di flìontefellro 1239. 

Buonconte di Monlefeltro e Andrea Traversi 1240. 
Antonio Laurent! Landi degli Albini di Firenze e 

Monlefcllrono <li Uoncoutc di Montcfellro 1241. 
Piero di Piero e Aldebrandìno di Guido di Caccia- 

conle di Firenze, che s' intitola a per graiia 

dell' Imperatore Federigo li. » 1242. 

Ottusoli o Oilaiolo 1843. 
Ugo Ugolini Potestà per la Chiesa e Marcovaldo di 

Aldobrandino di Malpiglio di Lucca 1244. 

Enrico di Caxolo di Lodi 1245. 

Aliollo di Cortonaccio di Martino di Fano 1246. 

Rainerio Simi di Ancona 1247. 



1213. 
1214. 
1215. 
121G. 
1217. 
1218. 
1219. 
1220. 
1221. 



1224. 
1225. 

1226. 
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Pelruccio di Giunte 1218. 
Albiso di Trongavill'c e Francesco di Martino di Pe- 



rugia 1319. 

Alberto di Monleaiculc e Ranieri di Andrea 1250. 

Ugone Guelfucci e.Mbizzo di Albino di Concia villo 1251. 

Ermanno di Suppulino e llnnieru di Andrea 1252. 

Matteo da Corista ed Enrico dì Ginevra 1253. 

Guido marchese del Aloirtc 1231. 

Itnniero Situi di Ancona e Guglielmo Goxii di Bo- 

. logna 1255. 

Alessandro de Rita di .Mantova e Bernardo da Cn- 

slelnuovo 125C. 

Beltramo di It uh bacanti', ii Guido e Band ino di 

Mnndclla 1257. 

Ugone o Ugolino di S. Vitale 1258. 

Matteo di Correggio e Unkaruccio del q. Umilerò 

di Bulgnrello di Perugia 1259. 

Bulcaruccio suddetto 12CU. 

Andrea di Tiberio di Perugia 12GI. 

Enrico Sa\olo di Ginevra 1262. 

Venccslao di Coppola 1263. 

liogerio di Orlando di Guidaboni 1201. 

Ugolino de Se*o e Guido marchese del Monte 1265. 

Raniero di Testa c Bernardino da Castel nuovo di 

Piacenza 1266. 

Andrea di Tiberio e Guido Conte di Koinena 1267. 

Guido suddetto «68. 

Girardo de Tripoli e Guido marchesi del Munte 1269. 

Ugolino degli Alìvoli e Matteo Albini 1270. 

Guido marclrese del Monta 1270. 

Ugolino di Alfio» 1271. 

Guido conte di Romena e Agtaolfo suo (iglio c vi- 
cario 1272. 

Guido marchese di Volitano diverso da Guido mar- 
chese del Monte e Giorgio da Xarni 1273. 

Guido suddetto 1274. 

Matteo di Correggio 1275. 



Matleo di Bernardo da Correggio 1276. 
Antonio di Rogcrto ISTI. 
Guglielmo de Servudei di Parma o Alessandro Bar- 
di di Firenze 1278. 
Rolandu di Guidobonic, e Pellegrino de Guidi 1270. 

Nola . Si decretò , che il Potestà Tosse forestie- 
ro, escluse anche le Città vicine, eccello Perugia 



Malpillo di S. Miniato e Matteo do Sndi di Brescia 1380. 
Guido di Battifolle conte Palatino 1281. 
Guido suddetto e Aghinolfo di Romena 1282. 
Baglione di ser Gianni Bagliori di Perogia ed Er- 
manno di Sassoferrato 1281 
Guido conte di Rumena , Guido di Uberto Bisdomi- 

ni fiorentino e Corrado conte di Monlefellro 1284. 
Niccoluccio di Baligano di Jesi e Taddeo conte di 

Monlefellro 1285. 

Guglielmo de Ser.odci, o Pietro Servodei di Parma Ì286. 

Matteo de' Magi e Teghia de Bondelmnnli dì Firenze 1287. 

Michele di Vanne degli Albini di Firenze 1288. 
Guido marchese del Monte e Robeado o Rosso de' 

Gabrielli di Gubbio 1289. 

Rosso de' Tolcnghi di Firenze 1290. 

Gherardo de Tomaquinci di Firenze e Mainetto de . 

Bcalj di Firenze 1201. 

Monaldello di Gubbio 1202. 
Bindello degli Aldimari di Firenze e Bernardello di 

Camerino 1293. 
Bernardo de Rossi di Firenze e Giacomo de' Rossi 

di Firenze 1294. 

Angelo Belcari di Firenze e Barone di S. Miniato. 1293. 
Cuccio o Gunigio de' Maiavolti di Siena e Niccolo 

di Michele Castellani 1296. 

Arrigolo de Tolomoi di Siena «W. 



Ncrio de' Dardi di Firenze 

Korleguerri di Siena 1398. 

Rascliicru di Bindo della Tosa di Fireuie e Giacomo 

de Dossi di Firenze 1299. 

Raniero dei Buandcl munti di Firenze e Bcrardcllu 

Berli di Camerino 1300. 

Rinaldo di Siena e Barone di S.Minialo 1301. 

Uguccione Rinaldini di Siena c Bernardo da Came- 
rino 1301. 

Ronagiunla de l'ornar i di Lucca c Brodario di Sas- 

sorerralu 1303. 

licitolo Pelacani di Perugia , Kerio de Bardi di Fi- 
renze, Manente di Jesi e Alto da Corinaldo 1303. 

Gualfreduccio di Giovanni da Perugia , e Pietro di 

Ugolino da Bellona 1301. 

Monaldo do' Brancaleooi da Castel Durante 1305. 

Landino RidolfJ di Siena , e Ramncrlo o Roberto 

conte di Carpcgna 1300. 

Roberto suddetto 1307. 

Bonagiunla de' Fornari di Lucca 1308. 



Oddone de' Bernardini 
Monaldo di Pietro di Orrido 
Monaldo suddetto 

Ridolfo di ser Guidone da Pietramala 



Ridolfo di ser Guidone da Pielraroala 

Angelo di Piero di Asisi 

Ser Guidone di Roma 

Paolo e Baglione Baglioni di Perugia 

Bìudo Monaldi di Perugia 
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Nino di Cintnnui di Perugia c Giovanni di Cola o 

Niccolò 1338. 

Teo de Michelolli di Perugia e Ugolino Niecola de- 
gli Arcipreti di Perugia 1330. 

Giovanni di Galasso di Perugia e Bardo di Tengo 

Mancini da Firenze 1340. 

Niccolò dì Cangio di Corgnolo, Paolo Bagliori, e . 

Biagio Corgnoli di Perugia 1340. 

Niccoli degli Arcipreti e Pietro Bonanni 1341. 

Niecola suddetto 1342. 

Filippo di set Niccolò Giugni di Firenze, e Bcrluc- 

ciuic di Ario-luccio di Oddone di Perugia 1343. 

Francesco de' Mugghili di Perugia e ter Giacomo 

del fu Guidone di noma 1344. 

Filippo Magalotti di Firenze 1345. 

Giovanni di Piscino e aer Benedetto di Francesco 1346. 

Oddone di Nino de' Minacciali di Perugia e Ugolino 

di Andrea di Perugia 1347. 

Peiruccio di Gianni 1348. 

Francesco di Martino di Perugia a Pier Domenico 

Leopardi di Osimo 1349. 

Nino di Conte dì Ceccolo Conte, Simone di ser Mer- 
lino da Perugia e Averardo Montcspcrelli do 
Perugia 1350. 

Cincio di Arletuccio , Teo Michelolli di Perugia o 

Salomone di Ceciarello Cinzj 1351. 

Ceccolo di Pellolo di mess. Bruscolo da Perugia e 

licitolo di Pelacani de' Piccolowiui di Perugia 1352. 

Niecola di Ceccolo di Perugia . Rinaldo di Gualdo , 
di Perugia e Coccolino de Micliclotti di Perugia 1353.. 

Naldo di Gitolo e Oddone degli Oddoni di Perugia 1354. 

Giovanni di Tommaso degli Armami! e Gian Pietro 

di Guglielmo da Perugia 1355. 

Giotanni Bagliori! e Bogerio di Niccoluccio An- 

drcolli di Perugia 1356. 

Bindolo di Monaldo e Betlolu dj Perugia 1357. 

Mcnco di Cuccio, Niccolò Ceccol I di Andreuccio di 

Arloluccio e Meo di HulTino di Perugia 1358. 
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Anni 

Arlotto di Michelolto , Pietro di Guglielmo e Gio- 
vanni degli Oddi di Perugia 1359. 

Piero di sor Umili e Meo degli Armarmi di Peru- 
gia 1360. 

Domenico Pelli ui da Buglioni e Ciucilo di Luca di 

Perugia 13G1. 

Andrea Ceccoli di Montct ibiano , Angelo Bettoli de 
Pelacani . c Angelo di licitolo de Piccolomini 
di Perugia 1362. 

Giovanni di Benamato di Perugia 1303. 

Niccolò di Andrea de' buglioni , a Francesco degli 

Arcipreti di Perugia 1364. 

Francesco di Ugolino de Armano!) eBarlucciolo di 

Andreocciolo di Perugia 1365. 

Filippo di Giovanni de Marescalchi e Angelo di 

maestro Francesco di Perugia 1366. 

Francesco di Ugolino degli Arcipreti, Net» di 
Ciuccio di l'orugia e Bartolomeo Bacellieri di 
Bologna 1367. 

Baglione di Monte ubbia no e Ludovico ili Boccolo 

di Perugia 13GB. 

Non-io di Andrea di Monteubbiano 1369. 

Lapo di Ricasoli di Firenze e Berto Bacellieri di 

Bologna 1370. 

Francesco da Fano e (iiacomoGuazzalnni da Prato 1371. 

Landuccio rie Laudi di Boccoli di Gubbio e Ugo- 
lino di Bologna 1912. 

Grasso de' Pizzicali! di Ancona e Bartolomeo Hic- 

comanni di Narni 1373. 

Buonconle de Monaldcschi di Orvieto e Ridolfo di 

Federico di Camerino 137». 

Antonio do Buonconti di Norcia 1375. 

Glieli» di Simone de' Pugliesi da Prato e Angelo di 

Dogliano de Panciatici di Pisloja 1376. 

Petroccnio di Cecco degli Armellini di Fermo e Fi- 
lippo di Alamanno degli Aldimari di Firenze 1377. 



Antonia di Tommaso degli Otlinelli Ji fermo 1379. 

Alessandro di Riccardo Bardi di Firenic. Niccola di 
Ceccolo Michelotli e Angelo di Leggiero Andr*- 
olli di Perugia 1380. 

Alberto Guidalolll e Pelruccio di Francesco di Pe- 
rugia 1881. 

Niccolò di Alessio de Baldovinelli e Domenico Pe- 
cari di Firenze 1382. 

Vanno Vecchioni, Andrea di Francesco Salitati, 
Palmerio di Hainaldc- degli Alleviti di Firenze, 
e Domenico di Brandi ligio Pìccolomini di Siena 1383. 

Lorenzo di Filippo de Macchiarelli di Firenze 1384. 

Domenico di Guida de Pccori , Palmiero Allevili , 
Bartolomeo Andreocci e Leonardo di Niccolò 
de' Frescobaldi di Firenze 1385. 

Ugolino Ghino de Bisdoraini , Domenico Pecori e 

Niccolò di Giacomo de 1 Vecchietti di Firenze 1386. 

Francesco Conellaj o Francesco di ser Andrea de 

RoeellaJ di Firenze 1387. 



Altoviti di Firenze 1388. 

Michele degli Albizzi , e Angelo Neri de Vittori di 

Firenze 1389. 

Simone Bordone de Bordoni , Aghinoll'o Popoleschi 

e Bardo di Tengo Mancini di Firenze 1390. 

Piero Neri dei Pitti . Lorenzo di Filippo Machia- 
voli ì e Simone Bordone de' Bordoni di Firenze 1391. 

Simone degli Altoviti di Firenze 1302. 

Filippo de Magalotti di Firenze, e Tommaso Orlan- 
di da Pescia Vicario e Collaterale di detto Po- 
testà , Uguccìo Cini do Gentili. Nanni de Vec- 
chietti e Filippo di Niccolò Giugni di Firenze 1393. 

Bardo di Niccolò di lìctlafcdc , Angelo do Stragli e 

Simone di Tommaso Altoviti di Firenze imi. 
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Luigi di Piero do Cnnigiini , Ottaviano Brunelle- 
sebi c Angelo Seragli di Firenze 1395. 

Niccola da Caslellione , Viero di Pesco Aldimsri e 

Alessio di ser Pietro Caaigiani di Firenze 139C. 

Uguceiono di Gino, e Simone Bocacei de Brunellc- 

schi di Firenze 1397. 

Aghinolfe di Niccolo di Ghino dei Popoleschi, Ma- 
nente Ghino di Manente da Buondelmaali e 
Antonio di Rinaldo de Gianfigliacei di Firenze 1393. 

Giovanni di dannano de Vitlatl e Rinaldo degli 

Albini di Fireiue 1399. 

Simone dei Bordoni di Firenze al quale defunto fu 

sostituito Amico de'Moscosi di Ripa Iran sene 1400. 

Giovanni di Bartolo do Mori , Simone di Piero del- 
la Fiorsja dello Squarciilnpi c Carlo di Maghi- 
nardo de' Cavallereschi ussia de' Cavalcanti di 



Piero di Nerio de' Pitti e Nino di Andrea di Nerio 
Vittori di Firenze . J 

Marsilio di Vanne de' Vecchioni, e Salomone di 
Carlo Strozzi di Firenze i 

Anselmo degli Anselmi, Simone dì Pielro della Fio- 
raja e Salomone Slroni di Firenze ) 

Rinaldo degli Albizzi, Nerio di Viviano di Nerio 
Franchi , Mastio degli Albizzi , e Niccolo degli 
Albizzi di Fi renio 1 

Giovanni di Rinaldo de' GianGgliazzi e Niccolò di 
Marco Benvenuti di Firenze ) 

Cantino di Malico Cavalcanti e Frosino Ceco di 
Verzano di- Firenze 1 

Giacomo di Alemanno Salvisi! e Francesco di Nic- 
cola de' Baldovinetli di Firenze 1 

Giovanni dì ser Ludovico Banchi, Giovanni di 
Bartolo de' Mori , Francesco di Niccolò tìaldo- 
vmclli e Pietro di Merio Pitti 1 

Giovano) Moiri di ser Bartolomeo , Bartolomeo de 
Brancadori e Tommaso di Domenico Ruccllaj 
di Firenze I 



1*01. 



Gherardo di Bartolomeo Barbadori e Guidclto dì Gia- 
como Guidetti di t'iremo l'Ai. 

Giovanni di Bartolomeo Moiri, Niccola di Giovanni 
Bellacci , e Andrea di Ranaldo de' Itondincl- 
li di Firenze 1(12. 

Niccola di Giovanni Bellacci , Tommaso di Neri de 
Cavalcami e Bernardo di Vanne de' Vecchielli 
di Firenze 1(13. 

Ubaldino di Bindo de Gnasconi . Francesco di Ri- 
naldo do Gianfigliazzi , e Bartolomeo Varrani 
Pctru.cci di Firenze HIV. 

Nerio di ser Viano do Franchi , Niccolò di Giovanni 
Bel lacci e Giovanni di Michele di Vanni de Ca- 
stellani di Firenze 1415. 

Rinaldo Bondinelli , Lolerio Davanzali e Nardo di 

ser Filippo de' Magalotti di Firenze IMO. 

Stefano di Cione c Odoardo di Giacomo Gianùgllaz- 

zi di Firenze 1(17. 

Bernardino di Filippo Magalotti di Firenze, e per 
la di lui morie BonaLlo di ser Jacopo di Biagio 
de' Guasconi di Firenze 1118. 

Bello de Bilìolti, Slc^no di Cione. Sandro degli Al- 

Invili e Rinaldo GianGgliazzi di Firenze 1(19. 

Honduccìo Guasconi di ser Jacopo, Loterìo Davan- 
zali , Nerio de Franchia e Giovanni di Michele 
Castellani di Firenze 1120. 

Alessandro degli Allovili , Antonio di Lorenzo Al- 

Lizzi e Nerio di ser Varano Franchi di Firenze 1(21. 

Baldinuccio dì Silvio de' Cavalcanti di Firenze e 

Nello de' Buglioni di Perugia 1(32. 

Mariotlo de' Bagliori di Perugia 1(33. 

Tiberuccio del q. Giulio de' Signoroni di Perugia , 
Pier Marino Broncadori di Fermo , e Guido di 
Carlo degli Oddi di Perugia 1(24. 

Gio: Orso de Muntesperelli , e Tiberuccio de' Signo- 

rellt di Perugia 1(35. 
Gregorio di Ruggiero di Antonio dì Perugia 112(1. 
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Ami 

Ottaviano di Conforto di Camerino e Bartolomeo di 

Francesco da Perugia ■ 1427. 

Il Bargello Villcno di Gualdo ( per non trovarsi al- 
tra che accettasse ] c Giovanni dì Monleacuto 
capitano del popolo 1428. 

Francesco Nardi di Firenie e Giovanni di Tommaso 

OQVeduij di Fermo 1429. 

Pier Marino Brama dori , scr Giovanni di maestro 
Tommaso di Fermo, e Francesco Silvestro 
Nardi di Firenie 14S0. 

Atto degli Atti di Sassoferrato e Gino della Rosa 

di Asisì 1431. 

Giovanni Puglioli di Gobbio , Luchino Luchini di 

Urbino e Marinilo Baglioni di Perugia 1432. 

Nerio Halaspinì di Firenze 1433. 

Angelo dì Pietro di Asisì 1434. 

Francesco di Matteo, e Andrea di .Matteo de Mela- 
tini di Teramo 1435. 

Giovanni di Antonio Canigiani , Niccolò Castellani 

e Galeotto llicasoli di Firenze 1436. 

Cecco di Niccolò de' Donali e Stefano Salvi di Fi- 
renze 1437. 

Calcetto Mutoli di Firenze 1138. 

Stelano Salvi di Firenze 1439. 

Antonio di Landò degli Albini , Nerio di scr Vi- 
viano de Franchi* e Stelano Salvi di Firenze 1440. 

Fortagìoja di Castiglion Fiorentino o Biagio Cagno- 
li di Perugia 1441. 

Antonio di Lorcnro di Landò ripulì Albizzì . Nerio 
di Andrea di Nerio do Vilume , e Marsilio di 
Vanne Vecchietti di F renio 1442. 

Meo de' Schiatti , Oddone di Giacomo depli Oddi a 

Agamennone il e; li Arcipreti di Perogin 1443. 

Marco de ... . di Perugia e Piero flcleguoidi 

di Sun la 1444. 

Corredino Rowdi di Terni 1445. 

Pier I*oh> de Torri d' Ascoli 1446. 
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Brunollo de Castelli di Terni e Calcano dì Cheru- 
bino degli Armarmi di Perugia t*»7. 

Averardo e Alolgi de' Pilli di Firenze e Galeazzo 

Fclcini di Perugia 1*48. 

Francesco di Domenico Sapiti di Firenze , Giovan- 
ni de Corradi di Todi e Andrcoccio de Cimie- 
ri di Siena 14*9. 

Giovanni Sbarra di Lucca e Paolino Visconti da 

Milano 1*50. 

Stefano de conti di Casalicchio di Bologna e Isac- 
co di Giacomo Ancajani di Spoleto 1*51. 

Bartolomeo Mazzancolli di Terni 1*52. 

Giacomo Bruccardi d - Imola, Pier Santo Tricon! di 

Pedasso , ed Angelo di Volpacelo di Fermo 1453. 

Giovanni dì Niccola di «asci di Sarni 1454. 

Stefano de Mauassri di Terni e Giacomo de' Brac- 
chi di Foligno 1*55. 

Piramo dei Nanni di Amelia e Pietro dei Cesi 1456. 

Pietro suddetto e Gemioiano da Firenze 1457. 

Giovanni degli Acornrì di Roma 1458. 

Spinello Giovanni do' Spinelli di Siena 1459. 
Spinello suddetto c Achille de Petrucci di Siena 14U0. 
Tommaso de Tommasi di Siena Mi, 



Pier Luigi do Benigni di Fabriano 1*63. 

Giovanni di Vezzano di Bologna 1465. 
Calauriano Magalotti di Orvieto e Giovanni Andrea 

di Colonnello di S. Ginciio 1467. 

Ludovico di Cappo di Mantova 1468. 



Ottaviano di Eletto di Armìdeo Tcrenzl di Pesaro 1470. 

Ruggiero Bontedosi da Taviano di Monleialco 1471. 

Felice Pcccìoli dì Venezia 1*73. 

Francesco Lauri 147*. 

Batista libertini de Zuccardi di Reggio 1475. 
Francesco Lauri da Fermo e Leonardo do Mancini 

da Cari 1176. 



Currado da Mancini da Cavi 



1181. 

Gianfranccsco Ruliglioni de Talentino 1482. 

Andrea Guillichini di Arezzo e ser Giuliano di Cri- 
stoforo di Giacomo da Gacna di Monlcrchi 1183. 

Picrleonc de Simoneili di Cingoli e Sante de Gual- 
tieri di Orvieto 1484. 

Francesco de Buglioni di Siena e Francesco de Fe- 
rmi di Colle 1485. 

Pietro Ludotico dei Canonici di Bologna I486. 

Giuliano de' Monlegranelli di Gubbio 1487. 

Tommaso di Carlo Aldobrandi di Firenze e Pieran- 

lonio Ceccolini di & Severino 1488. 

Niccolo di ser Giusto di Anghiari 1489. 

Cesare Malricino di Viterbo 1490. 

Niccolo di sor Giusto d' Angbiari 1491. 

Pietro degli Alti di Todi 1492. 

Ranieri de' Ranieri di Perugia 1493. 

Suole de' Gualtieri d' Orvieto e Antonio di Giaco- 
mo d' Ancona 1494. 

Antonio Grassi di Cesena e Pietro dei Canonici di 

Bologna 149» 

Polidoro ile' Valcslri di Reggio 1496. 

Boberlo de' Ferrosi ili Colle di Val d' Elsa 1497. 

Alessandro Ruggieri di Dulogna 1498. 

Gregorio di Antonio Tcodoli di Forlì 1499. 

Francesco de' Ferrosi suddetto 1500. 

Olirlo degli Olivi di Bellona 1501. 

Leonardo degli Sfrenati di Pisa 1502. 

llarlolomeo Franceschi di Borgo S. Sepolcro, e Se- 
bastiano di Giuliano de' conti di Moli Sgranel- 
lo di Gubbio 1503. 

Dctto Sebastiano 1504. 

Bernardino Torelli di Foligno lì>05. 

Sebastiano Ferrari di Lanzano 150IÌ. 

Asolda de Cupis conte di Monlefelco 1507. 
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Giovanni di Angelo de' Podi di Foligno 1508. 

Giovanni Eliaci di Cesena 1509. 

Sabino Salvi di Koma 1510. 

Bernardino de Amrris di Cascia 1511. 

Onofrio Canigiani di Arezzo 1S1-2. 

Luiloi ico Manti di Monlefalco 1513. 

Italdo Antonio Faleucei di Gobbio 1514. 

Pietro Flancini di Orvieto 1515. 



In appresso i Potestà delti anche Pretori o Capi d'offi- 
cio , e qualche volta lo slesso che eseculori di giustizia , 
non furono più dislinli dal Governatore delle Ciltà , che 
ani mi ni strava la giustizia si nel civile, che nel criminale per 
mezzo d'un suo Luogotenente di scelta del medesimo Go- 
vernatore , e cosi non vi fa più qnislione Ira Governatore e 
Potestà, tra causa di prima istanza o di appello, ma tutta la 
giudicatura fu riunita nel Governatore, e suo Luugotencnle, 
qualora non fossero eanse riservalo a tribunale superiore . 



CAPO XXXV. 
ELENCO 

DEI GOVERNATORI DI CITTA' DI CASTELLO 
PROEMIO 



Dopoché si vide , che spesse volte i Potestà prendevano 
parlilo nelle fazioni allora domiuanti , fu riservala la ele- 
zione dei Potestà alla S. Sede. 

Non bastando ciò . s' incominciò a mandarvi dai Papi 
un Governatore , ebe tenesse a freno il Magistrato e il Po- 
testà . Il Governatore di Città di Castello Tu soggetto per 
nielli anni ai Legato di Perugia ; alla line si ottenne di a- 
verlo separato affatto. Sotto i Governatori cominciò la lite 
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■ulle cinto di prima e «tonda istanza, se poterà il Gover- 
natore ingerirai nelle prime , e restringersi soltanto alle se- 
conde. Termimi la lite col portar seco ogni Governature 
uno o due Uditori o Luogotenenti , e cosi tutta l' amniini- 
ilraiionc della giustizia ai concentro nel Governatore . Al 
principio i Governatori erano Vescovi dì altre Citta : indi 
faron.ii semplicemente dottori in legge o anche militi, ad- 
detti cioè al maneggio delle ermi secondo che esigevano i 
tempi e le circostanze . Finalmente ottenuto che ebbe Città 
di Castello dì avere un Governatore Prelalo, durò così l'or- 
dine sino all' ultima rivoluzione francese , dopo la quale Tu 
stabilito , che avesse un Governatore Dislrctlualc e sempli- 
ce allocalo , come tuli' ora t in vigore 

NOMI DEI GOVERNATORI 



inni 

Mons, Gaspare Colonna Romano Arcivescovo di Be- 
nevento 1429. 

Mons. Francesco da Piccolpassi di Bologna Vesco- 
vo di l'av la 1129. 

Mons. Didaco Vescoro Aurienso 1430. 

Mons. Giovanni Vescovo di Pesaro 1431. 

Guido Antonio Conte di Monterei tro e di Urbino , 

Gherardo Dandelli dì Lucca . 1432. 

Hogerio Conte di Antognolla di Perugia , e per la 
di lui morte fu sostituito Arrigo niffoli di Mo- 

digliana 1433. 

Benedetto dì Modigliana 1434. 

Mons. Giovanni Vescovo di Pesaro 1435. 

Mons. Antonio Malalcsli Vescovo di Cesena 1437. 

Lorenzo di Todi 1438. 

Valerinno Muti romano 1439. 

Agamennone degli Arcipreti di Perugia 1440. 

Marino ria Norcia 1444. 

Giovanni Mazzancollì di Terni 1447. 

deuterio Mazzancolli di Terni 1448. 

Mons. Dionisio di Alberto Albergali di Bologna 1449. 

Mons. Niccolo Copranica Romano 1455. 
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Michelangelo di Maritano 1456. 

Mons. Angelo Vescovo di Veroli 1457. 

Leonardi) Benvoglienli di Siena [a) 1450. 

fi io. Battista Sellanti di Siena 1450. 

Tommaso Tummaii di Siena lisi. 

Galgano Borghesi di Siena 1462. 

Mons. Niccolò Mirabelli Arciieseoio di Amalo 1463. 

Mons. Andrea Pili di Fano 1465. 

Muns. Lorenzo Vescovo di Terracini 1468. 

Mons. liio. Antonio Campano Vescovo Aprulino 1471. 

Mons. Giovanni Forteguerri di Pistoja ib) 1472. 

Bernardino Nardi pel Card. Giuliano della Rovere 

Legalo dell' Umbria 1474. 

Mons. Lorenzo Patriarca Antiocheno Vescovo di 
Treviso , come Delegato con potesti di Legalo 

a Latere 1475. 

Mons. Angelo Mancini di Cagli Vescovi di Tivoli 1476. 

Mons. Silvestro Abate di S. Pastore di Ridi 1477. 



Paolo Asteneteli di Todi pel Card. Ciò. Ballista Sa- 
velli Legalo 



Mons. Ardicino della Porta di Novara Vcscoto di 

Alcrìa 1481 

Mons. Francesca Maria Vescovo di Viterbo e To- 
sca nella 1483. 



(a) (Jgurgeri nelle sue Pompe Senesi riferisce al liL 27. p. 

113. che fa autore della vita di S. Bernardino dalla sua 
nascila sino all' ingresso in religione ad istanza di S. 
Giovanni da Capislrano, che la seguitò, durante la Re- 
ligione , come scrive D. Bartolomeo da Siena Certosino 
nelle note alla Vita del B. Pietro Petratti . 

(b) Non si conosce , se vi sedesse realmente conte Governa- 

tore , oppure come mandato da Siilo IV. a persuadere 
ai cittadini la divozione alla S. Sede . 
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Conte Gio. Francesco da Tolentino Generale della 
S. Sede, c per lui il Luogotenente Niccoli) de' 

Saiiiii da S. Vittore lisi. 

Moni. Corrado Marcel lini Vescovo di Terracina 1485. 

Mons. Antonio Giochi di Monte S. Satino 1488. 

Antonio do' Marca 1469. 

Alessandro Cordali di Natili morto in Città di Ca- 
stello 149T. 

Gto. Ballista Sandali pel Cardinale Giovanni Borgia 

Legato (a) 1409. 

Giacomo Codronchi d' Imola e Mons. Arnaldo di S. 

Cilia 1503. 

Mons. Carlo Orlisi generale di S. Marco di Mantova 1504. 

Massimo Grato Tesoriere 1504. 

Mons. Tommaso Malumori Veneziano Vescovo de* 

Cursolari , e Carlo Maschi di Kimini 1509. 

Mons.i.orcnzo di Lucca Vescovo di Savona pel Card. 

Antonio di Savona Legato 1506. 

Moni. Egidio Angeli do Aria di Narni 1507. 

Pietro Scrii di Cortona pel Card. Leonardo o Ga- 
briele della Rovere 1508. 

Pier Simone Isiderj di Jesi per detto Card. 1509. 

Pellegrino Cavallini di Cingoli per dello Card. 1510. 

Antonia Conciali di Cantiano per dello Card. 1511. 

Conte Bernardino Amici di Cascia 1512. 

Erasmo d' Orvieto 1513. 

Card. Bartolomeo di S. Maria in Portico , e Bonifa- 
zio della Vallo Luogolencnlc 1510. 

Gio. Maria Sortoli eli Bagnata vallo 1517. 

Mons. Angelo Ditizj di Bibbiena, e Ludovico Lauri 

di S. Angelo in Vado Luogotenente 1518. 

Bernardino di Colle di Milano 1518. 

Federico Clavari di S. Angelo in Vado 1519. 



(a) li Governatore di Città di Castello apparteneva ai Lega- 
ti , che lo conCdavono ai loro parenti , come segui nel 
Sandalo parente del Card. Borgia . 
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Roberto Roschctli 1320. 

Mona. Ciò. Andrea Cruciati! 1593. 

Card. Silvio Passerini di Cortona e Marco Bcrnaboi 

di Foligno 1524. 

Gio. Balta. Scarlatti di Todi Luogotenente 1596. 

Uons. Leonardo Tomabuoni Vescovo di Borgo S. 
Sepolcro, c Gio. Francesco Andreoli di Gubbio 

Luogotenente 1527. 

Pietro Gelido di Lasca Luogotenente 1529. 

Mario Fulvi romano 1534. 

Uons. Ciò. Angelo de' Medici Milanese , poi Pio IV. 

Papa 1535. 

Vincenzo Ariguni o Arigazii di Montepulciano 1530. 

Conte Niccolò Codronchi d' Imola 1537. 

Mona. Vincenzo Vescovo di Gerapoli 153S. 

Bartolomeo Gualterolti di Firenze 1539. 

Lattanzio Fido di Spoleto 1510. ' 

Francesco Putriteci di Siena 1541. 

Carlo Rosali di N'ami 1542. 

Niccolo Monaldcscbi d' Orvieto 1543. 

Gio. Balta. Martelli 1544. 

Carlo Rosali pel Card. Crispo Legato 1545. 

Ferrante Ferri d' Ascoli per detto Legalo 1547. 

Calisto Leoncini di Spoleto come sopra 1548. 

Panfili» Fatj di Montepulciano, come sopra 1549. 

Etaoge li«a Canori di TrOf I . e Antooio Sciri di Ca- 
stri Durante come sopra 1550. 

Antoniu Sa ua lei li d' Imola come sopra 1551. 

Frediano Bicci di Lucci tome «opra 1533. 

Prospero Bic.lli ' Urbino 1553. 

Federigo Ronlempi di Perugia 1554. 

Cesare Fusco di Menato saraceno 1555. 

Federigo Benedetti di Cagli 1550. 

Francesco Mercati di Bibbiena 1558. 

Mona. Gio. Batta. Castagno Arcivescovo di Roscano 
poi Urbano VII. Commissario Apostolico, e per 

esso Ottaviano Bentiroglio di Sasscferralo 1559. 
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Mons. Pietro Faunodi Coslacciaro Vescovo d'Acqui 1660. 

Mona. Simonella 1561. 

Mona. Francesco Lambardi di Trevi 15G2. 
Mons. Sebastiano Alracini di Macerala di Monlefel- 

iro 1563. 

Mons. Ludovico Tabcrna di Milano 1564. 

Mons. Augusto Capitani di Milano 1565. 

Candido Vitelli di Norcia 1566. 

Mons. Ludovico Cananeo di Rimini 1566. 

Mons. Antonio Donati di Correggio 1569. 

Mons. Bernardino Tempestivi di Monlefalco 1571. 

Agostino Bernucei di Sariona 1572. 

Belisario Gerardini d' Amelia 157». 

Francesco Pioni di Mi Inno 1576. 

Mons. Gialio Ungaresi di Milana 1577. 

Mons. Giulio Kanucci di Teramo 1578. 

Mons. Giulio Amici di Jesi ISSI. 
Giuseppe Ludoiici di Asisi pel Card. Risxio Legato 1581 

Mona. Alessandro Coqui di Como 1593. 

Mona. Lorenzo Poggioli di Bologna 1684. 

Mons. Uccio Fiorentini d' Osmio 15S5. 

Mons. Angelo Stura di Firenze 1586. 

Mons. Giulio Taddei di Muiiterealo 1587. 

Mons. Andrea Laschi di Munitoli» 158S. 

Mons. Lorenzo Mulini di Roma 1590. 

Mons. Niccolò Zolli ni di Mddula 1591. 

Mons. Gasparo Palazzi Alberloni di Roma 1593. 

Mons. Giacomo Cavalieri di Roma 1593. 

Mons. (ito. Battista Valla di Bologna lidi. 

Mons. Ferdinando Tabcrna dì Milano 1505. 
Mona. Gio. Vincenzo Consacchi di Amelia, e per ei- 

so Romolo Vittori di Gualdo 1596. 

Belisario Gerardini di Amelia 1508. 

MOns. Marco Aurelio della Casa di Spoleto 1599. 

Mons. Gio. Battista Pallavicini di Genuta 1601. 



Mims. Taddeo Sani o Sarti di Bologna 1603. 

Mona. Michela Cartoni di Milano mot. 

Mona. Fabio Fabbri di Berlino™ 160». 

Mi. iis. Lelio Rovina di Bologna 1605. 

Moni, Pompeo Multila dì Mairi 1607. 

Mons. Lelio Sega di Bologna 1603. 

Mons. Scipione Benaduzzi ili Tolentioo 1600. 

Mons. (ilo. Carlo Cappello dì Acuma lu, che mori li 

11. tebrajo 1611. in Ci Uà di Castello 1610. 

Mons. Massenzio Carini noni di Narni 1611. 

Mons. e io. Battista Mascambruni di Benevento 1615. ' 

Mons. Lordo Martano di Spulcio 1619. 

Mona. Marco Antonio Coccini di Roma 1620. 

Mona. Già. Ballisla Indolii» di Monopoli 1621. 

Mona. Carlo Antonio Ripa di Torino 1622. 

Mons. Girolamo Bossi di Milano 1621. 

Mons. Ciò. Ballista Sfrondali di Milano 1626. 

Mons. Pietro Paolo Cavalletti di Roma 1627. 

Mons. Girolamo Figgili j di Milano 1638. 

Mons. Stefano Sacchi di denota 1629. 

Mons. Domenico l'incili di Genova (a) 1630. 

Mons. Ciò. Battista Bianchetti di Bologna 1631. 

Mons. Camillo rozzobonelli di Milano 1632. 

Mons. OlLaviano Carara di Napoli 1634. 

Moni. Gio. Giacomo Baviera di Senigallia 1636. 

Mons. Lodovico della Vallo di Bmighella 1637. 

Mons. Angelo Gavoni di Savona 1638. 

Mons. Pietro Oltoboni di Venezia poi Alessan- 
dro vili. leu. 

Mons. Federigo Borromeo di Milano 16+2. 

Mons. Carlo l'erogo di Milano, e Mons. Giulio Spi- 
nola di Geno t a 1643. 



(a) Fn celebrato con poesie Ialine raccolta da Celio Mainalo 
stampale in Citta di Castello nel 1631. 
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Armi 

Mons. Giuseppe Maria Sanfelicc di Napoli i&H. 

Mons. Mario Ah. Finii fiumano lisi;;. ' 

Mons. iìargcllini . 1047. 

Mons. TI ai mondo Castelli di Terni 1648. 

Mons. Domenico Blandijj di Napoli . Jtii9. 

Mons. Alessandro Argoli di Tagliacozzo 1650. 

Mons. Agostino Franciotti d! Lucca 1651. 

Mons. Carlo Ciceri di Como 1652. 

Mons. Pielro Rargellini di Bologna 1650. 

Mons. Lodovico conte Anguiyciota di Piacenza 1(137. 

Mons. Giacomo Tassi di lloma 1038. 

Monsv Claudio Ceccolini di Macerala 1659. 

Mons. Luigi Zeloni di Pisloja , igni). 

Mons. Pietro Alberini di Roma mi. 

Mons; Federigo Visconti. di Milana ■ 1665. 

Mons. Francesco Callarelli di ito ma 1GU0. 

Mons. Agostino Binarci ■.. ■ ■ ita;-. 

Mons. Girolamo do Castromcdiano di Savona 1008. 

Moni. Gio. Agostino Visconti ni di Rieti 16G9. 

Moni. Bernardino lugbirami di Roma 1673. 

Moni. Giovanni Bimba (desi dì Rieti 1674. 

Mons. Lorenzo Ghcrardi di Monlalboddo 1077. 

Mons. Pietro Corbilli. di Fano 1081. 

Mons. Luigi d' Acquino JG83. 

Mons. Giulio Antonio Strozzi di Mantova 1684. 

Móni; Leonardo Antonio Gluzzi dei Duchi di Cir- 

plgnano d' Orvieto 1685. 

Mons. Camilla Cellesi di Pisloja 1687. 

Mons. Gio. Francesco Ruota di Cremona 1G89. 

Mons. Già. Giacomo Bonaventura di Roma 1002. 



Mons. Niccolo Negranì di Genova 
Moni. Gio. Giuseppe Baviera dì Senigallia 
Mons. Gio. Girolamo de Afflitto di Napoli 
Mons. Lazzaro Pallavicino di Genova 
Mons. Gaspare Perisani 
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Mons. Vegni 1713. 

Mona. Già. Ballista Visconti di Milano ITU. 

Mons. Cosimo Imperiali di Genova 1717. 

Mons. Fr. Filippo Buondelmooli di Firenze cav. Ge- 
rosolimitano 1721. 

Mons. Luigi Torrcgiani di Firenze 1723. 

Moni. Filippo Acciajoli di Firenze 1728. 

Mons. Alessandro Clarelli di Rieti 1729. 

Mons. Alessandro nimichi di Malia 1730. 

Mona. Giuseppe de'Nobilì Vitelleschi 1733. 

Mons. Giuseppe Maria conia Cenlini di Ascoli 1734. 

Mons. Fr. Pier Giacomo Teslaferrala de Baroni di 
Cìciano o Gomerino di Molla cavaliere G eroso- 
li mi la no 1736. 

Mons. Ignazio Rovere di Sanseverioo 1739. 

Mons. Benedetto de lo Presti 11*1. 

Mons. Gio. Ballista Haldassini di Pesaro 1713. 

Mons. Giovanni Potcnziani di Rieti . In di Ini as- 
senza fu Luogotenente Bernardino Geronzi 17ii. 

Mons. Gio. Ballista Albiciui di Forlì 1751. 

Mons. Carafa di Trajelto dì Napoli 1758. 

Mons. Giacomo Filomarino 1760. 

Mons. Camillo di Costanzo 1765. 

Mons. Luigi Gaudi di Terni 17GG. 

Mons. Gio. Francesco Arrigoni di Manloru 1775. 

Silvestro Lenzi Vice-Governatore 

Mons. Francesco Buccinili 1777. 

Mons. Pietro Grat ina di Palermo 1783. 

Mons. Gaudenzio Antonini 1786. 

Mons. Luigi Bcrrclla-Goniagn di Napoli 1789. 

Mons. Fabrizio Sccncras-Teslafcrrala di Malia 1790. 

Mons. Bartolomeo Lopez y Uovo 1794. 
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Anche Mons. Pietro Boscarini Vescovo presiedi al Con- 
sigilo come IT. di Governatore 

Anni 

Mona. Antonio l'urini di Milano 1797. 

Successe quindi la ini astone Cisalpina e Francese . e la 
Città Ai governala dalla Municipalità composta di Giulio 
Bufalini Presidente , Piero del Monte , Leonardo Palriij , 
Gio. Battista Angelisli , Vincenzo Evangelisti , Francesco 
Hiccardini , Agostino l'acciarini . 

Nel 1800. il rav. Alippio Alippi di Città di Castello Tu 
Presidente del (Jesarco Regio Governo Provvisorio. 

Quindi i consigli comunali da Mons. Agastinu lìiiarola 
Delegato Apostolico, e fu Istallato Vice-tìoi ornatore Pietro 
Perilli 

Mons. Gio. Pio Liberali 1802. 
Mons. Giuseppe Capece Latro di Napoli Delegalo 

Apostolico 1809. 
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APPENDICE L 



Officio intero ciie si recitava dai ClKomci reoolari 
milla festa 1d ottava ori ss- florido ed axanzlo estrat- 
to dall' archivio della canonica e accennato nel iol. i. 
delle nostre bemorir ecclesiastiche pac. ito. 

In primis V'esperii 

FloriJus refloruìt rais ex parenlibus, saucliim t itani co- 
lui! aclibos Qagranlibua in annis primitivi* — Ps. Dixil . 

Tane hastianj praebcbat so titani Dcilati; Deumque pra:- 
fercbal suhjcclis Taailali tam mundi Digitili — Ps. Con fi te b. 

Herculauo a bealo miles Christi conaecratnr antistiti 
veneralo, el sacerdos adsignalur tiferlinis citibas — Ps.Bca- 

Post haec rediil ad palriam eierMin , quam circaiu- 
spexit perlerrilam , el palriam in oppiduiu lune refecit Ca- 
steltum nominalum — Ps. Laudale pueri . 

Quero fioriti uni Àmantius "nini tir Iute praedilus asso- 
ciai in omnibus ditinia ejus operibus, ul referl dialogus — 
Ps. Laudalo Dominu.ni . 

Capilulum . Fralres, plures facli suol Saeordoles , id- 
circo quud morte probinerenlur permanere. Jesus autem, eo 
quod tuancl in aelenuim, seni piloni uro habei Sacerdoliuiu. 



OYUKUS IN PRIMIS VESPERiS 

la Christi pori Fiorila 

Perfuiut coili gratin. 

Per modam Chriiti florida! 

Proittxit frutte», folio. 
Alterno prioiligio 

Pratdtiltnalui cntlilui 

AHcplus MI in ilHdio 

Perfidiatiti habitus. 
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Relieta qvae procenerat 

Haereditate patria , 

Se ipiutn abntgaverat 

Pro inumali patria. 
Cottoti dono pranEHM 

Aetumptue eit a «ferini. 

In quibus faclut inclytiu 

Perfecit in davidici!. 
Quetn desolata civital 

Rcceperat opificem , 

Dominìca benignità! 

Providit in Pontifica*. 
Prae luce caligantibui , 

Pro» nauta in periculii , 

Prae duce devianlihat 

Praeclarut in minutili*. 
In Dei minuteria 

Et lanctitate toeiut 

Sacrarne preebyterio 

Adjunctui eit Amantitu. 
Sìmplicilate gratior , 

Virtute apottolicui , 

In precibui derolier, 

Mirifice miri/ina. 
Amborum vita ctlebrit 

Intigna et virtutibui. 

Soluti* mundi tenebrie , 

Congaudent in toeUttibut. 
Qui trinui pertonaliter 

Et Unut in estentia, 

Lavdatio perenni ter , 

Et hemorifietntia. Amen, 
f. Orale eie Ul digni eie. 

Laelaresal ilirrasalcm , quod dal Dei Bcnignilas, nam 
orbala suis ciiihus Caslellaua Citilas et in sol ilu il inciti loia 
versa per voraginem , reslilola opera sua, dieas: O Coriste, 
«osanna — Magnificat . 
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i Oratia . Sanclorum runfessorum luorum Floridi et A- 
roanlii. Domino, veneranda solemnilas salataris amili) uo- 
bis praealet angmenlnm . Per Dominnm eie. 



Invitatorium . En jubilemus hodie Christo regi derotius; 
in cujus Tonte gloriai; nam praesul fulgct Florìdus et incly- 
tas Amanlina . 

Hvusns 

De florttm viridario 

Sui nitore Fiondai 

Attumptui in palali» 

Colli pertatit tplendidiu. 
Hujui ftlix Amantiut 

In txereeado opera 

Virtutum ixtat ttxiut 

Ad promirinda munirà. 
Pantallae dtmon ptUitur 

Priorit beneficio : 

Ac aigrie talui reddilur 

Vlriuiqvt suffragio. 
' Hi lanctitatii «penili 

Fuere in hoc toeculo , 

Divini fontà poculum 

Stmper proibente* populo. 
. .Gaudi, Castelli Civilai, 

Taatit datata putritili , 

Quorum tumma ftlicitai 

Te protegil ab hoitibus. 
Lata Genitori Numìni, 

Sii Nato , litqui Flamini , 

Cui confinar Floridui 

Servivit il Amantivi. Amen, 
in primo notturno. Antìph. Jam per monta congrega- 
tit plebcm panam , quam Inumi in eodem oppido — Pi. 
Bcaius rir . 



Ad M atitinuii 
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Qui solalur desolalos, mullis flagrtt Caligalo! , urbis ci- 
ré* admonel — Ps. Qua re Trcmuerunt. 

Qui scìs quod jinlramus , et non vis quod damnamur, 
cenil baec aubversio — Ti. Domine, quid muli Elicali suoL 

f. Laelamini in Domina eie. ij). Et gloria mi ni eie. 

LECTIO I. 

Floridas ilaque religiosi! parentibua Tifcrninac Tiberi- 
nae Cintali! civibus orlus , ab ipsis infanliac suae icnipori- 
bu« prò iis , in quibus cducabalur scraper ae cxcrcuil . fre- 
quentar enim cum pareulibus , mullotics vero cuoi aliis re- 
ligiosi! «Irli, saepiusque solus ccclesiam adibat, ci quae Ibi- 
dem sacris scriptum diiinilus inspirali» inlenta aure pcr- 
cipiebat, ut bona terra centesimo™ Fructum redditura , se- 
cata ut mundum animai ruminans sollicitus memoriac com- 
racndabat. Tradita» ilaque litcrarum sin d iis , quoad sub pa- 
rcntum cura degit in iis se non ntediocriler exercuil . Uhi 
vero Dlroque parente orbatus liberam adimptendi . quod cu- 
piebat, nactus esl facultalem , se , suaque omnia Dei con- 
tulit Ecclesiae , in qua clericus eueclus , io Chrisli mililia 
se loto conamine jugiter eiercens , semper urdcnlissime a- 
llheiabat in melius prolìfere. Cum igilur io b« li Is operi bus 
quotidie Crudi fica ns crescerci, licet imitila , camiti icis inler- 
lallis emeniis , per singulos ecclesiastico» gradus provcclus, 
in diaconi ordtnem est promotus , Tu aulem eie. 

ni. Inlerea plebs praefala de suo pracsulo reiur ecclesia 
«parala quod inclylo feederclur Consilio ci maturo . f. Ac- 
cilur S. Floridus ; praasnl namque Ut omnibus a Csslclla- 
nis civibus . — Ecclesia eie, 

LBCTIO II. 

Dehiuc vero dum Tolila Colborum rei plurima» llaliae 
citilales caplas barbarica feritalo Terrò , igneque rasUirrl , 
omnibus Tifcrliuis civibus, qui imminenlcro llolhnrum gla- 
dioli) evadere polueraul , bue illucquc confugicniibus , Flo- 
rida» diaconus simul cum Amaniio religioso presbitero al- 
que Domnino simpltcis fnnoceniiac probilate praeditus Ve- 



sas 

rusìim pctens *enit ad viram revcrendissinium Hercnlanam 
ejusdem urbis Epi scoponi , ■ quo granosissime eiceplns et 
aliquandiu cura eo commora tus , parilerque cura, ilio io le- 
ga Domini die , oocleque cxercilaius alque in jejuiiiis , vigi- 
liis ut orationibos maceratila corpus «iuid , sedulo Deo oo- 
sliam vivam exhibebal. Nani prt ed ictus »en. tir Herculanua 
Episcopo* caro ex monastica disciplina ad episcopali» api- 
ccm pervectus esset, sludebal et pontificai is digli ita li» offi- 
ci um adi m piece et monaslicae insti tnlionis norma m in liofo- 
bi li ter rclinere . Gratolabatur autem et curila ha t in Domi- 
no Herculanns Dei famulo* , qood in esercititi diviaonim 
o perù in se Um soHicile equiparare «idebat tea. diaennum 
Ftoridum. linde perspiciens euro sacri' mjslcriis perlìcien- 
dis salts idoneum , qoamquam roluclanlem et indignimi se 
proci a man tem , cuncli* , qui sua ex tifaci in fs , aire ex pe lu- 
cra vi t Pre si) vi itu ìii . Tu aotem etc. 

b>. Uis auditis, colludavi!, in immensum mens expa- 
«it: se Indigoum proclamavi!, occ assonsum praebuit. f.Ci- 
ves isla contempi a otes , tirum sanctura intuente* , (ariani 
proposi tum — Se indignimi etc 

IECTJ0 III. 

Psacis deinde evoluti» diebos , necessaria canssa accidil, 
ut anlisles Domini Herculanus transmilleret Floridum prc- 
sbyterum ad Forlunalum memorsbilis vitac Todertinae Ci- 
ti la tìs Episcopo»] . Postulata igilur bcnodiclione Dei . *a- 
cerdos Floridus prò injuncla libi legalione sali* sollicìlc 
iter aggressus est. Devenil in locum qui Panlnlla dicilur , 
uhi crai lemplum in honorem Panos idoli Arcadum erro- 
re gentilium anltquilus dedicatuni , in quo ante sex dìes 
quam illue applicare! t ir Domini Floridus , ingrcssus fuerat 
quidam roslicus ibi tantum nioridic , ut pulabat , requielu- 
rus declinans torrenlis cancri inccndium. Sed heu miser ! 
dum (radere disponi! fessa membra quieti , subito arre-plus 
furore saevi dacmonis , coepìl horrcndo fremere et quoscum- 
quo poterai attingere , ungnibus discerpoie , morsa cliam 
crudelitcr appetere . Vii auiem compedibus ac minibus ar- 
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clius colligatia , miserabile risa I aslriclius lenebalur . Sed 
quamquam ila leucrelur arclius compedi tus , laiuen in su- 
blima eiiiiun ardenlibus oculia, apomantiquB ore mullipli- 
ces ac variai edebal gu tiare vuets . Quem ut tir Domini 
Unto vexnium furore aapexil, miseralo! iugemuil , alque 
omncs qui aderanl boriala» est una seenni implorare miae- 
ricordìam Domini. Genibus deoique in terreni > potili* , et 
iacrymas distilla nj oculis , non aule ab oralione surreiìt , 
quam idem d «emoni scus redderelur incolumi). Tu aulem eie 
if. Quem roganl ad Papam vadat, qui Pelagio s est di- 
ctus , boni doli acripta Iradal , praese» datua eia scriplus , 
qui decrelum detnlit . *. Papa sanctus epprobaiil, et invi- 
tum lune milraTÌt virum pium Floridum ■ — Qui decre- 
tum e te 

lu nocundo noclurno . Ànliph. — Sed lune Castelli Ci- 
lilas consurgena cuoi fervore, bunc remcalum praeaulem as- 
timi il cum lionorc . — Ps. Cui» invocarci» . 

Turba clamai .- ecce venil praeses nosler,quÌ tede in il 
nos a feris barbari! . — Pa. Verba .un . 

Summae legis praedicalor , aui gregis consolator, vehi- 
tur cum cantici*. — Ps. Domine , Dominus noslcr. 

f. Exultent justi in conspeciu Dei 

ri. Et delcclentur in laetitia . 

LECTIO IT. 

Hoc viso, populus, moveute siquidem Dei sacerdote Flo- 
rida , et lucum succidi! , et lemplum fundiius cum ipso ido- 
lo evcrliL D ehi ne roro summa ccler itale , no ngnoscerctur , 
discessit. Tanica aniequani disccdcrct lerribilibus aojuralio- 
nibus praescnles eonslrimit , no se panderent bujus mira- 
culi auclorem . Sed licei boc feceril , tamen lalero non po- 
luil . Ad bealum igilur perteniens Forlunalum legationcm 
suam fidcliler ac strenue edimpleiit , alque feslinantcr ad 
praeceplorem suuiu Herculanum rcdiil . Hoc ila esse factum 
dudum Jtoma regrediens cum in praefotum locum devenis- 
set , atipie oppido ex itinere faligalus aliquaululum pau- 
sare volens, ibi subsìslcro a quudam presbitero dcwepilac 
aelalis cauicie reverendo , qui se in vicino liabilare foleba- 
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Inr , referente cognotil . Quod et hoc ipsom ab aùtiquiori- 
bus so , dicchat , olim didicisse dura juicoculus csscl . Per 
idem lempus perfido* rcx Totila cum immani Golhorum 
exercitu veoil obscssurus urbem rerusiam , quatti nndiqne 
cxplorans , dum eam et natura locorum et munitiono hn- 
manorum operura , multiluiliun quoqua bcllatorum ita mn- 
nilam cornerei, ut eam bello capi posse diffiderei, decreti! 
iilam rei diuturna obsldione «pugnare . Relieta ergo ibi 
magna parto exercitus , ipse cum reliquii ad roma naia oh- 
sùlioncm concile properaiit , alque oelavo ab Urbe millia- 
riu eastra locotit in loco qui dlcitur Menili». Tn antera eie 
^. Fugai lupos poslor bonus, vigil , soler» et secums: 
fundatus humilitale , inflammalus charitate lam sibi , quam 
proximo . f . Miseens oleum al rinum dum curaret quemquo 
lirum, qoem peccasse aerjerjt. — Fundatus ole. 

IECTIO r. 

Pernsina autem rivitas seplimo ohsidionis suao anno 
suhcubuit farai s derida periculo, el quod propugnatore* 
rjus nocturna fuga , qua quiaqoe politi l clapsi iliam reli- 
querant, lo eam, pene nullo resistente, Goihorum irrupil 
exercitus . Tunc Comes qui cidera exercilui praeorat per 
nuottos scìscilalur regem Totila ra quid do Episcopo voi po- 
pulo cirilalis , qui ibidem rcperlus fueral, fieri jubebat. Ilcx 
aatem crudelissimus praecepit , Episcopum prius a cervice 
usqae ad calcaneari) deeoriari et demuin decollari ; popu- 
lura vero civitolis, qui in ea comprehensus fuerat, gladio 
estingui , per eo quod per tot anno» repugnando illuni fali- 
gaverat. Truncalo itaque capite ven. Herculani episcopi, 
quidam ex eisdem Gothis quadam humanitalis pietà te com- 
pulsi abscissum caput apponente* cervici , corpus Episcopi , 
simulquo cujusdam exlincli pueri sepetìerunt juxla murum 
rivitalis . Reversus ergo cum supradiclis sanclissimis viris 
bea l us Fiori d us ad suam patriani , lideusque suac nalalis 
urbis doinos incensa» , eversas ccclcsias . dirupi» moenia , 
non se raluil conlinero , quin miserias suorum. ciriam mul- 
ti:) lacrymis defletei . Tu aatem eie. 
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4- Bealissimus Floridus ramelicos , ailienles , nudatos , 
peregrina n tes , cip li vaio», aegrolantes scdabai hos querulo». 
?. Singuloj aspictóoat suo gradu et fotebal mis in squallo- 
ri bai . Fameiicos eie. 

LECTIO TI. 

Al [amen et in hoc Dei laudavi! omnipotenliam , cujus 
■niestigabiles tiae et occulta lunt judicia . l'osi ha ce pauena 
cirium , quo» congregare polult , roullis , blandisqua admo- 
nilionibas persuadere studuit, ul mala quae «ibi a e ci & tra ni 
peccaiis suis imputante , de Domini misericordia , li ad 
euro loto corde retcrlerenl, minime diffiderent. Sicul enim 
inquicns, din expectilos ncc conrersos ob moles peccami - 
num maiimis affici Dominus permisi! malia, sic non defu- 
lurnm sperare debemus, quin misericordia suae pìclatis con- 
Tersis largiatur opem securae Iranquìllilatis . liis , matlis- 
que aliis piis ejus alacres eibortalionibus, in primis qu idem 
cum magni» lacrymarum flelibus poenitenliam agentes , se 
commenda veruni Domino et beali Floridi oralionibus . Dein- 
de icro ex ruinìs ciersae dudum civilalis in mudino castri 
parvum raaediGcavemnl oppidulum , quod prò sui exigui- 
tatc a nonnullis Caslellum est v oca tu in , quod nomea sibi 
usque hodie permase! . Tu autem eie. 

jf. Euge , serre bone vere , inter paucos Qdelis piene ; 
super alla le »Ìabo, iler scansor, et locabo; spondei baec 
fons luminia ■ t . Quinquc taleulorum qaaeslor et conformi* 
iiuilator omnia Simonis . Super alla eie 

In terlio noclurno. Atttiph. — Al infirmai Floridus 
pracsagus sui eiitua ex pleuresis Turare — Ps. Domine quis 
babiUbit . 

Eum aslantes precabanlur ejulaules, ut darcntur a Deo 
indaciac — Ps. Domine in virlule tua . 

Durae morlis dire /orli» morsa pellai et reicllal ab eo 
piacnla — Ps. Domini est terra . 

f. Justi autem in perpetnnm livenL 

a). Et apud Dominura est merces corata . 



I.ECTIO ni 



l'usi linee Narscs patricius . aggregala valida militai», 
marni , tiolhos ripugnare cai agressus . Quus pi uri bus in lo- 
cis crebri* assali ibus perlurbatos , Ileo prosperante , fudit . 
Placatus scrvorum suor u tri siquidem precibus, jam iraia 
imam In mi seri cord iam con vertersi Dominus. Et Narscs qui- 
dam tir induslrius et bellicosus el diu strenue in militi* e 
eiercitalus lahoribus salii idonee noverai providcre , quod 
forel utile praepararc, quodve ad Lcllum vilnre. Dominus 
qaippe , cui se assidue commitieb.it , sibi yiam siue errore 
pandebot . Poti mnllas igitur et nimis furmiiiolosas pugna!, 
quibus condii il cura Gothoratn duclbus , tandem cum co- 
rum ferocissimo rege Totila congrcssus, Deo preparante, il- 
luni dinicillima pugna vicil et occidit , lolumque ojua eier- 
cilum per campos pa laniera cecidil et pene utquc ad inler- 
ncciouem deleiit, castra que ejus in praedam exercilui com- 
pulaiil . Hic nulem Narses prima* quideto cartularìus im- 
periai 15 fui!, de inde ob rirlulum merita patriciattu hono- 
rem, promeruit . Tu autem . 

ij. Nolite ultra quaercre vìtam meam produccre , caria- 
timi , sed facile siquidem vidisiis alile actum , alquo imi- 
tabile. ^. Tane Episcopw defecerat, nec ammani emiserat, 
fama vulgata . Sed facile siquidem etc. 

LECTIO Vili. 

Qui postqnam regem Gothorum Totilam pene cum ta- 
to «un ricrei tu et Bucellinum el Amlguai ducei, quos Tbeu- 
diperlus rex Fruncarum ad subjiciendam Italiani direplio- 
nibus vaslatiisel , tandem in Campania in loco , cui Canne- 
tum nomea est, grati bella exlinxit . Sjndualdum quoque 
Branlnnam regem de stirpe Herulorum, qui in Italia regna- 
re affeclabat bello superatola et captata ia excelsa Irate 
sospendi! . Eral autem Narset rir piissimus , io religione 
catto! icus , in pauperes moni ficus , ia reparandis basilici) 
itudloaus , vigilila et oralionibus adeo studens , ut plus sop- 
plicalionibus a Deo, quam armis bellicis victoriaoi obline' 
ret . Opitulabalnr nihilominuj Narsetis vicloriae gtraebun- 
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dus clamor dirimi ani populi assidue Dominarli supplicanti; , 
ne si nere t vlrgaiu peccalorum ullcrius tatù perniciose cras- 
wri la (orUtm servorum suona. Exlinclo igilur rege Totila, 
tlelcloquo ejus «lercitu. imntensac Beo a iidclibus graliao re- 
ferunlur, cmUUet rcparaiilur, el alia oporluna praedia u- 
bicumquo opus case videbatur aodiucanlur . Omnia quoque, 
quae communi ulililaii necessaria esse acstimabanlur slrc- 
duc praeparnbanlur. Tu autem . 

*). Occursitant Episcopi de urbibus viciuis, requirunt 
domum inclyli cum mullis cornili vis ; in extremis qui labu- 
rni pasci tur viatico . $■. CollocaLur lune uiigrans in sinu 
Abraham mitico jubilis angelici! . In extremis . ecc. 

-■•■»-"-< LECTIO IS. 

Jnlcrea cives Castellani, qui jam pridem cogoomina- 
banlur Tiferlini, salubri in ilo Consilio, Ftoriilum vetierabi- 
lem presbylorum unanimiler satagunl siiti eligerc opisco- 
pum , qui diu CI valdo omnino rcuixus sic Gdcli et lauda- 
bili deccpliono est dclusus . Ajunl enim illi cives sui : quia 
le , quem desiderarmi* ponUQcam , liaberc non mcruimus , 
rogamus , ut Romani adcas , et quem polcris uliliorcm a 
I). l'apa impclrcs pontificcut . Bcalus aulem Floridus ratus 
balie legalioitcm suae excusationi salis esso idoneain , ala- 
criler proficiscitur Romani . Cives aulem ejus dircxerunl li- 
loras l'elagio sancissimo l'apae sthnulanles et ipsius saccr- 
dolis probilalcm el suae elcclionis unanimilalem . Quorum 
digttis precibus libcnler annuens incallirà bilia Papa l'elagius, 
licci rcluclanlcm ci se ìndignum priiclamanlcm , lamen ila 
cum firmìsa imi s raliucinalionibus asirinxit , ut voleus , ne— 
lensque obedircL ■ Apostoli™ ergo more consccralum alque 
benedici ioni bus rottura lu in , ci tandem dileclionis osculo 
cxltilaralum menioralus Papa Pclagius bcatum Floridum E- 
piscopum, ut pelieranl, Tifcrtims remisi! civibus. Quem re- 
dcunlcm Tiferlini, qui el Castellani, cuut grandi cxccpcrunl 
lionorc, glorificante^ bo Baroni omnium birgilorcro, coquod 
eia oplalum concossisset rouliiìcem . Tu aulem eie 

if. Cuncelebranl exequias cor-por is cxauimis lom cleri- 
ci quara laici , quicumquo suis modulis : fere seicentis Do- 
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mini cnrrentibus lune annia. i. Tane humandum corpus 
porlant , posi Amanlii conformaci! , qui in Ime tempio dor- 
mitant , quod Praesul cututruxeral . Fere seicento etc 

Ad laude* et feb bora* aut. - 

Scraper Deo compiacerà, cunclos sauctos gwliens Flori- 
dus sicut agnus: ecco Sacerdoa magnus. Ps. Dominila re- 
gnavi! . . ■■■ , . . . 

Claudi grossi! rcparantur , cocci visu restaurali tur , fe- 
brientes et sanantur , et dacmonia fugantnr, multa per bona 
spandcnlur nane et semper quae merenlur merilis l'ontiGcis. 
Ps. Jubilate. 

Papa jassit Gregorius Amanlium rocari , per quem *i- 
deret caclilus miracula patrari, et (une decreiil Domimi* 
manìacum sanati , et alia cura latibus semper vult amplia- 
li . Ps. Deu» eie. 

Semper Dei sacerdoles Deum benedille, semper no- 
iam servitore* hymnum ei dicilc Alleluja . Ps. Benedicite 
omnia . 

Ecce cere Isrnelilae , qui liiere ut hacremilae, dolo* 
quoque nec inest vilae, nacti piane gandia vi tao . Ps. Lau- 
dale Doni iiium ClC 

Capìtulum . Fralrcs , plures facti sunt sacerdoles ctc. 

HYHNDS 

Festa itali Floridi, 

Qui pater htijus uriti est , 

Et felici! Amanlii 

Pangamul mima sacii. 
Hi sunt, quos nunquam terruit 

Sub pauptrtate viceré . 

Ntc vaqxiam ìpsìs placati 
- Asperitatem fugerc. 

Christina uclari itudtàt 

Ipiorum meni permniter, 

OperiOul ita paruit. 

Et foga mundi jugitcr. 
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Quorum dottrina fulgida 

Uri» rtparatur perdila. 
Ih qua latrala corpora 
Quitieunt in memoria. 
Tati* lucrati! precibut 

Jttum , precamur , fertile , 
Ut igntm sui ipirilut 
Nobìi infantai, parile. 
Lavi Genitori! Rumini tic. Amen, 
f . Orate prò nobìs eie. 

Ad Behbd. Ahtipb. 

Pater «anele, salva boa in nomine tuo, qoos dcdisli 
raihi , al sint unum sicut et nos . Non rogo ut tollas eos de 
mando , sed ut serves coi ■ malo . 
Oralio ut aupra . 

Ad Terliam Gap. Fralres, plures Tacli sunl sacerdote* eie. 

ij. Et f. dicuntur de communi plurimorum Martirum. 

Ad Sexlam Cap. Hi sani tiri misericordia e, quorum ju- 
sliliac oblmonera non acceperunl . Cum semine eorum per- 
manent bona , hacredilas «ancia nepotcs eorum et in reclis 
■leti! semeu eorum , et fili ■ eorum propter eos uaque in ac- 
lornum manent . 

Ad Nonam Cap. Juslorum anìmae in manu Del stmt , et 
non tanget ilio? tormenlum malitiae . Visi suni oculis fnsi- 
picntium morì : fili autor» sunt in pace . 

Ad Veaperaa Ani. Scmpcr Deo complacens , min rcli- 
quit ut in Laudibus . Ps. Diiit Dominus cum reliquia in li- 
ne . Memento Domine . Cap. Fruirei plures farti sunl etc 

Ilvmnua . In Chriili Dnre Floridus eie f. Eiullabunt 
etc jjl. LaeUbanlur eie. 

Ad Magnificat. Ani. 0 Floride ponlifax.o Amanti sn- 
crifex ntirae sanclitalis , Jesum Cbristum lleclile , noslrum 
dncem ponlte iter teritalis , qui dical : benedirti , tenile vos 
adepti regnum mei Patria . Amen . 
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Infra Hcbiìomadam 
l.eclioncs dicunlur de supradida Ustoria . 
Prima die 
LECTIO I. 

Quinti t fa aulem B. Florìdus a primaevo suac aelalis lem- 
pure sempcr sluducrit laudabililer vigere , lamen ex hoc 
magia niagisque totia > iribus sa la ge bai in meliora prolkere, 
subjoclosque i ii5 la ni issi ina vigilaulia pio regere . Siquidem' 
quus bene opcr.inlcs videbat, ut scraper so io anlcriora ex- 
Icndcrcnl , seduto cummonebiit . Delinquente^ vero juxla a- 
poslolieum pracccplum in primis leniler arguendo , deinde 
obsecrando , et cui» opus erat in omni palienlia increpando 
sui olQcii rigorem exercebat . Pocnilentium aulem et conli- 
lenliutn criinìna condolendo, lugcbal quasi propria atque 
consnlabalur cu in pass ioli e congrua . Talenta qilippe sibi a 
Deo credila non sotum ipsi ea reddere, rerum cum usura 
duplicala sine frauda procurabal ; et bonum quod per Spi- 
rila Sancii gratiani dìd iterai non siblmel solumniodo pro- 
dosso , sed ol subjccturuiu menlibus loie conaroine nilehaiur 
inscrere . SI quando vero a praedicatione vacabal , orai ioni- 
bus devotissimo inslabal ; vigilia» quoque sacras assidue cum 
omni dcrotione celebro ba t , inflrmos visilabat, eleemosyna- 
rum scclalor pouperes recreabat, nudosque prò posso Tcslie- 
bat. Jojnniis , nisi durataxal diebus dominici* alque feslivia, 
omni tempora inhaerebat : in corporali tribù lui ione- velul in 
proaperilale gaudcbal , in damnis rerum temporali uni Deo 
gralias refercbal . Si Torte aulom ab aliquo injuriii aflìcere- 
lur , nequaquam Ticem reddebat , sed paticnliae tanlummo- 
do alque oralìonìs ciipeum opponebat, et in omnibus suis 
verbia scu actlbus numi lem se alque miteni exhibebat . Tu 
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IECTIO ir. 

Dum his alquc aliis probilatis fluribus bcalus «dolerci 
Ftoridus , coeperunt multi aegroti ad cuoi concurrerc, con- 
fisi , quod si prò ci* dignarelur e\oraro , eus Domini mise- 
ricordia de inslantibus pcriculis liberarci. Ipsc aulem rerens 
no sibi aliquid jaclanlia elcclionis in hoc facto quoquo sor- 
ridere posset , licgabal se esse Imiti , prò quo hnec sanctus 
dignarelur opera ri . Diccbal cnim : non isla tirlulum sigila 
cllicero nostrum est, durissimi , secunduin sanclorum Apu- 
stolorum , eoruraque imi la tortini proprium est quod pesti- 
li! ; tios quippo peccalorcs sumus , et ideirco magis aliena 
ausilio indigomus . At rcro cum aliqui diu in prece porsi, 
stcrenl , ut orans cis manus impanerei , millcbat eos adiA- 
mantium prosbrlcrum quasi potiuris meriti virum, et ejus 
intercessioni bus plurimi» iniirmis subvenicbal Dominus . E- 
nim vero saepius eflecit Dumiuus signa virtulum per sim- 
plices, quam per doclrina pollcnles. Idem quippc Dei fa- 
mnlDi Amantius . cum cssel praccipuae simplicilatis , hoc 
habebat insigne lirlults, ut Apostolorum more manus super 
aegros impanerei , eosque saluti rcstitucrct , et quamlibct 
vchemena aegriludo cssel ad Uctum illius abscederet . Quia 
cliam boc habebat insigne miraculi , ut in quolibct loco , 
quamiis im man issi mae asperitalis serpentem reperirei, raoi 
ul eum signa Crucis signasset estinguerei; ila ut, rirlule 
Crucis quam tir Dei digito adhibuissef, disruplis visceribus 
continuo morcretur . Qui si quando serpens iu forameu fu- 
gerel , signo Crucis os fòramiuis bcnedlccbat , statimque c 
foraminc sorpculem. jam morluuin educebat . Tu autem . 

LECTIO III. 

lisdem Tore dlebns nunciatam est praefato regi Totilsc, 
quia Ccrbonius Populnniensis Episcopus legioncs romano- 
rum mililum suo forlsset hospitio , alquc liberasse! abscon- 
ditns a gladiis Golhorum iuscqucnlium . Qua de re iralns , 
cumdem revcrendissiinum lirum insili quanlocius cumpre- 
hendì , sibique cxbiberi . Quo Militilo, feroci cum ureo, 
se aspicicnte , jusslt tradì ad deroraadum . Emissus ilaquo 
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ex cave» ursus concilo cursn pcliit Episcopum , sei subito 
oblilus belluinae ferilatis , dedcsa cervice, submissoque ca- 
pite , Episcopi cacpit lambert! pcdcs . Tulio aslaules paleo- 
ter inlelttgunt, quia erga tirimi Dei et (crina corda cssent 
bomiDum et quasi humana bcsliarum . Populus autem , qui 
convcncral ad speclauulum ejua morii» magno planare est 
versus in admiralioncm virtù t» ■ Sed et ipso rex a l)eo est 
tanto miraculo commotus, ut qui prius in cuslodienda vita 
episcopi Dcum sequi nolueral , deinceps sallcm mansuetu- 
dine sequerelur bestiai» . Hoc itaque , aliisque quampluri- 
tnis a nonnollis revcrendis viris palratis , rex fcrocìssìmus, 
eognilis miraculis, aliquantulum est mitigatus , praecipue 
buali Ueiiedicli admonitinne atquo redarguitone, quantulum- 
cumque ad human ita Inni rediil , maxime auleni ob hoc, 
quia ci praedixil , quod poslquam novelli auuis regno poti- 
retur , decimo murerctur ■ Hecogitans quoque apud se alque 
perpendens, quod in expugnalione urbium frustra laboras- 
sel , si babilalores carum , quos sibi sluducrat sunjicere , 
oronino deficcrenl , praecepit , ut devictarum ciies urbium, 
qui Torto supercssent secure ad sua quicutnquo remearent . 
Tu autem . 

LECTIO IT. 

Hac quidem conditìonc , ut prò indulti sibi vita ci pa- 
tria annuatim regi pcrsolvercnt sibi imposila vectigalia spe- 
ciali ac proposito ed i ciò praecipit , ut Perusini cives , qui 
aliquo modo uupcr victorum gladittm evasisaent ex. omnibus 
locis, in quìbus delituissent intrepidi suam urbem repeto- 
reat, eamque instaurare alque inhabilare minime haesila- 
rent . Plurimi igilur , qui ex ea fugerant , cives reversi non 
immemeres sanctitalis sui Episcopi, corpus ipsius coeperuut 
studiose inquirere , ut illieo cura digno bonure in B. Pelrf 
Apostoli basilica reconderent . Cumque scpulchrum in quo 
positum fuerat apcruisscnt , inveuerout cadaver pueri cum 
eo tumulali totum tabefaclum , vermi oibusquo plenum, cor- 
pus vero Episcopi ita recens , quasi codem die sepultum 
fuisset : et quod majori admirulione est , veuerandum ila ca- 
put ejus sua e cervici luerat rejunctum ac si ncquaqnam, 
luisscl abscissum. Tu autem , 



LECTIO V. 



'Ailum quoque corpus ila Inlemeralum , ul integre ip- 
sius nullutn ablalao corrigiac voi soclionis ri'porirelur va- 
sligium . Bcalus «ero Floridus , qui divina por so protegcnle 
providculin , Golbis in nullo laesus, immo ?cro magna ho- 
norificeutia reverilus, uusquam discosserai , sed dooloris sui 
lugens super obilum , gaudens de gloria, ad scpulchrum rjus 
lugubrans rcmanscral. Postquam cjus venerabile corpus una 
cum l'erusinis civibus io ecclesiara Iraiislulum situi cupii-ral 
digna honoriEoeolia tuniulaierat , simul rum Amanlto pre- 
abjtcru atque Domnino v iris vatde religiosis ad Ti ferii ina ni 
urbem propriam domum redire disposili! . Kcdiil igilur re- 
porlans secum raaxituae spci gaudia ex bis, quae io pra- 
eccploris sui carpare sacra miracula rìderai. Iu auleui. 

LECTIO VI. 

Dum aulem B. Papa Gregorius praofali Pelagli succes- 
sor , cujus iniriQca opera aftalim illuslraut sanclnru Ecclc- 
Siam , liane lantani miraculorum palicntiam viro Dei Aman- 
lìo esse Tania prodcnle audissel , illieo B. Floridum Episco- 
pum accersìre curavi! , aLque ut Amanlium prcsbyteruui 
secum ad cum ducerai postulavi! . Veniente* autetn benigne 
suseepìt, eosque in infirmorum domo aliquaiilis diebus ma- 
nere jussit, ut ibi quam in Amantio curalionis gratis ni au- 
dicrat esso probare potuisset. Ibi aulem Inter alios aegro- 
tos quidam meutecaplus jacebat , quem medici graeco lo- 
catalo freneticum appellanl , qui notte quadam cum ma- 
gna) voces secum ut insanus ederel , cunctosque argrolus 
iminensis clamoribus perlurbarot , ita ut nulli illic caperò 
lumnnni licerci, fiebat res valdc miserabilis, quare undu 
unus mule, inde omiies delerius habebant. Praediclus vcn. 
presbjler Amanlius qui ibi cum B. Florido Episcopo cum 
H omo in venerai commanebat, de proprio strato surgens ad 
lectum frenetici silcnter accessit , et super cura positis ma- 
ritai orabat . Tu aulem . 
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LECTIO Tir. 

Moique melius habentcm itili t , alque in superiora do- 
mus seeum ad oralioncm duxil , inique prò ro lilicrius ora- 
lioni incubili!, et slatini illum snnum ad leclum proprium 
du\it , ita ut nullas alterili* voce» ederel , nrque aegrolo- 
rum quein , piani alìquo clamore lurbarel , nec jam a egri- 
tudine in lacsit alienaiu, qui perfecle receperal menlem sua ni. 
Dehiuc praesul Dei Floridus et prosbvler Araanlius paucis 
diebus cum B. Gregorio commoruii , impetrata abeundi li- 
cenlia simili cum benedici ione apostolica , quara pelierant , 
pariler cum gaudio domum rcmeanl . Cum aatcro B, Fluri- 
dus ila se intra cuslodiam hrnnilitatis vallalum confinerei , 
ut semper se idignum. ducerci, per quem Ilominus aliqua 
si™na oslendcrct , et lamcn jugiler prò infirmis Dominum 
precari non desisterci, durn quidam ruslicus ratido torque- 
retur fcbrium acstu , postula la mque Pontificis manas impo- 
sitionem minime consequi poluissel , perseverai in suac 
speì firmitate , caule observavil , dum Episcopus sacra 
missarum solemnia celebrarci manus abtuerat , aqua asper- 
gere sluduit sibi capul el faciem , aliaque aesluanlia mem- 
bra perfunderc . Hoc facto , slatini omnium aostuantiuni fc- 
brium liberatus esl fervore, immensa; Deo, suoqnc praosu- 
li Florido gratiarum referebat acliunes. Ad haoc Praesul: 
non, inquit , diarissime fili, quud in le divina lirlus mi- 
scricorditer egìt, oporlet hominis peccaloris adscribi mori- 
lis, veruni si aliquod humanum nwrilum in lioc quisquam 
pronieruit , hoc Omnipoloulis clemenlia soli tuae concessit 
lìdei : Gdcs enim est, quae omnino diflìcilia yidenlur impe- 
trai justis non haesilaqliam precibus . Hoc ip!a verilale 
spondonle in Evangelio: omnia, inquiens , possibilia cre- 
denti . Quocirca, desine allribucre nomini quud sola fides 
promeruil , sed ex hoc jam cerlior essn poteri; , quod si )i- 
bcraloris lui praeceptis digno oblcm pera «cria, acternis ipsius 
gaudiis sino cunclatione donaberis. Tu autem . 
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LECTIO Vili. 



Hoc aulem miraeulum Tania comperlcns quidam eques 
eugobinus, qui maxime- oculorum iufcclabalur dolore, fostì- 
nni ad II. Floridum veni! , insilalusquc ab co mensac cjug 
assedi! , alque a Pontiftcia oro poculum ab ipso siili tradi- 
tum eccepii, summalioiquo inde panini quid degustans li- 
barli , ac de rcliquo dolcnles suos oculos dcguslans lavit , 
statitnque de riddila sibi sanitelo esultati!. Dei autem fa- 
mulus icrrihiliter adjurans intcrdixil Uomini , et simul om- 
nibus praesenlibus , no boc factum diiulgaretur in populos. 
Jlicebat enim : catendum esl ninnino Dei famulìs, ne glo- 
riam audcant in miraculis ; oporlet namque memores esse 
terbi Domìni , qui ait discipulis suis ; Dolilo gauderc in hoc 
quod da emoni a lobis subjiciuiilur, tiiiebam enim Sa la nani 
sicut fulgur de coclo cadcnlein . Uaudetc autem , quoniaiu 
nomina vcslra scripta sunt in coelo. Tania igitur sollicitu- 
dine sanctus tir inanem gloriai» declinabat, soli Deo nolus 
esse cupìeus , a quo se remunerar! optabat . Tu aulem . 

LECTIO IX. 

Sub iisdem fere diebus igneao in coelo visse sunt acies, 
atquo qui poslea gculiliutu gladio fosus esl humani generis 
sanguis coruscans . Post haec ìrrucnlibus intra Tbusciam 
Longobardis , quos Narses palricius , qui eos pridem ami- 
eoa atquo auxiliarios contra Golbos hahucrat, a Pannonia 
accitos iu Italiani induxerat , tumultua et perturbalio oritur 
non medica. Licei autem nlìquantula digressio esse videa* 
tur , non abs re lamcn erit , si inseralur buie operi . Qua 
do causa Narses palricius patratis lauti* praeclarls quidein 
opcribus erga rempublicam et erga Ilaliae tulclam , magni- 
ficili voluil Ilaliae intebcre busles pulilicos . Cum igitur 
pracfalus Narses palricius Golbos fundilus delivissel, omues- 
ipio reipublicae rebelles aut exlinxisset aul ab Italia pepu- 
lissel, et in co slalum reipublicae in iulegrum Telarmi is- 
set, Sophia Augusta illius gloriae intideus suasit tiro, ut, 
patricialo privalo , Conila uliuo poi ìm evocarci , ibique eum 
lurpiler degere cogeret . Cujue persuosionibus , poliusque 



■amen Itomanortim frivolis delalionam criminatfonibns Jusli- 
nus Imperalor incitatus, Narselem Italia decedere jussil, il- 
liquo successorem Longinum palricium direiil . Quo dolore 
Narses uimis eiacerbatus, Longobardos , qui patrio nomine 
QuinolL mcabanlur, et adhuc gemili errore, ac lerotitalis cru- 
d eli la le possi labili lux , per numàos iuvilai, ul, relicla Pan- 
nonia , qusm jam per quadraginta annos habitabanl, Italiani 
omnium rerum opibus refertam adeant, camque, se traden- 
te et pene nulla resistente , possideon t . Hac legatic.no Lou- 
gobardi accepla , cura Alboino rege suo , vigtnlimillibi.s 
Ssiouum vclerum in auxilinm asserlis, innumcrabiii eliam 
Yulgi promiscui mulliludine aggregata , cura magna addita- 
le propere ingredinntur Italiani . Tu aulcm . 

Secunda dio post Testura . 

IECTIO I. 

la primis qnidem iuvadunl Lignriam , et cani ex sua 
uomiue locaci Longobardlam , ci pene omnes in ea ir] per 
cjus vicinia resistere sibi lenlanles ferro trucidimi. Aliquan- 
to vero tempore in espugnai ione aliarnm ILaliac partiuin 
occupatis Longobardis, Tbuscia intentala reruansit. Poslquani 
aulcm viciniora sibi loca bello oblinuerunl, Thusciam cuui 

quod resistere nileretur , tolam suac barbaricae feritalis ra- 
biern infrenale effondere decreierunt . Verum eliam non mi- 
nor causa fuil quod Longobardi aliquandiu a Thusciac, alia- 
rumque ei coliaereniiuiii provinciarum invasione cessa ve- 
ruut , quod superbia CletTonis , qui Alboino in regnum suc- 
cesserat esacerbali, eo morluo, per decem annos regem lui- 
bere recusaverunl , tanlumque decem ducibus suum regimen 
comminerò maluerunt. Qui duces doncc concorde^ fuerunt, 
lerminos putcslalis Longobardornm longc , latequo amplia- 
Terunt . Al vero postqnara tidenmt Longobardi rcs suas 
non prosperari , sed scdilione dui-uni plurimum rclabi , 
communi consenso elegorunl sibi regem Alicia rim filium 
Cleflonis regis , qui confirmalo regna , publico cilicio vctuil 
amnes suac ditioni subdilos fieri chrislianos , atque bis , qui 



jam chrÌBliani erant sacvìssimam porsequulionem indixit 
Ariulfum quoque comitem feroci ssì mura ad ex pugna Mone» 
tolius Thusctoe, insupcr eliam It ora a rise Urbis cum rnlido 
cxercilu direxìt . Nani et a veleribus Saxonibus seu priilcm 
Alboiui ralidam armalorum manum in auxilinm sui pre- 
tto conduxit. Qui postini cum Longobardis pariler in Italia 
remanenles babilaierunt. Tu auleta . 

LECTIO n. 

Morino vero Auclari , regnarli Aginulfus in Christian» 
nliquanlulum qujdcm milior , sed in hosles ir litui culi fcro- 
cilale atrocior ■ Ad hoc accessit et aliud non minus miscris 
formidabile malum . Piordulfus cnim princeps excrcilus ,qui 
cernirà Ariulfum jussu Mauritiì Ini pera turi s suseeperal bel- 
lum , male cxercilum disponens , in pcriculosts locis hìcma- 
m fcctt , neque donalimm mililibus ex more declit . l'itile 
irati peno omnes, ad Ariulfum transfugcrunl . Tunc bealis- 
sirous Papa Grcgorius porpendens, Ecclesiara alque popu- 
lnm llomanum in magno discrimine posilum Auguslam, Con- 
alantiam satis persuasuriis liieris rogavi! , ut Tiro suaderet, 
qualcnus opprcssae llaliae succllrrere studerei, Sed cum 
hoc non impetrasse! , quod ulilius >i<lc!ialur, pacisci cum 
Armilo sluduit , quod Mauritius Imperalur andini» gravilcr 
tutìt, et quae parta eranl Romano Exarcho llaliae Haven- 
nae manenti irrumperc , bellumque instaurar!! praccepit. At 
vero Romanorum Exarchus pnclum quidem dissolvi!, sed 
bel] uni praclertlis quibusdam occup alieni bus gerire dissi- 
mulabat . Nordulfus antem culpam suoni in Gregoriani I'o- 
pam, alquo Gregurium patricium et caslroram magistrutn 
milìtum , qui Roinae crant, falsis delalionibus apud Impc- 
ralorem transferre nilebatur , quibus ex causis ninximae si- 
mullalea inler Papam et Impcralorcm orlae sunl, ex qui- 
bus nisi Dei juslum judìcium Imperatoria insolenliam prae- 
Tenìens punisael , Ecclesia in magnam perlnrbalionem de- 
>enissel. Ariulfus vero , ruplis paclionibus vaidc irritatila 
tolis viribus In expugnationem alque necem omnium Im- 
pera lori parcnlum, quantum taluit se canvcrliL Tu aulem. 
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LECTIO III. 
Hoc tir Domini Floriana comporlo, totani se conlulit 
ad deprecandola Dominum , ot si Gerì pnssct imminens pe- 
n'culum averterei; sin autem ne imminenlia mala temerei, 
sed de hoc saeculo nequam educeret. Dehinc clerìcis , qui 
secum manebanl, eonvocalis ait, si omnipotenli providentiae 
piacerei, jam salii Corei quud una excidi a vidimus patriae, 
sed quia abyssus multa sunt occulta Dei jndicia , cui nomo 
audet dicere, cur ila Tacis? cui omnia judicia ejus jusia sunt, 
et ab alterna disposinone cuncta prodeant quae temporali- 
ter eveniunt, oporlet due., diarissimi , flagella ejus patieu- 
tcr tollerare , alque miscricoriliam ipsius humiliter implora- 
re. Me vero noverili id Deunt intimis gemilibus flagitare, ut 
auae no» miseri cordiae dextera protegat, et ha ne reducem 
plcboculam a barharorum crudeli perversitele erual. Aul ai 
aliler propler peccala nostra sua immutabili^ decrevit vo- 
lunlas me quidem de hujus saeculi laboribus propitins edu- 
cai .-circa omnea autem propiliationìa suac misericordiam 
exhibeal . llis audìtis , in gemitus omnes commuti , se non 
poleranl conlinerc a lacrymis ; quoa più» paslor benigne 
sludens consolari ajebal, non debemus, diarissimi lìlii,moe- 
rere in mina eorum, quae novimus diu non posse permanere, 
sed polius ornai nisu ad en, quae (meni nesciunt, antidate. 
}li« aliisque muilis eihortalìonibus eoa consolari salagebat 
pius pater Ploridus, suumque exitura pracstolabat inlrepi- 
dus. Tu autem. 

LECTIO ir. 

Quatm is antem diem su» migraliouis B. Floridas jam 
iiuminere scirct, tamen non sibi integrimi arbitrabatur fo- 
ro, si, d aduni admorct, aliquid eorum practcrircl, quao 
utilia vidcrentar esso Ecclesiae. Exigcnlibus igilur qutbus- 
dam salis necessariis causis perrexit ad quemdam ticum 
suae dioecesìs, qui dicitur Saddi, ubi dura omnia , propler 
quae illue eral prout opus erat strenue pcregisset, alquo 
ad donium feslinanler redire disposerei , subito in gravisai- 
mara incidi! aegriludineui lateris scilicel dolorem , quae 
pleurcsìs dicitur grojo nomina , jamqne prope lempus rc- 
munoralionia advenerat, quo iuvcnircl quod nmnibus rotta 
optabat , ut hominca descrons mnlis tempo rum carerei , pio- 
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niusque cum cadérla sanctis Domino adhacreret. dunque 
hi qui aderant cum gemitìi precarenlur, ut sibi a Domino 
spali uni ullerius vivendi pelerei eo quod lila ejus lune illis 
magia Torci necessaria , cum maxime , ut ipso pracnuiiiia- 
verat, immìnerent pericola, respondit: N'olile, cibarissimi 
fratres et Olii , nolite moerendo cor menni afDJgere , sed pc— 
tìus mise rie oni inni Domini, ul mini, et vobis propilielur sup- 
plicitcr exposcile. De caetcro autem meam corporale in prae- 
Bcnliam noi ile requircre , sed si quid in aclibus mete imi- 
tabile vidistis, illud imttari satagile . Prope csl enim , ul ego- 
laborum rueurum fructum consequar. Vos auleui Domino 
commendo , ul inler praesentia , Tuluraqùe pericula wa vo» 
deiteri proUgat. Defcccral jam spirilus et anliclaus in 
merle anima erumpcrc gestiebat , ipsumque stridoreni , quo 
mortalis vila finilur, in laudes Domini couvorlebai. Kce dum 
mortalcra spiritual cxalaveral , uec dum Christo dcbilaiu 
reddideral ammani , et jam fama volani tanti praeuuntia 
luetus undique populos ad exequias congregabal . Aderant 
e dìversis n rbi bus Episcopi , sed Laurentius Arctinus prac- 
sul (ir magnar um virlutum B. Decentìi in divina lege di- 
scipulus alque in pontificai successor ocior ante alios oc- 
currit cum religiosis clerici» et magna turba populi : crai 
onim B. Florido inviolabili olia ri la le annexus. Dccurril do- 
nine eliam llabenlius lionorabilis Perusinae Urbis Episcopus. 
Conienil quoque Leonlius Urbinalis memorabili* ecclesioir 
pracsul. Dum igilur pracdiclus Laurentius Episcopus noclu 
in alia domo fessus quiescerel , audirit vocem dicenlem si- 
ti : Laurenli , Testina , quia Floridus modo migrai . Qua vo- 
ce exeitatus feslinus cucurrit, eique Vialiutim sacrasene!» 
Domini Corporis ci Sanguinis Iradidil; quod inox ut acce- 
pil, feliciler ad Dominum migravil . Adcrant autem cum 
Episcopi! plurimi quoque saccrdoles sccundi ordinis . Tu 

LECTIO V. 

Mnlliiudo praeterca clcricorum minorimi graduum loca 
pariler circumquaque rcp leverà ut. Populorum autem umili- 
ludo ex urbibus, castelli» atquo ticis convcnil innuincrabilis; 
Mcrilcgium so pulabol fuissc, qui lali Pontifici ullimum olii- 



cium non rcddidissel. Sonabant psalmi sanclum funus ad cc- 
ctesiam deducenlium . Ut aulem ad oppidum pcnenluni est, 
conlìisus clamor plangeutium , alquo canentium, loia teda 
dorooruin bine scnum illiiic juventini , ncc non et mulierum 
in sublimo reboans qualicnal . Quìs laudes sacordulales et 
facla referra qucalf Raro quisquam Episcoporum tei Ite- 
gnm aul Impcratorum vitae defunctus inler lanlas, lalesque 
eiequias funeralus est. Videres ubique multitudinem fluc- 
t uà ti lem : non platcae, non porlicus , non imminenti» desu- 
per tecta prospicere cupientes capere polerant. Omnes &- 
ciebant sibi gloriam defuntti sacerdoti». Nec mi rum si in 
ejus Iransìlu homines in terra laudes personabant, de cu- 
jus socielale Angeli in coclis eiullabanl . Mirabile dklu ! 
nihil in facic pallor mulaverat , sed ita dignilas quaedam et 
Bratiias ejus ora complcverat , ut dormici» non morluns 
vidcrelur . Deportatur itaqne In episcopalem ecclesia m , 
quam ipso a fondamenta aeditlearc coeperat , sed ncc dum 
usque ad noguem completerai ; ibique pari modo persona- 
bau! plangcutium atquo psallentium agmina , donec sancii 
viri corpus sepulchro conderetur debita honorificenlla . 'tu 

LECTIO TI. 

Non longo vero post excessum B. Floridi tempore, san- 
ctus presbjler Amantius ci ipse espleto snae vitae decursu 
hominem eiuil , atque pracsulem sequens coelica regna po- 
livi! , corpusque ipsius cum grandi lionoro in eadem eccle- 
sia , qua et praesul est sepullus . Domninus aatem homo 
siili pi icis nalurae et innocenlis vitae post decessum S. Aman- 
tii despicieos frcqucnliam populi , in montania sylvis inler 
lustra fcraruin clegii solus agere vilam eremilicam in loco, 
quein Robbiaoum uomiuant , ubi cum alìquandiu pomis et 
berbarum vixisset radicibus , a rusticis qui ad colligendas 
glandcs ìlluc tenerunt invenlua cognilioni populi est red- 
dilus . Cum aulem plures ad eum coucurrerenl , rogavit eos, 
ne se lam crebra visi tal iune inlestarenl, alioquin ipse inde 
discederei , sed si aliquid charilalis sibi impertiri vcllenl , 
partum lugurium inibì sibi aediQcarenl , ubi quocumquo 
sabbato per unum rei duos viros sibi congnia viclualia 
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ministrare-,! . Qui omnia jiixta rolunlaletn ejus fecero . 
Cum autem ibi per aliquot bddos perseverasse! in jo- 
juniis ci oralionibus , et ipso felicitar migravi i ad Dominum, 
sepullusque est in eodem loco , iblque poslea venerabili» 
est in honore ipsius conslructa ecclesia , in qua usque ho- 
dic digna recolitar et cclebralur honorificenlia . fratto la 
autem ecclesia , io qua Bb. Floridi et Amantii corpora sunl 
humata cura oranis cautetae festinanlia usque ad completio- 
nem est elaborala . Lìcet autem ipsum Castellanum oppi- 
dum , aliaque vicina loca parvo inlerjecto tempore barbari- 
ca Longobardorum vastaverit ferita), lamen praediela cecie* 
sìa 8. Floridi promere oli bus meritis ex Dei proiidcnlia In- 
tacta permansi! , quac ecclesia perseveravi! usque ad lem- 
pus Papac Benedici! , atque primi Hearici Imperatoria per 
aiuos plus, minusque quadri ngcnlc-s vigiolilrcs. Tu anlem. 

LECTIO TU. 

Tane Petrus ejusdem Caslellanae ecclesiae praesul vi- 
dens muros ipsius a ulac crobris scissioni bus dissolulos, eo» 
a fundamenlis ci erti fccit. et cum magno labore et multi» 
c\pcnsis renovarc coepit , et usque ad finem pcrduxil . Ad 
ejus aulem dedicalionem a ufi plana vicinus invitali! Episco- 
pos inlcr quos veni! Theodaldus Arelinus praesul , qui co 
tempore lam generis nobilitale , quam el sapicntiac venusla- 
le, omniumque morum probitalo inlcr omnes ilalico* prae- 
stiles praccipue cminebat , a quo praefalus Petrus Episcupus 
suam ecclesiam consecrari pelili et impetravi! . Convocai il 
autem Andream Episcopum Perusinum ; Tlieobaldum quo- 
que Pracsulem Eugnbinum . Norie autem , quae diem dedi- 
caliuuis ipsius ecclesiae praecedebal , venit illue quidam cuc- 
cù s , qui ante sex annos prao infirmilate capi ti a oculc-rura 
lumen amisera!. Vii aulem impetralo ut admilterclur ad 
ferctrum , quo reliquiae 11. Floridi velul pallia extra aulam 
ex more ecclesiastico dignis vigiliarum excubiis cusludic- 
baulur, et linleamina, quibus sacraa reliquiae operiebau- 
lur, leligit, illieo virlule sancii corporis lumen pienissime 
recepii. Hoc viso , omnes qui aderirai, excel sa voce cullali- 
dabanl , Dominum , qui lauta. magnifici: ni io glorificare vo- 
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luit Ponlificem suum Floridnm . Rite autem dedicata eccle- 
sia , max sacra missarum celebrantur solemnia , in quibus 
post oralionem duminteam, dura Episcopus ex more solem- 
niler pupillo benediceret , quaednm paupcrcula vidua ade- 
rat, quae jam ab annis oclo coulraclis ner*is ambulare non 
poterai . linee spe credula manibus filiorum ad ipsam basi- 
licali se dcportari feceral . Tu autem . 

LECTIO TIU. 

Cum autem ad episcopale! benedictiones nixu quo po- 
terai Amen responderet , el tato curde Doniinuin exorarcl , 
u( ipsa postea prae gaudio lacrymans falebalur, vidil im- 
niensam lucem instar fulpuris coruscantis coelitus emissam 
sacrarium ipsius aulae repletisse, tolaniquo basilicali] perlu- 
strasse . Cumquo tanti lisus terrore percussa lamquom in 
execssn mentis posila attornia sluperct, rnpenlcr conspica- 
tur quemdam revercndum lirum pontificai ibus iufulis dece— 
ratum ex ipso corusco lunine ab altari prodeuntem ante se 
sletissc , seque virga quam manu geslabat letigisse , sibique 
placido tullu ae jucuuda voce dixisse: amodo sana ab infir- 
mìtate, qua detinebaris quanidiu tixeris coelibem titani du- 
cere, Deoque in omnibus prò posse scnire salage. Cui illa: 
quii, inquit, es, Domine? Tu autem. 

LECTIO IX. 

Et ilio : ego sum , inquit Floridus quondam hujus loci 
Episcopus . Haco Cactus ocius ad altare regrcssus cum ipso 
lumine ab intuitu ipsius est etapsus . Explclis igitur missa- 
rum solemuiis, disccdenlibus populis, praerata mulier pie- 
nissime sanitati reddita Testina corani Episcopi» venit , alque 
cornili pedibus humilitor proiolula cuncla quac viderat el 
audierat , nec non et medetam , quam conscquula Tuerat, 
claris vocibus referebat. Quibus auditis , magni* praoconìis 
diu jubilantes collaudai crunt Domiouin nostrum Jesum Chri- 
stum, qui tam stupendis miraculis l'onliGcem suum Fiori- 
dum clarìGcare coluii ; ipsi honor el gloria , poteslas et 
Imperinm una cum l'atre et Spiritu Sanclo in saccaia sao- 
calorum. Amen. Tu autem . 
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APPENDICE II. 



CBE CONTIENE IL CONCORDATO DEL VESCOVO GIOVAMI 
SULLA QUESTIONE DEI DIHITII E COKF1NI TRA IL CAPITOLO E I 
PRIORI DI S. EOBTUKATO E B. ECIDIO DI CITTA* DI CASTELLO 
ESTBATTO DA PERGAMENA DELL' ARCHIVIO DELLA CATTEDRALE 
ACCE PINATO AL VOL. H. DELLE MEMORIE ECC LESI ASTICHE P. 109. 
SEHVK D' ILHISTEAIIONE DI VARI PUNTI DI ANTICA DISCIPLINA 
ECCLESIASTICA , E DELL' ANTICA SITUAZIONE E FOBMA D[ CITTa' 
DI CASTELLO . 



la Nomino Patria et Filli et Spiritila Sancii . Amen . 
Chriitua jiutlllae virtus et aequitalis amntor scnsua noslro- 
rum dirigai in viam justitiac , ut nostra detinilio ci compo- 
sito da nulla suo prodeat , ci nostrae intolligenliao sensus 
ipsius oculi videaut acquilalcm. ldcoquc nos Joanncs Dei 
gralìa Castcllanos Episcopus receplis lilibns et controversiis 
nostro arbitrio Tel landò dcQaiendis , quac tertebantur si- 
re verluntur inlcr Capilulum Caslctlanum es una parte et 
Priorem Liberio m S. Crucis Fonlis Afellanae nomine Capi- 
tali sai, ctrecloram ecclesiarum Ss. Fortunali et .Tgidii , 
D. DoDiinicnm lidclicct S. Fortunali , et D. Trasimundum 
reclorem S. /Egidii ex altera , qua e talcs crani . Pelebat 
namque Andreas prò Canonica Castellana a D. Dominilo re- 
clore ecclesiae S. Fortunati et a presbitero Pellegrino ejns- 
dera ecclesiae cappellano , et a 1). Trasimundo reclore ec- 
clesiae S. Agitili castellano , ut dent quarlam parlerà 
morluariornm Canonicae dictac, et ut faccrenl, ut clerici 
per quos populi in dictis ecclesiis rcguntur tei rcgcnlar de 
mano Praepositi castellani curam populi recipianl ci in ip- 
sa cura vel de ipsa ahedientiam promittant Praeposito dicto, 
et ut quarlam morluariornm solvant , et ut veniant ad sjm- 
bolos (a) el baplismum sol e m ne tu bis in anno ad lelaniss , 



(a) Symbol i o lìmbolat erano lo parate o siano spese ebe 
si facct ano nuli' occasione della visita . Si veda il Balu- 
zio t 2. Missall. p. 180. ove Urbano li. scrtio in una 
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ad capitolimi quando crunt vocili , ci alias exhibeant reié- 
renlias, quas cappellani debent cxibere saa arcbipresbylc- 
ro , et pelebal ut compellantur non recipere parochianos 
canonicae ad poenilentiam vel etiam ad alta divina cunlra 
justiliam , et quarlam frucluum mortuario™ m a decem an- 
nis de praediclis ratiouem pelebal prò canonica . E conver- 
so petebat D. Dorninicus reclor ecclesiae S. Fortunati prò 
ipsa ecclesia , ul llceat cidem ecclesiae , siculi usa est per 
longuni lempus ulini recipere el portare mìnorcs, servilo- 
res et sorvilric.es infra muros velcrcs hujus civitatis ciistcn- 
tesjuxla volunlatcm parcntum et domìnorum suora m , et 
ut liccat cuilibet exislenlium infra muros memoratos prò 
dcolione ibidem eligere scpulluram, salvo in omnibus prae- 
diclis divisione testa me ntorom canonica , proni a vobis, II. 
Joannes Episcope, fucrit sia II II ni: et pelebal ab eadem cano- 
nica, ul liccat omnibus habi lauti bus a domo filiorum q. 
lionibaronis et a domo Gliorum Itanorii Matlhaei et a do- 
mo q. Ituslici frenarii et a domo Guidouis Roberti lersus ip- 
saui occlesiam venire illue el audire ibi divina el poenitcn- 
liaro accipere a cappellano ejusdem ecclesiae . De exlrinsc- 
cis vero extra muros jam die Los a vestra petitur sanclilale, 
ul libere conccdalur eidem ecclesiae , qand omnes homines 
qui habitanl vel habitabunl a via , quae est juxta dnmum , 
quae fuil q. Piccolini et a domo I briaci sicul protendilar per 
recinta in murum uovum civitatis, ci a domo Gliorum Ura- 
liani Savinac el protendilur per porliculam usque ad do- 
tnnm filiorura Booacursi , et a domo Guidonis Peri fabri 
usque ad dotnum Spolliagrani ci tolum burgam quod esl 
juxla viam , quae vadit ad Ccrretotum usque ad portaci ve- 
niant vel apportenlur ad cocmeleriuro ecclesiae S. Fortuna- 
li . Hhg omnia petitur disponi et ordinari , prout vobla , 
D. Joannes Episcopo , Deus diclavcrit. 

I). aulem Trasimundus reclor ecclesiae S. -Egidii nomi- 
ne ejusdem petebat, ut infra raurus vcleres civitatis hujus 



lettera — Oftitierini praetcrea paratia live Symboloi , 
quat Synodot totani .... in tumptut ttilrum eoncu- 
ferunf . 
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conBrmetur scilicet ei coemelerium cum domibus ibidem 
cohaerenlibus , et ut liccal omnibus habitanttbus a dumo Ca- 
pi et a domo olint Guastali et a domo Raioaldi Tancredi ver- 
sus ecclesia»] memorala»! ibidem venire et audire ibi difi- 
lla , et a cappellano cjusdem recipcrc poeniteutiam et sepcl- 
Jire pucros , minorcs , sertitores et servilricca , nec non et 
alios quoscumque , si prò devotionc ibidem degerint scpeli- 
ri , salva tanica canonica divisione tcstamen tortini, ut dic- 
ium est. Idem petilur de habitaliunibus infcrius a domibus 
Cliornin q. Ranutii Giberli, ubi habilanl versus jam dictam 
ecclesìam . De extrinsecis vero dira vclercs mttros nomino 
ecclcsiae memora lae petilur , ut libere perlineanl ad supra- 
dictam ecclesiara velul haclenus fuerunt a domo iìliorum q. 
Gonlhii et a dumo q. PP. et a domo Berardì Varcolao ver- 
sus jam dictam ecclesiam ci a domo Gralìuni Savinae et a 
domo Raineri Castilliouis et a domo quac olim fuit Guido- 
nis Boccili et a domo Govinao. Ilacc omnia petit disponi et 
ordinari sccundum disposi tionem vcslram , D. Joanncs E- 
piseope . 

De qnibus omnibus et singulis Andreas praenominalus prò 
Canonica, et universum Cnpituluiu Canonicae Castel lana e ma- 
gister Bonajuncla Pracpositns, 1). Guido Arcbidiaconus , ma- 
gisler Petrus, magister Agulanlc, 1>. Sinibaldus , D. Joanues 
de Cagliano, D. Sylvester, D, Glnrdui Corscllus, I). Nicolaus 
et D. Bcrnardus canonici ex una parte, et D. Liberius Prior 
eremi S. Crucis Fontis Avellani , el D. Dominicus rector ec- 
clesia e S, Fortunali et 1). Trasimundus rector ecclcsiae S. 
Jìgidii ex alia in nos Joaonem Episcopnm compro miscrunt, 
promillentes inler se parles mcmuralac noslrae defìuilioni , 
praecepto vcl praeccplis sivc arbitrii», tei statotis stare, 
obedire, observarc, tirine tenere et non enntratenire quo- 
modocumque et qualitercnmque Eaciemus una vice vcl pln- 
ribus inler partes jam diclas in scriplis tei sino scriptis , 
com solemnilalc , vel sino solemnilnle , parlibus praesenli- 
bus vel non , videlicel una absente el altera praesenle, sicut 
in islrumenlis factis inler se conlinctnr , rcnuntians nlraque 
partium omnibus exceptionibus et benefici is sacrorum ca- 
nonum , in quibus boc praeceptum vel praccepta in lolum 
vel In parie posse! elidi , vel altera parlluoi jurari contra 
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alienili portoni . [Indo invocalo Tiri Omnipolentis Nomine , 
prò bono pacis el concordine praecipìmus , laudamus , defi- 
nimns sire arbilramur, ul cappcltanus qui prò tempore elt- 
gelur a Priore rei conicnlu S. Crucis ail regondos populos 
in ecclostis Ss. Fortunali el .Egldii per rcclorcs ipso rum cc- 
clesiarum praeseiitetur Praeposilo Canouicae ul el urchipre- 
sbytero sub liis verbis : bic est sacordos , per tjucm Yolumus 
populum In tali ecclesia regi ad honorem et scmlinm Dei 
ci vesti uni et nostrum: et Praeposilus rospondel quaerens a 
sacerdote, si hoc vclil: ago libi corani popoli iltius commu- 
to, nominando corani ; et Pracpositu annerenti ilio cappel- 
lanus promittat obedire eidem de cura populi lune siili com- 
missa , et ut sine con tra di et ione Prat posili Prlor Foulis A- 
vellanae possil removere et alios redigere cappellano» in 
diclis ccclesiìs quos velil , el talcm modum pracclpiinos , 
lauda m us , arbilramur sivo deflnìiuus in omni cappellano, 
qui none est Tel in fu tu rum crii serrari prò canonica , et 
ut cappellani diclarum ecclcsiarum piene et llrmiler admo- 
nendo populum ul renio t cura eij, lonealurque venire ad 
raajorera eeclesinm ad letanles maxime in vigilia Ascensio- 
ni;, ad sjmbnlos bis in anno, ad baptismum solenne , scili- 
cal in Sabbaio Saucto ci Pentocoslcn , in Epiphania ad mis- 
sam majorem , et in Purificalione S, Marìae ad missam , et 
in quarta feria Cincrum ad missam , et la domtnica 01i»a- 
rum od officium , et in quinta tcria Cocnae Domini ad enn- 
ficienduni chrisma et fldesse oiliciis divinis, et In die Natili' 
latis ad missam majorem ad majorem ecclcsiam , scilicet 
admonendo populum ut sequalor cubi , el ulerqne cappel- 
lani tcucalur lenire in die Resnrreclionis ad missam ma- 
jorem ci interesse officiis . In praedìclis omnihni lenean- 
tur cappellani jam dicli , nisi justo impedimento impedt- 
renlur. rei de licenlia 1). Episcopi et Praepoaili vel alle- 
rins nonno remanerenl . 

Super relictis ab intestato rei flx testamento prò anima 
deluncli sic praecipìmus, laudamus , arbilramur et defini- 
rai» , ut de mobilibus relictis dictis cccicsiis dlcli rertores 
tcneantur dare quartam partem Cauouicae. De immobilibun 
dalia vcl concessi* cccicsiis pracnominatis rei alteri eariun 
17 
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prò anima ikfuncti praocipimus , arliilramur site lauJamus 
vel deiiuinius , quod reclores dictarum ecclesiarum vel al- 
ter tarulli lenoantur dare canonicati oclavam par lem a 
morte fidimeli infra 30. dies , tei capitulu caoonicae , vel 
a cali ma li onci» ipsius oclavoo parlis , et dare oplionem l'rac- 
posilo tei capilulo canouicae infra dielum Icmpus boc modo. 
Ego U. Dominicus rcclor ecclesiae S. Fortunati , vcl qui prò 
tempore fuerit , vcl ego 1). Trosimundus rcclor crclcsiae S. 
Jvgidii, icl ego tali» rector do vobis D. Pracposito vel ca- 
pilulo canouicae, si Praeposilus non fueriL, oplionem sci- 
Jicet ul rccipialis a me prò oclaia parte veslra lantani 
(|uanlitalerii , et exprimal rector quaulilatem pecuniae nu- 
meralo , vel inihi deli) tantundem prò unaquaque de por- 
tiouibus mcis, et poca tur lem pus a reclore, iofra quod lem- 
pus sohal pecunìam prò parte sua, scilicel canouicae si 
Canonica volueril recipere acslimalionem , et canonica sol- 
vai pecuniam prò singulis parlibus suis, et de pecunia nu- 
merata semper inlclligalur et leneatur Praeposilus vel Ca- 
pìtutum infra decem dics oplioacm recipcre. Quod si Prae- 
posilus vcl Cupiluluin non reciperet optiouem infra dicium 
lempus , liccat reclori ecclesiae S. Algidii et reclori cccicsiao 
S. Fortunali Tacere de portiouibus suis quid velit . Si miteni 
rectores praedicli oplionem infra dicium lempus a morie 
deruncti non dederìnt , si rcclores ibi fuerinl, leneatur uler- 
qua eorum praetcrea tnnluudcm de parlihua suis dare Ca- 
nonicae, quanta est pars concessa Canouicae supradiclae de 
ir» niobi li bus . Si vero reticla qualiaciimquc fuerinl non sol- 
vanlur, co numi ni bus expensis pru parlilnjs coocessis cuili- 
bel ecclesiaruui , pelalur ab co qui magis Label jus petendi. 

De iiilantibus praecipiious , laudamus , deG nitri us sive 
arbìtramur , quod si quìs tir vel muiier , liceal parenti bus 
portare quo velini , et ipsis rectoribus liceal recipcre cada- 
Tera infantimi) , canonico juro tamen observalo ab ulraquc 
parie . llcm praecipiious , dePnimas , laudamus sive arbi- 
Iramur , quod si qui» vir vel mulicr de parocbianis ecclesia- 
rum S. Jigidii rei S. Fortunali volct cligere scpulluram a- 
pud Canonicam ex devolione , inlersit cappellanus de cujus 
parochia est , et imponat ei Gnalem poenitcnliam , in qua 
hoc dicci, si roluerit scilicel acpeliri apnd Canonicam ci 
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cappcllanus ipsius non cnnlradicct illi voluntali , nec ullo 
modo dissuadeal . Idem per umilia praecipiinus , laudamus , 
arbitramur atque definimus de parochianis canonicae el cap- 
pellano ejnsdom , salvo ulriuque de poenilenlia quod slalu- 
tum esl in generali Concilio Lateranensi Innoconlii Papae 
HI. et ecclesia , andò sumitur cadater , semper habeat uie- 
dictalcm judicii , site testamenti ■ 

Ut parochia qoarumlibct diclarnm ecelcsiarum sii iimi- 
mitatft certi» lìnibus , no inler rectorcs earurodem et Capi- 
lulum Canonicae Castellanae disenrdia vel controversia orla- 
lur, assi glia ai us dictae eccleslae S. ,EgidÌi et ronfirmamus 
eidem cimilerium cum domibus ecclesiae cohaerenlibus et 
parochiam a porta reieri , per qnam habent exitus ad Sta- 
turbìam juxta quam est domus Peri de Casa inliTius sicul 
curri! atrata per direclum sursum usque ad domimi firaliani 
(iualteroli versus ecclesiam S. A^gidii et ascendil por dire- 
cium inler domani oli in Burgi , et domum filiorum Corbelli 
in qua habont cellam et prolenditur sursnm per viam usque 
ad cantunem domus otim Rareditti et protraili! Jacobi l'hi- 
lippi de Cuna , io qua nuiic Imbilat Ranuccius Raineri i R«< 
sac, et sicut trahit via per dirccluiu ante domum quondani 
Graliani Savinae versus ecclesiam tì. /Egidii et vadit per re- 
ctum usque ad parochiam assignatain ecdesine S, Barlholo- 
maei, et descendil prrelere» juxla parochiam 9. Barlholnmaei 
in frase ri pia ni ac usque domum fìtiorum (ìonlii otim do Ja- 
ve , quac est in cantóne viao, qua ilur loraa ad Icrrenum 
fi) ioni m Balduini et redi! praelerea inler muruin anliquum 
cirìtalis ci redit intus usque ad portai» antiquati) , qua ilur 
ad Scalurbiam supradictiim. Omnis aotem, qui ioler hos li- 
nea babilal nunc , Tel in antea habìlabil , praccipimus , lau- 
damus et dctìnienles arbitramur , al in omni jure parochia li 
respondeant ccclesiao S. jEgidii sine molestarono attenua 
partii , de iis escipicndu reserramus Canonicae Castellando 
domum Uaurìnl praosbyleri Conradi , domum Dbertelll q. 
Boccoli, domum Aslancolli et Roberti, domum Detacoman- 
di et Hodulphi et domum Graliani Gaalteroli; praedidas 
tantum domo» ci domioos earum cum familiis suis el cum 
bis qui prò tempore in ipsis domibus ha hi tabuli t reserramus 
Canonicae Castellanae in omni suo juce parochiali, salvia 



Digilizcd by Google 



260 

omnibus superius diclls, et quod liccat istis pracnominatis 
sudire divina in ecclesia S. ;Egidii cura voluerinl , juro ca- 
nonico serbalo Canonicae memora tao. 

Eeclesiae autem S. Fortunali assignamus et canGnna- 
mns coemelerium cura domibus ipslus eeclesiae cohaerenli- 
bus et paroditi ni s. Omnes icro habitalorcs et qui prò tem- 
pore babitabunt extra muros antiquo* civilalis a parochia 
allignala eeclesiae S. /Egidii usque ad parochiaui assignalam. 
eeclesiae S. Ha r 1 ho] orna e i , et usque ad dnmum, quae fuit 
Piccoliui et usque ad parochiam eeclesiae S. Marlae none , 
sicut fui! detìuitum Inter D. Dominicum reclorera ecclesiao 
S. Fortunali et II. Alamannum recloreni eeclesiae S. Marisa 
iiovae , et 1), Paulina Priorem quondam Canonicae , sicut in 
inslrumento inler ens facto eontinalur ci prolendilur per 
direcUim extra muros uovos civilalis, et redit usque ad pa- 
rochiam assimilata in ecclesiac S. Earlholomaei, et extra mu- 
ros novos civilalis assignamua eidem omnes qui prò tempo- 
re habitahunt vcl nunc habilanl extra portam de Cerelolo 
ub utraque parte slralae usque ad vincam , quam babent Pa- 
ganelli et Rotandus filii q. Ugonis Raìnnldi, quae ni ini fuit 
Joannis Albac , servato crani jure eeclesiae Sa Ila rtliol ornati, 
si quid juris habel inler hos flues: eiceplo Salinguerra cum 
familia sua et successori bus suis , quos Canonicae Castella- 
na» reservamus , et omni ejus jure parodiali , salvis (amen 
integris omnibus supcrius diclis . 

Praelerca quia eilam iojusiutn est vìncam colere , et de 
fruciibus uibil percipere , et juxta Aposlolum non est clan- 
dendum os bovis trituranti! , et Psalmistam, qui sumit psal- 
mum debet redderc lympanum , et in Evangelio, qui ser- 
vii Evangelio de Evangelio vivere dcbel , et qui seminai 
spirilualia debet recipcre temporalia , ideo deGnicntes prae- 
cipimus , laudamus sivc arbilramur, quod Cappellani cccle- 
siarum S. Fur lunati et 5. Mgìiii et ulerque eorum leneatur 
admonere , suadere et hortari poenilentem , leslari Episcopo 
Castellano de rebus sai» spìritualiler sino dolo et Craude . 
Qucicl si feccrit Cappcllauus teneatur dare operam ul Epi- 
scopo solvatur quod relictum est bona Ode , sino Craude et 
si cossarclur in solntione Episcopi a successori bus vel ami- 
ris quibuscumque, qui soluturi suiU judìcium d clune! i , die li 
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Cappellini feneanlur lesero firmarli sententiam ', quam 
dictus D. Episcopus dedcril in eos. Si autem ilio poenilenB 
vel lestalor nihil definitimi in suo testamento Tel ultima vo- 
luntale reliquerit spi rituali ter Episcopo Castellano , Cappel- 
lani sire reclores diclarum ccclcsiaruin tcneantur dare Epi- 
scopo Castellano de relidis ex testamento tei ab intestato 

defuncti l.tlis fueril, per quarti deceat vocsri Episcopum ad 
obsequias , rectores praefatarum ecclesiarum intilenl Epi- 
scopum , ut honorilice recipiaal ipsi et sucii cor uni eumdem 
Episcopum , el si quid fueril oblalum eidem ad missam rei 
sino missa ad manus ejus vel camerari] sui , cedanl Episco- 
po in salutoni prò dieta decima parlo , nec ipsi rectorei 
proplerca de relieto ecclesiis suis prò anima defuncti te- 
neantur darò decimarti si illa oblalio fueril bonesta in quao- 
titalo dati , siie danti et in numero dandi . 

ITaec autem delinitio vel compositio in omnibus prae- 
dictis ita lalcat, quod juri Episcupalus Castellani in nullo 
dclrahatnr . Omnia autem praedicta el singola praedictorum 
dciinienlas praecipimus, laudamus , arbilramur, et delerml- 
namtu utramque parlcm flrmam lene re , obseriara, adìm- 
plere et non cootraieniro nec mole-tare tei inquietare inde- 
bite sub pocna 100. libranim honorum denariorutn pisano- 
rum, quam utraquo parlium nubi* dare et solvere promi. 
sii, si omnia praedicta non obsertarot vel conlra aliqoid 
praedictorum venire! , qua soluta ivi non , commissa vel 
non , omnia praedicta et singula praedictorum parles mc- 
moralae inter se Erma tenero promiscrunl . Ab aliis vero" 
omnibus petilionibiis inter se factis utramque parlerò lau- 
damus, praecipimus atque arbilramur esso absolulam dell- 
nicntes el cas absoltituus inter so paccm habentes. 
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